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Vanto  la  Eccell.  V.llluftr.habbi tem- 
pre con  il  fauorire  coloro,  che  hanno  da 
to  opera  alle  virtuti,porta  occafione  a  tut 
ti  glihuominidiefercitarfi,  &c  nelle  ar- 
lèàSè  ti ,  &  nelle  icienzie ,  non  è  nefiuno ,  cito 
chiaramente  non  lo  conolca.  Vego-onfii  frutti  del  cele- 
bratiilimo  ftudio  Pifano,già  molti,&  molti  anni  fono, 
fparlì  per  tutta  Italia.  Apparifconoin  varij  luoghi  per  lo 
Stato  di  V.Edelodatiflimeimprefe  delle  muraglie,delle 
Sculture,  &  delle  Piceture,  &  di  molti  altri  efercizij , 
che  fono  quali  infinite ,  che  dalla  honoratiflima  Scuola 
de  virtuo fi  nutrititi,  &efercitacifi  lotto  l'ombra  di  V.  Ec 
cel.  Illullr.  hanno  fatto,  &continouamente  fanno,  non 
folamente  honore,&  utile  al  prelente  Secolo;  ma  gioua- 
niento,  &lurne  grandiflìmo al  futuro.  Là  onde  fi  può 
•   v  A      3  facilita- 


facili  (limameli  te  giudicare ,  che  V.  Eccell.  hauendo  co- 
nofeiuto  fino  da  primi  anni ,  mediante  il  fuo  purgatifli- 
mo  giudizio,edere  vero  il  detto  di  Socrate,che,fi  come  la 
Ignora  nzja  è  il  fommo  male  degli  huomini,cofi  la  Scie- 
ria  fi  troua  efiere  il  fommo  bene;habbi  uoluto  con  haue- 
re  in  protettionc ,  &  amare  tutti  i  virtuofi  ;  efortando,  & 
infiigandoqucllijche attendono  alle  arti  3  con  dare  loro 
occaiione  di  mettere  in  atto  le  lodeuoli  inuenzioni  de 
belli  ingegni  loro;  Se  premiando ,  3c  accarezzando  quel- 
li altroché  Padroni  delle  fcienz_àe,  poflono  infognando- 
le giouarc  a  molti  ;  purgateli  mondo  dalla  ignoranzia, 
&  riempiendolo  di  beliifiime  arti,  6tJlacrofantc  fden- 
zie,  ridurre  gli  huomini  al  fommo  bene  .  Elcmpio  ve- 
ramente di  lodatiiìimo,  6<fgrandifiimo  Prencipc,  che 
immitando  il  Creatore  del  tutto  fi  ingegni  di  icom par- 
tire ,  oc  per  fé  fteflo ,  de  per  le  feconde  caule  ancora  ,  più 
largamente,  &  più  vniucrfalmenre,  che ei può, i doni 
delle  grazie  lue  ;  come  intiero  ha  fatto  fempre  per  il  paf- 
futo, &  fa  continouamente  V.  Eccell.  llluftr.  alla  qualo 
non  è  ballato  di  fare  quello  lolamcnte  con  lo  efempio 
della  innocentiflìma ,  &efemplariflima  uita  fuajmacon 
il  riconofeere,  &  premiare  grandemente  infiniti  virtuo- 
fi,fieruendofi  di  loro  come  di  tanre  membra, o  mani;qua 
fi  come  poche  fu f lino  le  proprie  ,  &c  particolari  concede 
a  V.  Eccellen. llluftr.  dalla  Natura,  per/pargerepiuvni- 
Uerlal mente ,  cV  più  largamente  per  tutto  i  doni  delle  ar- 
ti, &:  delle  Scicnzie, fecondo  il  magnanimo, cV  alto  con- 
certo di  quella  .  Le  quali  cole  conolciutc  da  molti ,  fono 
fiate  cagione,  che  molti  ancora  (i  fiano  lodeuolmentc 
elerci  tari  in  vane  forre  de  ftudij ,  peniàndo  non  tanto  di 
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4 
volere  (nel  cercare  di  gioirne  a  molti)  procacciar/!  qual 
che  Fama,  quanto  che  fatisfare  per  quanto  erano  le  for- 
ze loro  a  V.  Eccellen.  Illuftr.  Infra  i  quali  trouandomi  io 
efler  uno, ancor  che  minimo, confeflo  largamente^  nel 
le  altre  pallate  fatiche  de  gli  ftudij  miei ,  già  per  l'addie- 
tro  dedicate  a  V.Eccell.Illuft.&  in  quefte  ancora,  haucre 
defiderato  grandemente ,  &  defiderare  hor  più  che  mai 
di  fodisfarle  .  Ilche  (èmifaràriuicito  nello  hau  ere  con-* 
dotto  in  quella  lingua  i  più  faci!i,&  certi  modi,  da  pote- 
re con  uere  regole,c\r  ragioni  mifurare  qual  fi  uoglia  cola 
grande ,  o  piccola  di  guai  fi  fia  lontananza ,  altezza ,  lar- 
ghezza, profondità,  luperficie,  forma ,  o  corpo,  vicina,o 
lontana,potendo,o  non  potendo  auicinarfele ,  che  pofTa 
occorrere  al  Genere  humano  ;  lafcierò  giudicare  a  V.  E. 
Illuft.la  quale  prego  deuotiflimamente ,  che  accettando 
quefte  mie  fatiche  ,  fi  degni  alcuna  volta  ricordarli  di 
me ,  come  di  fedeliffimo  ,non  meno  che  afTettionatiflì- 
mo  feruo  di  Quella ,  alla  quale  noftro  Signore  Dio  con- 
ceda fempre  quel  che  più  defidera.  Di  V.Eccell.Illuft. 
il  di  i  o.  di  Agofto  del  1  j  j  9  . 

Affettionatiffimo  Scruitore. 

Cofimo  Bartoli. 
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FRANCE  SCO     FRANCESCHI 

S     A     N     E     S     E 
A*     BENIGNI     LETTORI. 

Ì5RDENTISSIMO   èflatofempre  il  defderh 
mio  di  mandar  alla fiamp a  i  ofe ,  che  non  fola- 
mente  dilettino ,  ma  chegwuino  ancora .  La  on- 
de efendomifi porta  occafione  di  potere  ftampa- 
<©  re  i  modi  delle  Alifure  dt  Al.  Co  fimo  Bartolo 
giudicandole  non  meno  diletteuoli,  o  iti  li, e  he  neccjfar:e;mi  epar- 
Jo  dare  queflafatisfattione }  non  tanto  alla  naturale  mia  intcntio- 
ne,  quanto  a  coloro ,  che  di  lettandof  degli  Hudij  delle  buone  arti , 
.affettano,  che  continouamente  le fc  lentie  e  [chino  con  quelle  miglior 
regole ,  &  maggior  facilita,  che  def derare  fi  pò  fjìno,  in  quefta  lin- 
gua. Parte  delle  quali,  credo  che  vedranno  in  queflij crini  colo- 
ro ,  che  dilettando fi delle  Adat  ematiche ,  //  leggeranno  accurata- 
mente .   Godetcui  adunque  delle pr e fenti fatiche ,  o  Hudwf  men- 
tre che  io  procurerò  di  fami  parte  di  alcune  altre  opere  non  me- 
no dlette  no  li,  che  vtìli:  le  quali  io ff> ero  in  breue ,  per  benignità 
de  belli  ingegni ,  che  in  effe  continouamente  fi  affaticano ,  di  porrti 
in  lue e^,. 


DEL     MODO 

DI   M1SVRARE   TVTTE 

LE     COSE     TERRENE 

DI     COSIMO     BARTOLI. 

Gentilhuomo,  &C  Academico  Fiorentino . 

LIBRO     PRIMO. 
proemio,ouero  Intentione  dello  Autore.    Cap.  I. 

£llo  efaminare  le  co  fé  delle  mìfure,  infra 
molte  ,  che  me  ne  occorfono ,  $  che  miparuono 
utili  ,&necejfarie  ;  come  che  molte  mi  fé  ne 
off  eri ffer  o ,  che  io  giudicaci ,  che  pot  efiero  arre- 
care non  folament e  diletto,  ma  giouamento,& 
utilità  non  piccola  al  genere  humano  ;  quattro  furono  le  principa- 
li .  La  prima  fu  il  m  furar  e  delle  di  fannie ,  che  in  epuai fi voglia 
modo  cipotejjino  occorrere,  o  per  largherà,  o per  lunghezza ,  o 
per  altera ,  o  per  profondita .  La  feconda ,  il  mi  furar  e  qual  fi 
voglia  forte  di  fupcrfcie,o  di  piano .  La  ter%a ,  il  mifurare  de 
corpi,  co  fi  regolari ,  come  inregolari  .  Et  la  quarta,  ti  mifurare 
una  Prouincia  di ;  4  o  o.  0  j  o  o.  migli  a  per  lunghetti ,  &  per  lar 
ghe^^a,dapoterladfegnare  in  piano,  con  le  fu  e  Citta  principa- 
li ,  Terre ,  Cajìclla ,  Porti ,  Fiumi ,  Liti ,  ff)  altre  cofe  di  ejfapiu 
notabili .  Et  pero  nel  primo  litro  feguendo  lo  ordine  dello  Oron- 
fio  (non  mi  Jottomettendo  pero  in  tutto  alla  traduzione  )  deli- 
berai di  trattare  delle  diHan^ie^ .  Nel  fecondo  delle  fuperfeie^, , 
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LIBRO 

o  vogliamo  dire  de  piani.  Net  ter^o  de  corpi.  Nel qu  arto  feguen- 
do  Gemma  Fri  fio  ,&  altri, mi  parue  di  trattare  del  modo  da  de- 
fcriuere  le  Prouincie  in  piano .  Et  fé  ben,quanto  alla  pratica  del- 
ia Geometri  a,mi  pareuacbe quesli  quattro libri  fu jfino  abaflan- 
^a,concio  fìa  che  nonpoteua  occorrere  co/a  alcuna  aqual fuoglia 
perfona,che  conquefle  regole  non  f poteffe  ,o  mi  furar  e, o  ritrouaro^,. 
Nondimeno  iattefo  che  io  mi  ero  ingegnato  Segue  do  lo  ordine  de  più- 
lodati frittori, di  prouare  con  ragioni  le  mfure  che  fi deferì uono;et 
nel pr  ouarle  allegando  gran  parte  delle  dimande,&  de  concetti,^ 
delle  propoHe  di  Eu  elide ,  come  che  dette  mfurefifìano  tutte  da 
lui  con  fondamento  cauate-mi  deliberai  dinon  fuggire  la  faticai 
di  mettere  in  quefla  lingua  qu  elle  parti  di  loro,che  per  le  pruoue  fi 
erano  citateiaccioche  qualfluolejjt  curiofo  ingegno  poteljì,  mediate 
cjfli  miei  fritti fatisfar fi  nel  uedere  in  fonte  il  u  ero  delle  cofe  trat- 
tate. Jggiun fi adunque  alli  primi  quattro  libri  il  quinto:  do  uè  fono 
nonfolamente  le  dimande,i  concetti, &  lepropofle ,  citate  nelle  di- 
ti: oprati  oni  per  pruoue  ;  ma  quelle ,  ancora  che  da  loro  dependono , 
<ht  amando  fycffo  luna  £  altra  ;come  ben  fanno  coloro,  che  di  Iettan- 
do fi  di  Euclide  Jo  hanno  ffejjo per  le  mani .  P arenami  neramente 
qucjìo  quinte  libro  yieccffarw3nondimeno fletti  più  uolte  con  lo  ani- 
mo fojf  e/o  ,fe  io  doueuo  aggiugnerlo  a  quefli  miei  fritti,  opur  la 
filarlo  1dietro:peroche  ejfcndoct  Euclide,come  molti  fanno,  tradot 
to ,  mipareua  una  fatica  conpoca  mia  fati  sfatti  one,& forfè  di  al 
tri .  Ala  due  cofe  finalmente  mi  fecero  rifoluere  di  arrogerlo  aque 
He  mie  fatici  e  :Liprima,le  perfuafoni  delualorofo  Signore  ti  Ca- 
pitan Franccfo  de  Aledici, non  menfluchofo  che  affezionato  difi^ 
nuli  forte  difludij.g}  la  altra  la  commodita  dello  umuerf ale, per- 
che chi  harà  quefli  mi  ci f  ritti  p  le  manipotràfen^a  hauere  a  por- 
tar fi  dietro  Euclide, re  fare  fati  fatto  del  tutto  ,per  quanto  occorre 
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a  dette  mifurt^ .  Paruemi  ancora  molto  utile ,  c£*  di  giouament» 
nonpiccolo, lo  arrogerci  ilfeflo  libro,  fé) mettere  in  ejfo  le  regole^ 
delcauare  Ir  radici, cof  quadrate,  come  cubiche  ;che  in  molti  luo- 
ghi fono  necefarie  a  uoler  ritrouare,  o  cauare  le  mifure ,  che  ne  tre 
primi  libri  fi  fono  trattate .  Ne  uolli,ancora  che  miparejjifatica,ar 
rogerciin  ultimo  la  regola  delle  quattro proportionali ,  cioè  delle  tre 
cof  e, p  er fatisf anione  di  coloro, chefe  bene  hanno  in  qualche  modo 
notitiafcome  interuiene  alla  maggior  parte  de  gli  h  uomini, di  rac 
corre,multivlicare,&  partire  ;non  hanoperò  inpratica  il  modo  del 
t  cauare  di  qualfu  oglia  numero  le  radici  quadrate, o  cubiche -3ne  di 
ritrouare  mediante  i  tre  termini,o  numeri  noti,il  quarto  proportio- 
naie, che  fujji loro  incognito,o  nafcofo .  Nel defcr mere  le  quali  co  fé 
effendo  io  andato  prinapalme  te  dietro  alla  utilità,  &  comodità  de 
gli  huominipiu,che  a  nejjuna  altra  cofa.prego  ciaf  uno  ;&ma\\i- 
me  coloro,che  attendendo  forfè  più  alla  lingua,che  alla  utilità  del- 
farte ,  o  della  faenza ,  riprendono  fpeffò  a  torto,  con  loro  non  molto 
giudicio,&  poca fatisfattion  di  altri,  i  nomi  &  le  uoci  che  non  pa- 
iono loro  riceuute  dallo  ufo  comune,  né  approuate  ,ma  nuoue;  che 
mi  fa  co  cefo  ufare  Schìancianap  linea  afhiancw,  Parallela  per 
linea  ugualmente  di  fante  da  una  altra,Radice  Cubica,  ft)  alcu- 
ne altre  uoci  fmilip-iceuutenodimeno ,  $  da  moderni,  ft)  dagli 
Antichi  ancora  ;  come  be fanno  coloro, eh  e  fono,  o  nati, e  nutriti  nella 
città  di  Fir<P^e3ft)  che  hano  in  pratica  gli  fritti  delle  co  fé  Alate- 
matiche^fiArifmetiche  dellifcritton  no  fin  antichi,  cofi come  de 
modern'ude  quali  ce  ne  fon  pure  afai ,  che  per  ancora  no  fon  u  enutì 
alla  Jìampa.  Ada  bafli  quejìoper  hora,quanto  a  tal  material-rimet- 
tendomi nondimeno  nel  giudic  io  miglior  e  di  tutti  coloro ,  che  più 
fanno  j  ^)  che  no  da  malignità ,  ma  dalla  iteri tà  della  cofa  fallino 
fipinti  a  uoleme  riprtdere  ,per  benefit  io  dello  uni  ue> file,  al  purga- 
to giù  di  ciò 


LIBRO 

to  giudtcw  de  quali  mi  fottometterò fempre  molto  uolentìerì. 

Come  fi  faccia  un  quadrante,  i  nitrii  mento  commodiili- 
mopermifurareledillanzie.       Gap.  II. 

Ncorche   le d fannie  fi pojjìno ritrouareper ua- 
'v^    rie  tue ,  ft)  mediante  diuerfi infìrumenti  ,  de  quali 
»  ^    racconteremo  partii .   il  quadrante  nientedimeno  è , 
per  quefie  anioni ,  in  finimento  più  di  tutti  gli  altri  accomodatijji- 
mo  -.pertiche  battendo  a  fruirci  di  ejjò ,  non  mi  pare  cofa  inconue- 
mente ,  dire  con  maggior  breuita  ebe  farà,  pojjìbile  il  modo  del  far 
lo .  jépparecbin fi  quattro  regoli  di  alcun  legno  duri  [fimo,  atto  a  non 
fi  torcere,  &  qucfli  fi  arrechin  allargherà  &  a  grafferà ,  lauo- 
rati  diligentijjìmamcnte)ey*  lunghi  egualmente,  fi  atte  fimo  di  ma. 
niera  inficme,che  limo  con  l altro  faccia fempre  angolo  a /quadra; 
&  che  le  facce  loro  uengbino  a  piano. Qu  e  fi  i  regoli  uorrebbono  ef 
fer  lunghi  almanco  duebraccia,acciò  nello  operare  poi  ci  uenijjt  la 
operazione  più  giù  fìa.j .  Comm  efjì  mficme  qu  e  fili  regoli \tah  he  fac- 
cino un  quadro  perfetto  fcelgafi la  faccia  più  pulita ,  ey*  in  quella 
fi  Uri  njna  linea  diritta  da  tutte  quattro  le  facce ,  che  fia  non  mol- 
to lontana  dal  canto  uiuo  di  fu  ori -^  in  fu  le  cantonate, doti  e  que- 
fie linee  fi congiungono  irfitme, ferma  fi A  b  c  d, ricordandoci  cbt 
dette  lince  debbon  ugualmente  dife  oliar  fi  dal  canto  unto  da  per 
tutto.Poflo  dipoi  un  regolo  dal  punto  A  al  punto  c,tinfiuna  linea  a 
fchiancWjchefia  e  E  :a  ciaf  un  de  lati  poi  ap^cd  fi  tirino  anco- 
ra tre  lince  parallele,  le  quali  uadino  a  rifeontrarfi  nella  già  tirata 
fhtamiana  e  i.,{yjcbc  infume  con  leiiC&CD  lafcino  tre  inter- 
nali i  talmente  proportionati  fi  a  loro  ,  che  [uno  fìa  fempre per  il 
doppio  più  largo  che  l'altro .  Diuidin fi  dipoi  ciafcun  di  quefii  lati , 
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fecondo  la  loro  lunghezza  in  dodici  parti  uguali  :  fé)  tenendo  una 
teli  a  del  regolo fempre ferma  al  punto  A,  traportandolo  con  l'altra 
a  tutti  iputi  delle  diuifioni,  tir infida  detti  punti  alcune  lineette  in- 
fra detti  tre  interualli  afchiancio>ch  e  fieno  parallele  alla  e  E,e  t  che 
nonpajjìno  le  linee  b  c,  c£*  c  D;  ft)  ciafeuna  di  e  fife  dodici  parti  di- 
poifi ridiuida  in  cinque  parti  uguali  :&  da  detti  punti  tirinfi  le  cù- 
uifioni  come  l'altre,  ma  che  intrapredino  a  puto  duoi  interualli. Et 
in  qjlo  modo  qua/ fi  è  l'uno  de  lati  bc^cd,  farà  diuifo  in  6  a. 
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parti,percioche  ^.ute  ii.ò  i  i.uie  $fa  60.  Potrà /Jt  ancora  ridiui 
uere  l'ultimo1terttallo,cioè  il  più  di  fuori, che  è  il  più  ftrctto,in  due 
parti '  uguali,  &  ciaf  un  a  di  e  (se far  a  3  o  minuti  di  un  grado  lotte- 
rò ciaf  una  delle  6  o.in  3  parti  uguali, et  ciafuna  di  efe  farà  1  o.. 
minuti:o  in  4-.&  ciafuna  farà  1  j  .minuti. Et  coff potrà  ridiui- 
der e  fuccefjiu  amente  in  quante  pam  noi  uorremo  qualfiè  luna  di 
dette  parti  fecondo  ctpiacera,o  che  tornerà  commodo  alla  grandez- 
za d<  Ho  in  frumento.  In  fa  ti  primo  tnt  erti  allo  dell'uno  &  dell' al- 
tro  latOyCioè  nelptu  largo, fnuin fu  numeri ^cominciando  dal  b  ft) 
dal  Danqfo  modo  j.io.i  j.2  0.2.  j.3  0.3  J.40.4J. /o.j  5.60. 
talché  ileo,  uenga  al  punto  e,  che  ferita  a  fun  lato  ffj  all'altro . 
Fano queflofaccifi una  lmda,chefìa  diritta,  uguale ,  fcjpiana  da 
per  tutto, la  quale  chiameremo  A  v,  almanco  tanto  lunga.,  quanto  è 
la  fc hi anciana  A  c.ffjper  la  lunghezza  ditjpi  attachtvfiduemi- 
re,che  uenghmo  apunto  forate  nel  me^o,^)  commendino  tnfeme 
con  la  linda  allz  fhianciana  A  e ,  come  moftrano  le  figure  G  h. 
Quefla  linda  finalmente  debbe  con  il  fio  centro  confi  car fi  nel  cen 
tro  Analmente  che  ellafipoffa  mandare  in  fu,  ff)  ingiù, per  la  fac- 
cia dello  inflrumento  liberamente  ;  ff)  che  la  linea  della  fede  A  F 
corra,come  fid;ffe,per  mc^o  delle  mire,  ejr  uadia  giujìa  a  ciaf  to- 
na delle  già  fatte  dtuifom ,  fecondo  che  ci  occorrerà. 

Come  fimifurinolcdiftantie  a  piano  di  lince  diritte 
con  il  quadrante  geometrico.      Càp.   III. 

E   e  I  farà  propofìa  una  linea  diritta  da  mfurarfi  , 
che  fa  effendi  alm  ente ,  opure  immaginata, per  il  lun- 
go ,  oper  il  largo ,  oper  tltrmcrfo  della  campagna ,  co- 
me  per  modo  di ef]  empio  farebbe  la  b  e  .  Bi fogna  col- 
locare il  quadrante  di  manierarle  uno  de f noi  lati  (partito ,  cioè  ti 
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lato  B  e  uengàfopra  il  pi  ano  per  lo  lungo,  &  al  diritto  della  prodo- 
ttaci linea  b  e  ;&  che  il  b  fa  apunto  al  principio  della  linea,che  fi 
hara  damifurareixjr  £  una&l'  altra  faccia  del  (Quadrante  a  b> 
&  e  D,Bia  apiombofopra  il  piano .  Ponga  fi  dipoi  £  occhio  al  pun- 
to a,&  abbajjtfiyO  al^ifla  linda  talmente ,  che paf  andò  la  uedu- 
ta  per  amendue  lemireamm  alla  fine  della propoftaci  linea  E  . 
Fatto  quefto,  noti  fi,  do  uè  la  linda  A  f  batta  nel  lato  e  d  :  che  per 
modo  di  e jj empio  diremo,chc  batta  nel  punto  v.Sela  interfe  catione 
D  vfarà  i  y  .di  quelle  parti  uguali,che  tutta  la  cu  uguale  adef 
fa  AD  è  60  perche  &o, cor  rifonde  per  quattro  tanti  al  1  5,  la  prò- 
proflaci  linea  b  e  farà  lunga  per  quattro  uolte  ejfo  lato  AB  . 
Adunque  fé  il  lato  A  b  farà  un  braccio  ?  lapropoflaci  linea  b  e  fa- 
rà quattro  braccia  fintili* 


Per  dimoflratione  delle  cofe  dette,  egli  è  chiaro9che  i  duoi  triangoli 
a  b  e,^  a  i>  ¥, fono  di  angoli  uguali  ;  concio fiache  lo  angolo  a  e  b 
e  uguale  allo  altro  angolo  d  a  e  fecondo  che  fi frouaper  la  ventino 
uefima  del  primo  di  Euclide  sconcio/la  che  la  linea  diritta  a  e  ta- 
glia a  trauerfo  le  due  a  d,£?*  b  Eyche fono  parallele^ .  Lo  angoli 
b  a  e  ancora  è  uguale  allo  angolo  A  f  d,  fecondo  la  ventin&uefimt 
del  primo .  Perochela  A  e  pare  che  di  nuouo  tagli  a  trauerfo  lepa* 
ra/lele  a  b,^  c  d..  Lo  altro  angolo  mede/imamente  ab  E  ?  purt 

uguale 
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uguale  aW  altro  A  D  v,conctofa  che  Ìuno&  [altro  è  a /quadra ,  o 
vogliamo  atre  retto.  Et  tutù  gli  angoli  a /quadra,  o  uogliamo  dire 
retti  fono  infra  di  loro  fecondo  la  qtt  art  ape  unione, o  uogliafidrre 
dimanda  di  Euclide ,  uguali .  Adunque  i  detti  triangoli  a  b  E,g^ 
a  d  v,fòno  di  angoli  uguali .  Et  de  triangoli  di  angoli  uguali  fo- 
no proporzionali  quei  lati ,  e  he  fono  intorno  agli  angoli  uguali:  ftf 
quelle  corderò  lati, che  fino  rincontro  agli  angoli  uguali, o  uogliamo 
dir  fitto, fono  nella  me  de fimaproportione, fecondo  la  quarta  del  fe- 
fio  di  Euclide^.  In  quella  mede/ima  proportione  adunque, e  he  cor- 
ri fhonder  a  la  linea  A  d  alla  d  e, cor rifonder a  ancora  lapropojìaci 
linea  E  b  allato  a  b.  Quella dimojìratione è  bene ,che  finotidtli- 
gentemente  ;pcrchegiouera  molto ,  a  farne  intendere  le  altre  cofe , 
chef  hanno  a  trattareiconciofta  che  battendo  a  proti  are  molte  cofe , 
mediante  la  corrtfpondentia  della  ugualità  de  Ut  angoli,  non  uerrei 
e/Ter  molejlo  con  hauerlo  a  replicare  troppo  fi  efro. 

Come  ritrouandofi  in  un  luogo  alto  fi  mifuri  una  linea 
diritta  polla  in  piano.        Cap.      Il  II. 

E  s  i  'vorrà  trottando  fi  in  cima  di  alcuna  torre  ,  oa 
qualche  fine  fra  di  qu  al  fi  uoglia  edifico  pojìafopra 
di  unagranpta\\a,  ofopra  una  campagna  apertami 
furare  una  line  a ,  che  ji  uedefe  a  dirittura  adiacere  in  terra  nel 
rncdejimo piano  ;  difopra  del  quale  la  muraglia  del  detto  edf^io , 
o  torre  frtlieua  con  angoli  retti  ,  o  a  /quadra  :  faremo  in  qu  e  fio 
modo .  Diciamo ,  che  la  ritta  torre  fa  B  E  :  ff)  là  linea  propofìaci 
E  1  onero  e  u,opureE  k,  Caltela  della  quede  f  andò  ad  alto  al  K 
fhabbia  a  mifurare  con  il  quadrante  Geometrico  .  Accomodiftil 
lato  ab  del quadrante per -lo  lungo  ;  &  per  il  ritto  di  efja  B  E  , 
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in  maniera  che  A  b,&  b  e  diuentando  una  linea  fola ,  che  fa  a  e., 
calchi  apiombojopra  ripiano  detto,  chefia  ehfk.  Poflo  dipoi  l'oc- 
chio al  punto  A,al^ifi,o  abbajjìfila  linda  fino  a  che  la  veduta  e  or- 
rendo per  amendue  le  mire ,  ammalia  fine  della  propo filaci  linea. 
Tatto  queHo  auertifcafi  ripunto ,  nel  quale  batte  la  linda;laqualt 
cfor^a  che  batta,  o  nel  punto  e ,  che  è  il  me%o  apunto  infra  illaf 
B  c,&  il  lato  e  D,ouero  nel  lato  b  c,o  nel  lato  e  D,  che  altrouenon 
può  battere.  Quando  ella  batterà  nel  punto  c,dice finche  lapropofia 
ci  linea  da  mtfurarfi-B.  f  è  aguale  alla  alte\ga  della  Torre  E  B. 
Etperfapere  [altera  della  Torre  fi  potrà  madare  da  cima  a  ter 
ra  un  filo  con  unpiombino,et  mi/urarepoi  detto  filo,  ilaualfefara 
braccia  per  modo  di  dire  x  ^..fàra  ancora  z  4.  braccia  la  linea  E  F. 


La  ragione  delle  coje  dette  è  che  1  duot  triangoli  a  bc,(^aef 
fono  di  angoli  uguali  fercioche  lo  angolo  A  B  c,è  uguale  allo  an^o- 
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/oaef,(^  medefimamcnte  lo  angolo  \cv>è  uguale  atto  angolo 
A  i  t  fecondo  la  già  allegata  ventinone fima  del  primo  di  Euclide. 
Et  lo  angolo  A}è  comune  alluno  triangolo^  ali  altro .    Adunane 
per  la  mede/ima  quarta  delfeflojn  quella proportione,che  corri  0-o  ■ 
de  il  lato  A  b  allato  b  c3corriJJ?onderà  la  a  piombo  A  E  alla  profo- 
Baci  linea  E  f.   Ada  i  lati  ab^b  cfo»ofra  loro  uguali ,  ccncio- 
fia  che  et  fono  lati  di  un  mede  fimo  qitadrato;advnque  la  A  e  e  an- 
cor ejfa  uguale  alla  E  f.   Ala  battendo  la  linda  nel  lato  B  e,  come 
far  ebbe  per  attentar  a  al  punto  G ,  ey*  la  propollaci  linea  da  m  fu- 
rar fi  fu  fft  E  Vtyè  cofa  certi jjìma,che  quefa  E  wpropofaeièpiu  cor- 
ta delia  apiombo  A  e;  laquale  A  E  farà  in  taleprcportione  alla  E  H, 
che  è  il  lato  del  quadrante  A  b  allapart:  interfecata  B  G.   Bi  fo- 
gna adìique  fapere  le  di  ui foni  de  lati  del  quadrante sche fono  6  o. 
&  la  interfecata  b  Gfaper  ?nodo  di  dire.  40.  di  quejìe  Beffe  par- 
ticene tutto  il  lato  B  cogitale  allato  ab,  è  6  o.auuert.fcaf,  che  il 
6  o. corri/fronde  al  40. per ffjui  altera ,  cioè  per  la  metà  più  ;fara 
ancora  la  linea  apiombo  a  v.per  una  uolta&  mc^o  la  E  H  .  Adi- 
furf  dipoi  co  il Jìlo *& piombino >  mandato  già  dallo  Ajnfino  allo  E, 
cioè  la  linea  AE,(ir  traggafi  poi  la  ter^aparte  di  detta  lunghe^f 
^(a  a  E,ce  ne  rimarrà  la  E  u.Come  cheferuaciper  efempio ,  che  la 
detta  linea  apiombo  A  ^fuffejrìf arando  il fio ,  1  ^.braccia,  trat- 
tone il  ter fo,  la  linea  E  11  refi crebbe  1  6. 

La  ragione  delle  co  fé  dette  è  ,perche  i  duoi  triangoli  A  r>  G ,  £57» 
A  E  &,fonopurmed  7 .inamente  di  angoli  ugual '.',•  &  lo  angolo  a  b 
e,  e  u  ;  u  ile  alio  angolo  A  E  H  (  come  fidi ff e  difopra  )per  la  qualco 
fa  mdalàgià  detta  qu  drtapropofitìon  e  del  fé  fio  di  Eu  di- 

de,che  ti  la  >  AB  ha  la  medefmaproportione  alla  intevf  catione^ 
h  G,  che  ha  la  Avvalla  f .  ì  i. 

Kepi:  af  la  fguraper  commodi  :à  dell'occhio. 
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Aia  fé  la  linea  latterà  nel  lato  e  Dydicaji,  che  latta  nel  punto 
h&  che  l<*  lìnea  da  mifurarft  fìa  E  K,egli  è  chiaro  ,  che  ejfa  E  k  è 
maggiore  della  detta  apiomlo  A  e  ,  in  quella  mede f  ma proportio- 
ne ,  che  il  lato  ad  è  maggiore  della  intersecati  one  D  I  del  lato  e  D. 
Pertiche  fé  il  d  ifara  40.  di  quelle  parti  jìejfe ,  che  il  lato  del  qua- 
drante è  6  o .farà  medcjìmamente  la  A  D  in  prcportwnc ffquial- 
tera3cioè  della  meta  più  ,alla  interfecatione  di.  Perche  la  linea^ 
E  k  farà  per  una  uolta&  me^o  la  linea  apiebo  a  e.  Talché  ejjen 
do  la  già  detta  linea  AEyi^..lracciaJa  e  x/àrk  Ir  accia  3  6. fimi  li. 

La  ragione  e\  che  ì  duoi  triangoli  ADI,^ae'  Kyfono  di  angoli 
ancora  ejjiugual^perchelo  angolo  d  a  i,è  uguale  ali" angolo  a  k  e; 
&  lo  angolo  a  1  dJ  uguale  allo  angolo  e  a  K3per  la.medfima  uen 
tinouefima  del  primo  di  Euclide;  fu)  gli  angoli  AEK,g-JAD  1  fo- 
no uguali ipercioche  eifono  afjuadra .  Come  dunque  il  lato  a  d 
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corri  fonde  al  d  i;  co  fi  cor  ridonderà  an:ora  la  propofiaci  linea  E  t 
alia  apiomlo  A  y.  fecondo  la  Quarta  del  fé  fio  di  Euclide^. 

Per  de  he  fi  uè  de,  come  fi  può  mtfurarc  una  lunghezza  [ìnule \ 
che  non  amui  alla  bafa  della  Torre,  come  la  h  k  , perche  prefa  le 
lungheyfa  E  k;ey*poidiE  n, come  fi è  infegnato ,  tragga  fi la  E  *v 
della  E  k,c^ harafii la  largherà  h  f  .il fimi  le  fi giudichi  di  H  k, 
&  di  ¥  n,&  delle  altre  fimi  li,tn  fimi  le  modo  pò fi^,. 

Puoffi 'mi furare  ancora  la  mede  [ima  linea ,  o  difiantiapofla  tu 
pianOytrouamloa  in  luogo  alto  con  la  parte  di  dietro  dello  Afirola* 
Ito  ;imper  oche  ci  fimi  arno  della  fiala  altimetra  di  detto  Jfirola* 
bw,in  quel medifimo  modo  che faceuamo  di  dettatala  dclnofir* 
Quadrante .  Ai* furi fi adunque  la  altezza  della  T  or r  eccome  fi  fe- 
ce con  la  fune ,  dpoi  (ìfofiendaper  lo  anello  lo  Aflrolabio  di  cima 
dcllaTorre.qu al diciamo  che  fi  a  A,ey*ilp/è  della  Torre  E,  ff)  di- 
r>Zj\i[ìla  linda  al  punto  u,&*  Lauremogià  duoi  triangoli  adango 
Ir  retti ;iino,cioè  A  e  u,et  l altro  nella  fiala  delio  Jjlrolabw;de  qua 
li  li  lato  A  y.gia  ci  è  noto,fjJ  è  comune  a  l'uno ,  ey*  a  l  altro  triango- 
loumperoche  la  E,uicneful piombo  della  Affi  lo  angolo  i  A  h  è  fi- 
mi Imente  comune,^  gli  altri  lati  loro  faranno  proportionali  agli 
altri  lati  fecondo  la  quarta  delfefio  d Euclide  .Onde  in  quel  modo 
che  corrifionde  lo  intero  lato  della  fai  a  alle  parti  mterfecate  dal- 
la linda,cofifarà  la  altera  notaci  già  della  Torre,  alla  E  h  bafa 
del  triangolo  A  E  H.  Et  per  lo  cfcmpio  fia  la  Torre  alta  z  4.  brac- 
tia&la  linda  interfeghi  le  noueparrt  della f  ala,  cofiemne  le  do- 
dici parti  della fi ala  corrijj>ondono  alle  none  di  detta ficaia ,  cofilt 
14-.de Ila  altezza  della  Torre  corrtfionderano  alla  difiantia  E  H, 
che  uer ranno  ad  effiere  di ciotto  braccia.  Etfefimultipltcherano  le 
parti  mterfe 'gate  per  i v  altezza  della  Torre  ,&  quel  che  cene  u  er- 
ra fipartira  per  lo  intero  lato  della  ficaia,  da  quel  numero  the  ce  ne 
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ròHera,haremofubitoladiHàntia  e  u.Quefla  diflantiafè  di  nuo 
uofiriquadrerà3wultiplicandola,cioe  infèflefa,  sfacendo  anco 
ra  tlfimile  della  altèra  della  Torre,  &  pone  do  poi  infieme  l'uno 
&l  altro  di  queHinumeri  Quadrati  sfacendone  unafolafomma, 
ft)fe  ne  cauerapoi  la  radice  cpuadratajoaremmo  apunto  la  difìa* 
tia  A  h  .  Ada  per  tor  uia  a  chi  uorra  operare  la  fatica  di  co  fi  fatto 
calculo fé  poHanel  feflolibro/juando  fi *  tratta  delmodo  delcauù 
re  le  radici  de  numeri  juadrati3una  tau  ola  molto  commoda, 
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Come  fi  faccia  il  quadrante  dentro  alla  quarta  parte 
di  un  cerchio.      Cap.   V. 

I  gli  si   unpe\%o  di  hojfolo.di  attor  io ,  di  ottone ,  o  di 
quale  altra  materia  fi  itogli  a  .pur  che  fa  materia  fal- 
da, ej;' pulita  ,&  in  effo  d-ffgmfi  la  quatta  parte  di 
un  cerchio ,  con  du  e  linee ,  che  terminando  detto  cerchio  fi  uà di- 
tto a  congiugnere  infume  nel  centro  a  con  angolo  retto  ,  o  voglia- 
mo dire  a  (quadra ,  come  dìmosìra  il  dtfegno  aucd.   Diuidafi 
d'poì  qu  e  Ha  quarta  del  cerchio  con  una  linea  retta ,  che  partendoli 
dal  centro  A ,  u  adi  al  e  meyo  a  punte  dell'arco  .   Pofio  dponl 
regolonelpuntocin  ci  afe  he  duri  de  lati  b  a  ft)  a  d  ,  fi  tirino  due 
line  e, cioè  e  r>  ugualmente  lontana  dalla  a  d,£?*  c  ujonfanapure 
ugualmente  dalla  A  b  :  talché  il  quadrato  farà  abcd  diuifoper 
ilme^o  dal  diametro  A  e.  Tir  in  fi  dipoi  due  altre  linee  fono  le 
linee  bc,(^cd  paralelle  alle  già  tirate ,  dalla  parte  di  uerfo  il 
centro,che  infra  tutte  tre  lafcino  fra  loro  duoi  interuallr.funo  de 
quali ,  qu  elio  cioè  che  e  pia  uicino  alla  Afa  il  doppio  più  largo ,  che 
[  altro. Dipoi  fi  diuida  ci  afe  uno  de  lati  b  c  ,  &  e  d  in  quattro  par- 
ti uguali  fra  loro&poHo  il  regolo  al  centro  A,mouendoloper  qual 
fi  itogli  a  delle  fatte  diuif om,o  puntijinnf  lineette  infra  t  detti  in- 
teritalli.in uerfo il '  ce?itro,dalÌaprima,alla ter\a linea .  Ciaf  una 
di  ef V  quattro  parti fi ridi uida  dinuouo  in  altre  trepartt  infra  lo- 
ro ugualiytirado  le  lineetteycome  delle  altre  fd'f e  Sempre  uerfo  il 
centro  Aydal  b  c&dal  e  D}ma  che  nonpafjìno  lo  hit eru allo  mino- 
re:&fiirano  le  parti  del  lato  B  e  1 1.  et  1 i  .ancora  le  del  lato  e  D. 
Adettinuifdpo!  nelliffa^i  chili  Iter  uà  Hi  maggiori  i  loro  numeri, 
cominci andò  da  punti  B,  &  D,  andando  verjo  ile,  diHnbuendoli 
con  quefìo  ordine  3 . 6 . 9 .  j  1  .talmete  che  il  1 1  .dell un  lato,et  del- 
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t  altro  termini  nel  punto  c.Puofii  nondimeno  rìdiuidcre  la  duode- 
cima parte  di  qu  alfiuoglia  lato ,  di  nuouo  in  cinque  parti  uguali, 
pure  che  ce  lo  coperti  lagrande^a  dello  injìrumento. tanto  che  eia 
fcun  lato  di  detto  fìa  diuifo  inparti  6  o. come fi fece  nel  quadrante 
pajJato.Faccinfi  dipoi  due  mire,f orate  come  fi  tifa ,  ey*ficommet- 
tino  per  te  fìa  della  faccia,  l'uno  preffo  alT  a,  &  laltraprefo  al  d, 
ugualmente  d>flanti,&  a  dirittura.Àttachi fi  dipoi  un  fio  difeta 
al  centro  A  con  un  piombinetto  da  pi  e  de,  che  e  [e  a  quanto  fi  uoglia 
della  circonferentia3come  uedi  nel difegno . 
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Sé  cifarapropofla  una  linea^he  la  uogliamo  mifurare  coctue- 
flo  quadrante  faremo  in  queflo  modo .  Sia  la  propofìaci  linea  E  f, 
rideremo  da  vna  delle  tefie  propofleci,una  afla  apiombo  di  una 
determinata^ a  noi  notaalte^£a,o mi/urayeioè  alla  E}&faAZ3 
ai termine  di  [opra  della  (pitale  afta  accomodi  fi  lo  angolo  del  qua- 
drante A:aì^jfl  dipoi 3o  abbafffì  il  quadrante,  lafiato  andare  il  fi- 
lo col  piombo  libero.doue  et  uuolefno  a  tantoché  la  ueduta  dell  oc 
eh  wp  affando  per  amendue  le  mire,arriui  allo  altro  termine  della 
propofcaci  lmea,cioè  allo  f  .  Fatto  qit  efto  confderif,doue  batta  il 
fio  nel  lato  b  c,conciofa  che  il  più  delle  uolte  batterà  in  effo .  Et 
dicaf,che  batta  nel  punto  G, die  e  fi  che  in  quella  proportione,  che  cor 
riff  onderà  il  lato  del  quadrante  A  b  Alla  parte  B  G,  comf>  onderà 
ancora  la  e  f  alla  lungheZfffa  dell'afta.  Talché  fé  b  GtJarà  tre  di 
quelle f  effe p  artiche  tutto  il  lato  delquadrantee  dodici  Ja  E  e  fa- 
rà ancor  effaper  quattro  uolte  la  lunghezza  de  II"  afta-calche  fé  la 
afa  far  a  tre  bracciajapropoflaci  linea  E  f  farà  braccia  dodici,& 
fé  l'afiafufi.4..  braccia  Ja  detta  e  f  far ebbe  braccia.  1  cfimili* 


La  ragione  delle  cofe  è  ,  perche  i  duoi  triangoli  abg,^aef 
fono  di  angoli  uguali  ;  per  cloche  lo  angolo  a  b  g  ,  &lo  A  E  *fom 
uguali  perche  l\mo ,  &  f  altro  e  retto ,  &  lo  angolo  EAFe  mede- 
fimamete  uguale  allo  angolo  a  g  b  fecondo  la  uentinouefima  ad 
primo  di  Euclide  ;  concio  fa  che  il  filo  A  G  attrauerfa ,  0  uoglurr* 

dire 
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dire  interfca  laAD,ft}laBC,che  fono  fra,  loro  far  delle .  A  duri- 
que  t r  altro  angolo  A  fé?  uguale  allo  altro  B  A  G  fecondo  la  tren- 
tunefima delprimo .  I  triangoli  adunane  abg ,  ^aef,  fo- 
no di  angoli  uguali,  &  quei  lati che  fono  intorno  ad  angoli  uguali, 
fono  fra  loroproportionali fecondo  la  qu  art  a  del  fé  fio .  Come  cor  - 
rifonde  adunque  a  b  alla  b  G,corrifionde  ancora  laEv  alla  lun- 
ghe^a  A  E . 

Come  fi  pollino  mifurare  le  linee  a  piano  fenza  alcuno 
quadrarne,  maiolo  con  la  {quadra  ordinaria^. 
Capitolo  V I. 

E   A  L  e  v  N  A   uolta  occorre  (fi  mifurare  una  delle^j 
dette  linee  apiano  ;  ey*  che  non  fi  bau  e  (fi  ne  l'nsno ,  ne 
lattro  quadrante facci  fi in  qu  e  fio  modo .   Dicafishe^ 
la  linea  da  m: furar  fi fia  a  b,  alla  tefìa  A  della  quale  KÌ%Zifiuna~> 
aHa,che  fa  a  c,  feompartita  in  quante  parti  fi  uoglino.  Pigli- 
fi  dipoi  una  /quadra  ordinaria  '   chefia  dce,  &  pongali  con  il 
fu  o  angolo  di  dentro  ,  in  cima  della  afta  e  :   dipoi  fi  u  ohi  lu  n  de 
lati  della fjuaara  ,  cioè  ile  d  ,  in  uerfo  l  altro  termine  b  ,   ac~ 
co  fu  fi  d poi  l  occhio  alpunto  della fpuadra  e,  ejr  alzili,  o  ahhaffi- 
fidettafquadra  D  e  E  fino  atanto,cheper  laparte  cd,  la  ueduta 
dell'occhio  corra  infino  al  termine  b  dellapropofiact  linea  a  b.  Di- 
poi fen^a  muouere  lafquadra  ueggafi di  allungare  Funa,&  fal- 
tra,cioe  la  ab,  &»lacE  fino  a  tanto  che  fi  congiunghino  infieme-i 
il  che  fi potrà  fare  con  accomodare  un  regolo  allaparte  della  /qua- 
draci ;  ejp  doue  dette  linee  fi  rfcontr  ano  fia  f  .  Fatte  quefieco- 
fé, in  quellaproportione  che  corri  fronde  la  afta  ritta  A  e  allaparte 
■  A  f,  corri/pondera  lapropofiaci  linea  A  b  alla  quantità  di  e  fifa  afta* 

Talché 
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Talché  fé  la  aflafara  braccia  tre,  &laA  f. braccia  uno,perche  il 
tre  ctrrifp  onde  per  tripla ,  cioè  per  tre  tanti  allo  uno ,  e  ornjf  onderà 
àncora  nel  mede  fimo  modo  lapropoHaci  lunghe^a  a  B,cioèJara 
per  tre  afe  falche  fé  l'aB a  far  a  tre  bracciata  A  nfarà  none  brac~ 
ciafmili. 


La  ragione  delle  co  fé  dette  è, perche  deh  piangolo  b  c  vgli  tre 
angoli f  no  uguali  a  due  afquadrafecondo  la  trentunefima  del 
primo  di  Euclide .  Ada  //bcf  è  angolo  a/quadra ,  adunque  gli 
altri  duoi  cbf^bf  cfono  uguali  aduno  afquadra  .  Per  Ioj 
rned>efima  ragione  ancora  i  duoi  angoli  acf^cfa  del  trian- 
golo A  c  v  fono  uguali  aduno  aJquadra;conciofa  che  il  loro  ter^o 
e  A  f  è  afquadra  .  Adunque  i  duoi  angoli  cbf,  &  B  f  cfono 
fcambieuolmente  uguali  agli  angoli  a  c  f,^  cfa,  concio/la  che 
e  fono  uguali  al  mede  fimo  loro  angolo  afquadra.  Et  fé  ei  fi  trae f 
fida  i  mede  fimi  angoli  uguali,  lo  angolo  commune ,  cioè  il  b  f  c,lo 
altro  e  b  a farla fecondo  la  commune  fent  ènti  a  uguale  allo  altro 
A  c  f.  Jvia  lo  angolo  b  a  c  è  uguale  allo  angolo  e  A  f  ,  concio^ 
fa  che  [uno  &  I altro  è  afjuadrajo  angolo  ancora  acb  farà  me 
de  fintamente  ugual?  all'altro  cfa.  Per  la  qualcofa  i  duoi  trian 
geli  a  b  c,  gj>?  a  c  f  fono  di  angoli  uguali;  &ilati9  che  hanno  a 

torno, 
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tomoperchcfono  intomo  a  d  angoli  uguali, fono  infra  loro  propomo 
nali  fecondo  la  quarta  delfefto  di  Euclide.  In  fi  e  l  modo  aduaue, 
che corrifionde  la  afta  A  e  alla  lineetta  A  ¥3cornfionde  ancorala 
propofiacilunghe\^a  A  b  alla  ajìa  ritta  A  c}che  era  quello  volata 
mo  mosìrare^j . 

Come  fi  polla  fare  uno  altro  inllrumento  da  potere  mi- 
furare  le  diftàntie  cofi  adiacerc  come  ritte, 
alle  quali  non  fi  pdfTa  accollare. 
Cap.      V  1 1. 

E  R  fare  ilbac  losche  cofi  chiamano  i  latini  atte  fio  in 
Hrumento  pappar  ecch  fi  un  regolo  quadro  per  tutti  i 
ver  fi  di  legno  duri  fimo;  $  atto  a  non  fi  torcer  e,  opi~ 
glifi  di  ottone  lungo  quanto  cipiace;ma  loderei  che  al 
manco fufjì due  bracciali grofe^a  moderata,  come  ti  dnnofira 
ildifgno.  Diuida fi  dipoi  detto  regolo  in  alcune  parti  ugnali  fra  lo 
ro,dieci3otto3  ofei fecondo  ci  tornerà  più  comodo&  fi  chiamiamo 
regolo  A  b.  F acefi  dipoi  uno  altro  regolo fimile;  ma  lungo  fola- 
mente  quanto  vna  delle  parti  \  in  le  quali  diutdeHi  il  primo  regolo 
maggiore  ab;^  tmt0  /ar£0  ^  mfip0^fre  mm  yuca  ?//^_ 

draulmentenelme^oalpunto  e,  che  fipofiamu onere  commoda 
mente  per  il  regolo  a  b  facendo fempre  angoli  afquadra&  chia- 
mifiqueHo  regolo  minore  e  D,come  vedere  fipuo  neldfegno . 

G 

R  \L _ |  \ 


D 

Parmi 
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Panni  ragioneu  ole  poter  chiamare  qu  e  fio  regolo  maggiore  >  cioè  /# 
A  B  il  battone  :  &  il  regolo  mìnore3aoè  il  e  D>il  traucrfale. 

Se  noi  uorremo  nnfnrare  una  linea  pojìa  adiacere  nellapianu* 
va  per  il tran  effigila  quale  no  a pofjìamo  accottare,con  quefìo  in- 
frumento  faremo  in  qu  eflo  modo  fa  laprcposlaci  linea  f  g  a  tra* 
v.  er/o  delpiano/ioi  moueremo  il  trailer  Cale  CD,(^  lo  fermeremo 
a  qualj?  ucglia  d/ufone  del  baf!  one  A  B,comeper  e/èmpio  diremo 
di  batter  lo  fermo  alla  feconda  dnufionejn  uerfo  Bruendolo  mef 
fo  dalla  tetta  Aporremo  dipoi  lo  occhio  al  punto  À,  &  alt  aj]  eremo 
illazione  uerfo  la  linea  diritta  f  g  da  mfurarfiapplicadofefìre- 
mita  del tran  erfale  a  termini  di  ejfa  linea  da  mi/urarji,cioè  il  la- 
to dettro  D  aldeflro  della  linea  G,{£)  ilfniftro  e  alfìmttro  F.  Ac- 
cotteremoci  dipoi  youero  dfeotteremoci  tantoché  la  ueduta  dclToc- 
chiopottoalpunto  Apajfandoptrle  ettremita  e  D  del trauerfale, 
arri  ut  ad  un  tratto feodo  ifuoilati  corrijpondentift  allo  r-3etalG, 
falche  fi  f acino  duoi raggi di  ueduta  acf,^adg.  Fattoque- 
tto  not  fui  luogo  ydoue  fiano  ttati>a  tale  opp- at  ione  >o  ueduta  con  la 
lettera  H .  Adottiamoci  poi  di  qu  etto  luogo,mouedo  ancora  iltrauer 
al  e  ali"  altra  duifione  del  battone  più  uicina  allo  a  fé  uè  nefujjì, 
fé  ci f  ira  Infogno  di  accojìar  ci  alia  f  G  da  mifurarfi;o  muouafidet 
to tranci fate  uerfo  \\yhauendoci adifcottare}cioè allater\a  diui- 
foncychc  e  nel  battone  uerfo  Bipartendolo  dall\\3  &  ilnottro  muo- 
uerfifìa  taleyche fiado fermo  iltraucrf ale  e  d  nella  ter\a  diutfo 
ne,Potto  f  occhio  di  nuouo  allo  Ayuegga  d:  nuouoper  CD  le  ettremi 
ta  dello  f  G,  come  fi  fece  nella  prima  operatone  ,  &  fatto  quejìo 
nota  il  punto  douefei  ttato  con  la  lettera  i.  Al  fura  dipoi  lofpacio 
che  è  infra  lo  H  ,  &  lo  i ,  che  tanto  farà  ancora  lapropottaci  lineai 
i'  ^;&pcr  maggior  eh;  arc^a fé  è  fatta  lafguraprefcnte. 

\-  :  Puotft 


primo 


Può  [fi ancoranti  afinel  me  defimo  fnodo  mifurare  una  linea  a  tra- 
uerfo  a  uria  facciata,  di  una  muraglia^  iaJìione,o  trincea,  alla 
quale  altri  nonfìpojfa  accostare .  Concio Jìa  che  fatta  la  prima  di  li-* 
genti a,o  op  erati one  al  punto  H ,  di  nitouo  ritirandoci  indietro  alpun 
to\,ft)  nellapnma  operatone ,  fé  iltrauerfale  farà  ftato  alla  E , 
cioè  alla  feconda  diuifìone  delhajìone&  nella  feconda  operatimi 
farà  alla  ter^a  diuiJtone.Oueroper  ilcontrario,cioèfe  dato  chefia* 
mo  fiati  prima  alla  op  erottone  nel  punto  I ,  &  il  tran  erfale  e  D, 
habhiamo  tenuto  alla  ter^apur  dhiifione;  &  accofladocipoi  alpU 
to  h3  habhiamo  nello  operare  tenuto  il  trauerf ale  e  d  alla  feconda 

diuifone  ; 
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diuifone;aicefche  lojfacio3che è  infra  la  n,-@J  lo  i,e  apunto  tan- 
te braccia ,  quanto  è  lapropoflaci  linea  f  g  .  &  perei:  e  egli  è  il  me- 
de  fimo  modo  di  operare  mi  furando  una  trauerfa  inpiano,che  una 
trauerfa.che  fa  in  una  muraglia  ritta  fotra  ogni  rag:oneuole  inge 
gnoa  a  per  fé  confderare ,  che  in  qu  e  fio  m  odo  fi  pojfono  mifu  rare 
molte  cofefimili . 


C  m  farehhèife  l'olcjjimo  m  furar  e  vna  larghe\ya ,  e  altera 

a  >    .••/•;.    fyiera  o  una  finestra  alta  in  una  muraglia  ,o  qualche 

■cpnfìa  in  monte,  o  in  piano  ;  concio fìa  che  con  qu  e  fio 

mflrur;ic;:iofl  ni>  mifii  rarefa  a  fi  tutte  le  cljìantiejper  traucrji 

inpiane, 
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in  pi  arioso  per  trauerjo  in  edificio  rinomo  per  alte^Ta  ancorale  ben? 
le  linee  ritte  non  arnuino  alpiano,donde  ferilieua  la  muraglia. 

Come  le  linee  rilcuate  ad  angolo  retro  difopra  il  piano 
del  terreno  fi  pollino  mifurare  con  il  Qua- 
drante Geometrico.  Cap.   Vili. 


%R^l^Q  Ropostaci  una  linea  ritta  da  mifurarfi,  che^> 
eéJ  &y  fia  E  G>  onero  E  H,  opure  E  K:per  il  diritto  allungo  di 
m-d  \fa  S$y  una  torre -porremo  il  Quadrante  abc  in  tal  modo  fo- 
&^x^-  q  c{cttop<ano  A  E  f  cfre  j  ffaifua  diuife,&fompar- 

titi  in  partici  03  e  c&  e  D.feuoltino  di riti mif imamente  ad  effa  li- 
nea da  mifurarfidella  torre  ekhg,  conciofea  che  quefto  è  fimpre 
neceffario .  Po  fio  dipoi  lo  occhio  al  punto  a,  al\ife,  o  abbafii fi  tan- 
to la  linda.che  la  veduta  dell'occhio  correndoper  amendue  le  mi- 
re,uadi  al  termine  dallapropoflaci  linea .  Fatto  quefìo  fi  confede- 
ri il  numero3doue  batte  la  linda:  ile  he  farà  ,o  nel  punto  espunto  co- 
mune infera  il  lato  B  e ,  &  il  lato  e  d  ,  onero  nel  lato  bc,o  nel  lato 
e  D,che  altroue  non  può  battersi . 

Dicasi primieramente  ^che  batta  nel  lato  e  D,comeper  efemp'O 
nella  f  ,  ef fendo  la  linea  da  mifkrarfiE  G  :  egli  è  chiaro  in  talcafioy 
he  la  linea  E  G,e  maggiore ,  che  la  diBantia  che  fe pigliò  del  piano 
A  E;  &  corri fp onderà  in  quella  proportione  alla  A  E,  che  il  lato  a  d 
corri/pondera  alla  diuij  aparte  d  f  .  che  fé  D  f  farà  Quaranta  di 
quelle  medefimeparti3che  il  lato  del  quadrante  è  6  o. perche  6  o. 
corrifeonde  al 40 .per fejqiiialt erario? per  la  metapiu; firn* Inten- 
te la  linea  E  Gjarà  lunga  per  una  uolta&me^o  di  effa  ti  *..T  al- 
che fé  a  e  per  modo  di  efempiofara  1 8  .braccia ,  lapropoftaci  E  G 
farà  1 7  .braccia  fimili . 

La 
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La  r  agone  delle  co  fé  dette  e,  che  i  triangoli  A  D  E  ,  cr  A  E  G,  fin* 
di  angoli  uguali  ;  pere  he  lo  angolo  D  A  F  è  uguale  alio  angolo  age 
fecondo  la  vcntmouefima  del  primo  di  Euclide,  es*pcr  l*  medejì- 
n:a  hérnvolo  a  f  i»  vwue  ugual-  -olo  eag; 

4  i  >.  :  l  uno  y   ft)  l'altro  angolo  A  D  F ,  ^  h  E  G  e  retto ,   o 

i  ofliam$ 
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vo  filiamo  dire  afquadra;ey* pero  fra  loro  uguali  .  1 triangoli 4- 
dunqueA  D  F,g^  e  A  ofono  di  angoli  uguali ;&  1  lati,ouero  cor- 
de loro  fono  proportionali, fecondo  la  quarta  delfejìo  di  Euclide^. 
Adunque  in  quel  modo  che  corri  (fonde  il  lato  A  D  alla  dui  fa  par- 
te T>  v}cornff  onde  ancora  la  linea  E  G  alla  lunghezza  del  piano 
A  E,  &  quefcojeruaper  laprima  dimoftratìone. 

Ada  fé  la  linda  batterà  apunto  nello  angolo  e ,  ft)  la  linea  da 
mfurarfifia  E  h  ,  egli  è  chiaro*  che  la  E  uè  uguale  al  piano  A  E. 
Mfuri fi adunque  la  A  E,laqualefeper  modo  di  dir  e  farà  braccia 
diciotto  farà  anco  braccia  diciotto  la  altera  E  n.Et  in  qu  eHo  me 
de  fimo  modofidebbe  operareycirca  le  altre  linee  fimi  li  pò fie  a  que- 
fìafimilitudine^. 

'  La  ragione  e\perche  i  duoi  triangoli  abc,(^ae  afono  di  nuo 
uo  di  angoli  uguali;come facilmente  fipuoprouare.per  la  medefir 
ma  uentinouefima  del  primo .  Adunque  per  la  quarta  delfefxopo- 
Co  di /opra  allegata,  in  quel  modo  y  che  corriffonde  il  lato  A  b  alla- 
to b  CyCofi  corriffonde  ancora  la  lunghezza  A  E  alla propoft ari  li- 
nea E  b  ;  concio  fa  che  le  riguardano  angoli  ugualiycioè  retti  ;  &  ì 
lati  a  b  &  b  e  fono  fra  loro  uguali.  Adunque  efa  lunghcX^a  del 
piano  A  E  farà  uguale  allapropoftaci  eh.  . 
-  Ada  quando  la  linda  batterà  nel  lato  b  c  ,  cioè  ali  a  di  ui (ione  1 , 
la  lunghe^fa  althora  delpiano,intraprefafa  l  occhio^  la  bafa 
della  altera  da  mifurarfi.fara  maggiore  della  fpo faci  linea}  in 
quella  sic (faproport  ione ,  che  il  lato  intero  del qu  adrante  fu  per  ara- 
la diuifions  occorfati  di  detto  lato. Sia  la  linea  da  mifurarjì  e  k,& 
la  diuifìone  b  ifia  4  o.di  quelle  firffeparti}che  tutto  il  lato  del  qua 
drante  bc,  è  60.  come  il  6  o. corri  (fonde  al 40.  perfefquialt:ray 
cioi'pcr  la  metà  più  ;  in  quello  me  de  fimo  modo  lo  (facto  a  e  farà 
per  una  ttolta,  e^mc^o dello  E  Kì Ad  furifi  adunque  lalunghe^- 

C  %a  a  e. 
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\a  \  T.^tr^gafene  il ter\o-}et  harafjì  la  altezza  E  k.  Come  per 
( /empio fé  A  T.fujfe  braccia  diciottojrattonefciscflcrebbono  dodi 
c<>&  tanto  farebbe  la  altezza  e  k. 

La  ragione  e^perche  i  duoi  triangoli  ahi,  ry*  a  e  kJoko  di  an- 
golf  n gu  ali yi le he  fipritouaper  la  medefima  ragione,chc  fi proti ara 
no  i  un  01  triangoli  abc^ae  h,  fecondo  la  già  molto  replicata^ 
ventinoli  efima  del  primo  Seno  adunque  (come  i  primi  )  gli  angoli 
A  B  i,£7*a.  e  K,jra  loro  uguali , perche  amenduoi  fono  retti  ;  adun- 
ato e  i  lati  AB,^BL  fon$  me  de  firn  amente  per  la  quarta  del f fio 
proportionalt  a  lati  a  e,^  e  k  .  lnqu  el  modo  adii  nqu  e,che  corri - 
fi  onde  il  lato  A  b  alla  inter  f  gai -a parte  b  i,  coor laonde  ancora  Iol> 
lunghezza  a  e  allapropojìaa  linea  e  k. 

Dalle  cofe  dette  difopra  fi  catta  una  manfefiijjìma  regola  da~< 
mi furare  una  linea  rttta}dncora  che  no  amiti  al  piano  deltcrreno> 
come  e  la  linea  G  n}cociofia  chetrouate Le lunghe\^e  delle  E  G,^ 
E  H  fecondo  quello  ordine  che  poco  fa  fi  d:f e  ft  fi  trarrà  la  lunghe1^ 
yEH  dalla  lunghe^a  E  G,  ne  rimarra  la  lunghe\%a  G  h;  ft) 
feritaci  per  efempio  che  fila  trovata  la  lunghezza  E  G  ejfer  braccia 
zy.laEtìdi  braccia  j  8  fé  fi trae  il  detto  i  8 .  di  z  jjte  rimane  ? . 
brace  ia,c  he  tanto  è  la  gh;&  il  me  de  fimo  giù  die  10 ,  &  dfcorfofi 
Àebbefare  dì  ogni  altra  linea  come  G  k,  &  h  k,  &  delle  altri fimi- 
li>&  nel fimil  modo  collocate ,  come  fono  le  lunghe\£e  delle  fine- 
ftre}o  le  lungheXffe  delli  ballatoi ,0  altrt  cofe  che  efono  fuori  del* 
li  diritti  de  III  edifici^. 


€ome 
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Come  fi  mifurino  le  dette  linee  a  piombo, con  i!  cjuadran 

te  del  cerchio,  tk  prima  della  proportione 

delle  ombre.        Cap.      IX. 

ON  è  neffuno  di  mediocre  ingegno ,  che  nmfappia ,  che* 
le  ombre  caufate  dal  Sole ,  <&r  dalle  torri,  0  altri  edifi- 
cane Quali  battendo  il  Sole,  le  ribatta  in  terra , fi chia- 
mano ombre  rette l$$tp*  e  chiaro,che  quelle  nel  leu  ar  del  Sole  &  ne^ 
tramontare  ancora  fi  di  (tendono  in  infinito  ;  &nelfalir  ad  alto  il 
Sole }u  anno proportionalment  e  fc  emando  fine  a  che  egli  arrim  al- 
la hora  determinata  del mezzogiorno, nel qual punto  fono  piccoli  (jì- 
me;ey*poi  decimando  egli  da  detto  punto,  uerjo  Occidente ,  l'anno 
continouamente  crefcendo  fino  al  tramontare,  nel  qual  punto fo- 
gliono  ejjer  lunghi  (firn  e:  Ma  quefio  accvefcer c,fé)Jc emare deli om 
bre  è  talmente  proportwnato ,  che  tronandofiilSole  ne  punti  ugual 
mente  d fico  fio  dalla  linea  delme\ogiorno,caufa,  le  medefime  om 
bre,cofinelfalire, come  nel  tramontare.   Aie  di  ante  quefìa  offèr- 
tiat ione  adunque  delie  ombre  ,   ci  farà  fiatile  il  potere  misu- 
rare con  Squadrante  del  cerchio  le  altere  di  quelle  torri ,  0  edifi- 
cij,che  le  caufano,m  quefia  maniera .  Dirizzi  fi  a  raggi  del  Sole  il 
lato  finì flro  di  detto  quadrante,  &  al^ifi,  0  abba/Jìfiillato  defiro , 
me  fono  le  mire  (  lafctandpfempre  andare  libero  il  piombo  col  filo 
doue  ei  vuole  )  tanto  che  il  raggio  del Sole  paffando  per  l'ima ,  ft) 
l'altra  mira  ci  dia  il  punto  doue  batte  ilfilo-.Notifidettoputo.per- 
ciochefe  ei  batterà  nel  lato  b  calche  fuole  accadere  ogni  uolta,  che 
r altézza  del  Sole  no  p  affa  4  y  gradi,comepet  efempio  fi  dica,  che 
batta  nel  punto  E  melano  infia  il  e  &  ile;  in  talea/o  fombrafa- 
rj,  ma? gore, che  il  corpo  che  la  caufa&  in  quella  proportione ,  che 
cornfbondono  le  dodici  parti, cioè  il  lato  tutto  del  quadrante, ad  e f] e 
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partì  compre  fé  dal  filo .  Come  fé  per  modo  di  efewpìe,  il  fila  ;-itrd- 
previ  ' fé fci parti ';&  la  propali  aci  a/teff  a  di  mfcrar/i, .  fi  eGF, 
et  la  fu  a  ombra  terminata  da  raggi  del  S  aie  fu  f  g  i.Coi  oj  la  .  he 
il  1 1  .haproportione  di  dupla  al  6. cioè  di  l 'un  di  e,a  C9rr  i  !en- 
%a  l  ombra  G  i  farà  per  du  01  u  otte  laprop-j  ike  v^4  g  f  .  A  li- 
ft ri  fi  adun  ju  e  l'ombra  G  ì3la  qu  ale  fa,per  modo  di  -d:re,io.p. 
già  fiipr  emo  tre  cof  manfefte}di  'modo  e  he  mt  d  ante  la  regola  del 
le  quattro  proportionali,multiplicando  la  ombraper  le  parti  cópre- 
fé  dalfilo.et  dm  fa  poi  ilmultiplicato.per  il  lato  del  med' fimo  qua 
dranteja  parte  di  detta  diufone  ci  darà  lapropofiaa altcZffa;  et 
lo  ef empio  è,cbcfmult:plicbt  li  2.  opajfi  della  ombra  per  lefeipar 
ticorrprcfdalfdo.etfipartapoiil  1  1  o.  che  ce  ne  verrà  per  ti  1  2.. 
che  fono  le  dui:  foni  di  tutto  il  tato  del  quadrate, et  ce  ne  uerra  1  o. 
p  ilcbefd/ra  co  "cent  a, eh  e  lafPpojiaci  altera  G  vfara  1  o.pajjì. 

La  ragione  efebei  duoi  triangoli  A  12  e  ,&  fg  ifono  l  un  per 
l'altro  di  angoli  uguali.  Concio  fa  che  lo  angolo  abe?  vguale  allo 
angolo  P  G  \;perocbe  l  uno, es*  l'altro  e  retto,  0  uogl>amo  dire  a/qua 
dra.Lo  angolo  ancora  A  E  B,e  uguale  allo  angolo  gfi,  come  quel- 
lo,cbe  è  uguale  allo  altro  D  a  E>il  quale  e  uguale  al  mede  fimo  an- 
golo di  dentro  a  lui  appo  fio  G  f  i fecondo  la  ventmoueflma  del  pri- 
mo d:  Eu  elide .  Adunque  lo  angolo  rimanente  b  a  e  è  fecondo  la 
trentun?  fì;na  del  primo  uguale  allo  altro  rimanente  gif.  La  on- 
de e  ^1  triangoli  A  b  E,c^7*  F  G  ifono  di  angoli  uguali;  $  perche  i  la 
ti,cbefom intorno ada-goli  uguali  f  no  infra  loro preportionali  fe- 
condo la  quarta  dlfjto,fi  come  A  b  cor  rifonde  al  ut ,  coficom- 
Jbonde  an:ora  il  G  1  alia  alte^fa  G  F. 

Aia  ostando  il  fino  batterà  nel  punto  G  termine  melano ,  in  fa 
l  uno, ftì  l  altro  lato,ogm  ombra  ali" bora  e  vguale  all'alte-^  Za  del 
la  torrefa  di  qual  altro  corpo,cbe  la  caufì,puoffi adunque  mfurarc 
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interfiegajjìle  otto  parti  di  detta  [cannellato  D  e,£t»  la  ombra  gù 
notaanoi.cioè  b  cfujje  z  ^..et  la  ficaia  tutta fiappiamo  che  è  i  zJi 
ràfie  otto  parti  della  ficaia  mi  da  i  z .  che  mi  dar  ano  ventiquattro" 
■Multiplichifi 'adunque  la  ornhrap  la  fiala  intera,cioè  z^.per  i  z . 
et  ce  neverra  2  3  8  .tlqu  al  numero  diuidafi  per  le  int  e  rfie  gate  partì 
della ficala.chefiurno  otto&cene  verrà  3  6. il  quale  numero  far  a 
apunto  la  altera  d<.  Ha  torre >che  noi  cercau  amo.  Ma  perche  me- 
diate lapiccole^a  dellijftrolabijj  altri  fìmili  inftrumetijepar 
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ti  della  ficaia  nonfipojfion  cofiprecifamente  pigliare  fecondo  la  al- 
tc^a  del  Sole ,  accwche  in quesìo  luogo  non  ci  manchi  cofi  alcu- 
na, hopofio  qui  di  fitto  al  difegno  dell  operatone ,  unaTauolet- 
ta  del  Re  j4lfonfo  ,per  la  quale  noi  potremmo  l'edere,  qu  ali  parte 
della  fc  ala  comfyondino  a  qu  al  fi  voglia  grado  ,o  minuto  della 
alte\^a  delSole^, ,  la  qu  al  farà  molto  commoda  ad  alcune  cofe 
chefeguiremo  di  Uirc^ . 
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Tavola  d? Il  una  ombra  cr  del?  altra >  cioè  de  Ila  retta  ,&  della 
u  erfa  ,  di  ju  anti  aiti ,  ci?1  mimi  ti ,  corrijj-ondono  di 
effa,  aciafcungrado&  minuto  del 
Sole ,  o  della  Lun<L> . 


Gradì  \    Min 


I 

12 

0 

2 

%S 

0 

3 

3* 

0 

4 

50 

1 

6 

« 

1 

7 

12 

1 

8 

ir 

1 

9 

;  1 

2 

IO 

J-Z 

2 

i  I 

55 

2 

M 

0 

2 

14 

8 

3 

'5 

14 

3 

(6 

IP 

*7 

2? 

3 

«  18 

26 

4 

19 

18 

4 

io 

30 

4 

il 

32 

4 

ii 

34 

5 

^ 

33 

* 

A4 

33 

5 

25 

33 

5 

ti6 

3  3 

6     1 

15 

30 

45 
o 

*5 

50 

45 

o 

15 

3© 

45 
o 

*5 

30 

45 
o 

15 

3o 

45 
o 

15 

30 

45 
o 


27 

3  5 

6 

1  '  1 

18 

^P 

6 

30  | 

2.9 

2  4 

6 

45 

50 

iS 

7 

e 

31 

9 

7 

1  )  ' 

S2 

0 

7 

3° 

5* 

51 

7 

45 

3  3 

4; 

8 

G 

34 

30 

8 

15 

u 

18 

8 

JÒ 

36 

6 

8 

45) 

36 

54 

P 

0 

37 

37 

9 

15 

58 

56 

P 

50 

3P 

5 

P 

45 

35» 

4P 

IO 

0 

40 

30 

IO 

15 

4i 

IO 

IC 

30 

4» 

51 

io 

45  1 

42 

3r 

1 1 

e 

43 

8 

II 

IJ 

43 

47 

1 1 

3  -  | 

44 

14 

II 

45 

45 

0 

I  2 

0  { 

,^/tf 


libro 

Aia  fé  ci  occorreva  mi  furar  e  le  alte^je  mediate  qu  elle  cmlre, 
che  'Verranno  dal  Sole  quando  far  a  m  manco  che  in  4  j"  gradi  di  al 
te^T^a  auertiremo-3chenelmfura,r  pafiato  ^la  ombra  haueita  la 
tnedefimaproportione  alla  torre3che  hau  eu  ano  le  parti  della  fi. ala 
interfgate  dalla  linda,  a  tutta  la f  ala.  Aia  1  ci  modo  di  quello  mi 
furare,  co  fi  come  tutta  la f  ala  corri fponde  alle  parti  fu  e  interfega 
te  dalla  l'indaco fi 'corri fronde  f  ombra  della  torre  ade/fa  tory*.  So- 
(bendafiadunqu  e  lo  Jfirolabioper  ilfuo  anello  spigli  fi  la  alte%- 
^a  del  Sole  &  ponghi  amo  che  fa  a  gradi  4  o.  £r  confido! fi  qual 
parte  della  fiala  venga  interfegata  dalla  linda .  D  poi  mifunfila 
emira  apafco  apiedi&multiplichifiilnumcro di  detti paffi.per 
le  parti  interfegate  dellafcala;et  quel  che  ce  ne  ilencfdiuidaper 
Uf  ala  intera,cioèper  1  i.&  quel  che  ce  ne  re  fiera  far  a  la  alteZ- 
Z^a  della  torre.  Qui  giudico  io  neceffario  dichiarare,che  cofafia  om 
O  mbra  bra  retta, et  ombra  uerfa.  Ombra  retta  fi  chiama  quella  di  (fifa fa 
r  :tta,&  U,la  qu al  cadrà  da  qualfincoglia  alt e\^a (non p 'affando  i/Sole  il 
r  a  qu  aratac  inqu  e  fimo  grado  di  eleuationefopra  delnofiro  Orizzonte) 
che  ficoprende  dalla  linea  retta  difiefàper  il  pi  ano,  atte  fa  che  qu  el 
ato  della  fai  a  ci  rapprefenta  la  linea  del  piano .   Om  bra  u  erfa  e 
qu  eliache  quando  il  Sole  non  amua  alli  4  j  gradano  cade  più  nel 
lato  della  ombra  rettala  nello  altro,  ff)  fi  chiama  uerfa ,  cioè  ri- 
v  r'ta  allo  insù  per  f  a  Ite  \ya,ad  angoli  retti. Et  per  facilitare  le  co 
fé  a  t  vt  r::d/co  che  il  lato  della fc ala  D  E,e  quello  che  rapprefenta 
il  lato  della  ombra  rct  ranche  è  il 'mede fimo  che  la  linea  del  piano. 
Se  adunque  iira^ZQ  del  Sole  dalli  ^.o.gradi  di  fu  a  alte^a,batte 
'?-.?  nella  decima  parte  della  ombra  uerja,ejr  f eli fieda  fino  al  K,nel  '■ 
la  linea  pia  tirata  del  pi  ano  che  fila  B  K  .  Et  dal  k  fi  tiri  una  paral- 
isi: fio  alla  1  F,  che  fia  K  1.,  haremmogià  tre  triangoli  ad  angoli 
rettici  primo  F  I H,  il  fecondo  flk,^  il  ter^o  A  e  k.    H  ora  fi 

come 
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quante  Ir  de  ti  a,  \  opajji  fia  lombra,ft)fiapr  a  fi  l'altezza  wtt*  tor~ 
re.Et  a  fio  auiene3ogni  uolta  che  il  So!?  èpreajamete  alla  altera 
di  4  j  gradi3&j>  e/empio  fi  è  nieffo  tìe/là figura  di  fitto  l'altera 
G  vyejsedo  il  Sole  in  K3cioè  ne\  5  .gradi  dJalte^ya,  0  che  no  lipaffi, 
tiraggio  del  quale  k  lupare  che  termini  £  ombra  G  L,  apunto  ugna 
le  alfalte\fa  della  torre  G  v.ofie  altro  corpo  fu  fé  che  la  caufafe. 

La  ragione  è  perche  i  tri  angoli  a  e  D&  f  g  L.fiono  d;  angoli u- 
cu  ali  :co  ciò  fia  che  lo  angolo  CAD?  uguale  allo  oppojìoli  di  dentro 
G  f  l  fecondo  la  njentinouefima  del  primo  di  Euclide;  &  lo  ango- 
lo ancora  a  d  c  è  uguale  allo  angolo  f  g  L3concio fia  che  l'uno 3  ft) 
l  altro  è  retto  feniche  [altro  angolo  ancora  A  e  ufiarà  uguale  al- 
l'altro  f  G  infecondo  la  mede  [ima  trentunefima  del  primo.  Cornz^ 
corri  fronde  adunque  lo  ad  alv>  c>cofi corri fionde  f  g  alo  infe- 
condo la  quarta  delfiefio  di  Euclide,  &  il  lato  a  d  allato  DC.'rf- 
dunqu e  l altera  G  vjarà  uguale  ad  e  fifa  ombra  G  l. 

Ada  fi  il  filo  batterà  nel  lato  cd(  ilchefia 3  quando  l'altera 
del  Sole fiara  più  che  a  4  j .  gradi  )  l  ombra  allhorafiara  minore 
della  torre3o  di  quale  altro  corpo3che  la  cau fi  fecondo  quella  proporr 
tione.che  hanno  le  parti  intraprefie  dal  filo  con  il  12.  cioè  con  tutta 
il  lato  del  quadrante. Et ficruaciper  efiempio3che  tifilo  batta  nelpu 
to  Eyff-J  e  fa  D  Efiafiei  di  quelle  parti  medefime3che  tutto  il  lato  del 
quadrante  è  1  i.cioè  il  lato  e  D.  ff)  fia  l'ombra  G  N  terminata  da 
raggi  del  Sole  u  Npajjì  $.  perche he  il  G  .haproportione  fub  dupla, 
cioè  per  la  meta  al  1 1  .Sara  ancora  l  ombra  G  npei  la  meta  della 
altera  G  v.  Alti  Itiplic  hi  fi  adunque  fecondo  la  regola  delle  quat- 
tro proportionali  il  numero  de  p affi  di  detta  ombra,  cioè  il  j .  per  ti 
ii.CS*  ce  ne  verrà  6  o.  il  quale  parta  fi  per  le  intraprefie  parti  del 
e  T>,cioè  per  D  e,  che  fin  6.  vedremo  che  ce  ne  verrà  1  o.  a  punto. 
Adunque lapropofiaci G  vfara alta  lopafjì. 
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La  ragione  è  .che  i  duoi  triangoli  ade,^fg  ujino  di  angeli 
uguali, fecondo  le  allegate  molte  uoite  ventinone  [ima ,  &  trenti- 
ne [ima  del  primo  di  Euclide.  Et  perche  lo  angolo  ade*  upualeal 
lo  angolo  ¥  G  n, fecondo  la  quarta  dimanda  :  Corri fondra  adii}; 
per  la  quarta  del  fé  fio  N  G  alG  v, in  quella propo;  tio;i",;le  cor  ri  fio» 
de  lo  ED,  alo  A,  &pcrptt<  chiare\^a  vegga  fi  il  d.fgio  pron- 
te .  Concio  fa  che  da  quello  f potrà  ogni  ragioneuole  ingegno  chiari 
re  delle  cefe  dette  difòpra. 
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In  quefìo  mede  fimo  meda  fi  più)  operare  fa  fornir  a  grande  quanto 
fi  vuole ,  &  intraprenda  il  fio  <j;ianrep.:,  affano  del  lato  bc,o 
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del  Ut  o  c  D,  come  di/òpra  ne  mojìra  la  figura ,  dando  lo  pf empio 
delle  tre  dmojìratiom,che  non  può  fallirete  il  quadrante  fi  adope 
rerà  a  ragione,che  tiraggio  del  Sole pajfi per  amendue  le  mire  >  & 
tifilo  comi  piombo  corra  libero  a  qu  al  fi  uogltano parti,  di  qu  al  fi 
ucglia  lato  del  Quadrante . 

«  Nel  mede  fimo  modo  che  fimifurano  le  altezze  mediante  le  otn 
ire  con  il  quadrante,  fi pofiono  ancora  mijurare  con  lo  Astrolabio* 
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ma  là  operatwne  fi  farà  in  quefìo  modo .  Et  prima  pongafi,  che  la 
alte  fza  del  Solcfìa  #  4  y  .gradi,  CT  il  lato  della  ombra  retta  della 
fiala  fia  E  D,&  della  ombra  uerfafia  D  G.ey*  ilcetro  della  linda-* 
Ira  i-',p  le  mire  della  qualepafii  tiraggio  filare farìk  adìinu  e  la  par- . 
te  del  raggio  filare  a  c>bafa  di  un  triangolo  di  lati  uguali,  come  la 
f  D  e  ancor  e  [fa  la  bafa  del  triangolo  v  E  d  dello  Afro  lab,  0 ,  (y  lo 
angolo  ?>,piede  dulia  torre  è  angolo  retto  del  triangolo ,  che  ha  duoi 
lati  uguali ,  cioè  ab,^b  cleome  nello  AHrolabio  e  ancora  an- 
golo retto  la  E  de  duoi  lati  uguali  e  ^,{y  e  d  ;  dicefi  :he  la  ombra, 
che  -cena  dalla  torre jnentre  che  il  Sole  farà  ne  j\.  5  gradi  di  eie  uà 
tionefpra  delnoftro  Ori%pnte,fàra  uguale  alla  alte^Za  d:  di  tta 
torre.  A4 'furata  adii  [uè  la  diflantia  di  detta  torre, 0  conpaf,  0  con 
br.\:cia>o  con  pi  ed:  faremo  a  punto  la  altera  di  effa  torre ,  ile  he  fi 
prona  mediate  la  quarta  del  fé  fio  di  Euclide, allegata  altre  volte. 
Ada  fé  il  Sole f offe  più  alto  che  ali, r  4  j  gradi fiopra  dell  OriX  on- 
te,come  per  efempiofldica,  chefla  alti  $  G  pò  fa  che  h  aremo  la  lin- 
da ad  e/ fi  grado  del  Sostenendo fofytfò  lo  Afirolalio  per  lo  anel- 
lo ,'con  fide  n  fi  preci  f  amente  quante pa -ti  ella  interfghi  de  Ila f  ala, 
&  firn  furi  dipoi  ,dpajjì}0  a  pied:  dt  tta  ombra  della  torre ,  eyfi 
mu  Itiplichi  cui  el  numero  de  pafi,o  piedi, che  trou  cremo  per  1  i.cioè 
per  vno  intero  lato  della  fiala  y  JU  ciche  cene  verrà  fd'uuitper 
le  parti  interfegate  dalla  inda ,  ey  haremmo  apun*o  la  alte\fa 
della  torre .  Imperock  '  quei  rifbetto  che  hanno >le parti interfegate 
di  '.  \  : .  :  d  dia  laida  a  tutta  lajca  ■a.Cofilhara  la  ombra  d>  effa 
torre  a  tutta  la  torre. Et  cofihauendogia  notitia  di  tre  termini \cwè 
d  QuajrfipaffiyQ piedi  e  f  ombraci 'dir  parti  interfgate  della  fiala , 
et  di  l'U  intero  lato  della  f  ala. Facilmente  p  la  regola  delle  tre  co  fi 
varremo  m  notitia  d'I  quarto  ter  mine. Come  fé  per  efempionoi fin- 
g  js.mOjche  tiraggio  dei  Sole  a  c,chevien  da  5  6. gradi  di  altera 
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come  le  parti  interj ìgate  G  h  cornfpondono  alla  G  f,  onero  allo  h  i> 
cioè  a  tutta  la  ficaia ,  co  fi  la  f  l  corri  fi  onde  alla  k  l  ,  che  è  la  linea 
delp  ''ano .  Adunqu  e  bau  cndo  noi  tre  termini  noti ,  njerremoper  la 
regola  delle  tre  cofe  in  cogmtione  del  quarto  3che  è  A  B  ;  &pongbia~ 
mo,che  ipafjì  della  ombra  fieno  14..!  quali  multipli  eh  infi per  le  par 
ti mterf egate  della  [cala,  che  fumo  io.  ft)  ce  nei)  erra  140.// 
<pt  al  numero  fé  fi.  partir  a  p  1  2  .intero  lato  della fcala3ce ne re  fiera 
8  .e  he  farà  aputo  la  altera  della  torre,che  andauamo  cercando  * 
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Come  fi  mifurino  dette  altezze  con  il  mede/Imo  qua- 
drante ,   (enz^a  la  connderatione  delle  ombre, 
ma  folo  con  i  faggi  della  veduta . 
CajV      X. 

0  i  T  E  volte  cip  uoa  ce  a  de  re  il  voler  e  m  fu  rare  le  al- 
re\^e ,  quando  il  Sole  non  e  feoperto,  &  che  non  caufa 
l'ombre  .fero  in  tal  e  a  fio  fruir  enei  de  raggi  delia  ve- 
duta in  quefia  maniera^ .  Volti  fi  la  mira  fmifìra  del  quadrante 
alla  cima  della  propostaci  altera  da  mifrarf,  &  t  altra  parte 
accojìifi  allo  occhio.  Al\ifdpoi.o  ahi  affiti  quadrante  (  Infilan- 
do andare  il  filo  col  piombo  libero,  do  uè  ei  vuole  )  fino  a  tanto  che, 
paffiando  la  veduta  per  amenducle  mire , fi  vegga  la  cima  della 
torre  da  mfurarfi.  Fatto  quello  auuertifafi  doue  batte  il  filo  col 
piombe,  il  quale  di  neccjfìta  cadrà ,  o  nel  lato  b  c}o  nel  lato  e  d  ,  o 
nell'angolo  e, punte  melano  infra  lun  lato  &  l  altro  fecondo  che 
la  bafa  delia  torre  da  m  furar f,ci  farà  più  pr e fa,  o  pivi  lontana^ . 
Die  af per  U  prima  demofratione,  che  il  fio  batta  nel  lato  CD  al 
pnnto  £,&  che  lapropofìaci  altezza  de  Ha  torre  da  ?n fin r w fi  fa 
GV.  Et  ci  bifogna  Ufciare  cadere  daHocchiOfche  m  fura  fino  a  ter 
ra  un  fio  apiornbo,ordinato  per  quefo.ai quale  porremo  nome  D  H. 
FattoqucHo  fidebbe  aggiugnere  allo  indietro  alla  diflantia ,  nella 
quelle  ci  freniamo ,U parte  d;  e  fifa  D  H  ,prefa  in  quella  medefma 
proportione,che  hanno  le  parti  intraprrf e  D  i.  al  i  i.cice  a  tutto  il 
lato  del  quadrante.  Etfruaciper  eftnpio,che  ìId  e  fa  parti  6. 
perche  6  .è  la  meta  di  1 1  .aggiunga fila  meta  di  cfja  D  u,  come  e  a 
dire  H  \,ad  rimira  &  a  luv^o  di  G  H.  Falche  la  linea  diritta  G  i, 
ci  fèruirà  in  cambio  dell  omhr*,&  il  punto  \y  fruirà  per  termine 
del  rag gw  delSolo^  .  I  ' Vai fi  adunque  mani f  fio ,  che  la  linea  ret- 
ta G  I, 
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ta  Gì,  è  minore  della  altera  G  f  ,  tf?4  fecondo  quella  proportiont, 
che  hanno  le parti  D  E  allato  a  d.  Come  fé  per  e f empio  G  ifuf 
fe  9  pafy;miilt:plicmdo  9  .per  il.  ce  ne  "verrà  io  3.  deh e partito 
per  6  .cioè per  d  e,  ci  refteria  1 8  *che  tanti  pajjì farà  Caltela  G  F, 
Cimili  alli  9 .  detti  di/opra^ ,. 

La  ragione  è  chej  duoi  triangoli  ade^fgi,  fono  di  angoii 
uguali  ;  C7*  /  lati  di  e$  angoli  rejp  etèrnamente  fono  fra  loro  prò- 
portionali ,  mediante  'quelle  ragioni  medejìme ,  che  già  mdte  njol- 
te  hahbiamv  detto  ài  foprtu . 


LIBRO 

Ma  qu  andò  tifilo  cader  a  nel  punto  c>  cioè  nello  angolo  apu  nto  del 
quadrante  ;  lajl iato  fi cadere  il  fio  col  piombino  dello  occhio  fino  a 
ìerra,chefaraD  k  ;  concio fa  che  del triangolo  A  d  e,  idi:  oliati 
A  D}&  A  e  fono  uguali  firn  l  altroyci  hi  fogna  aggiugnere  tutta  la 
lunghezza  d  Kper  allo  indietro  ad  e  (fa  G  K,cioè  k  l.  Et  in  tal  ca- 
fo  tanto  (ara  la  c>  l  ,  quanto  è  l altezza  da  m  furar  fi  g  f  .  Con- 
ciona che  la  lunghe\£a  G  l  ci  prue  per  l'ombra^  che  conferebbe  il 
Sole  f e  nonpafaffe  4  j  gradi  di  eleuatione:ondea'iiene,che  in  quel 
mede  fimo  modo ,  che  corri  fi  onde  a  d  aln  c,cornffonde  ancora  la 
lunghe^fa  ddpiano  alla  altezza  G  e.  Ad  furi  fi  adunque  gl,& 
haremmo Calte\£a  G  f ^concio fa chel  ima, e^C altra  .mediante il 
poco  fa  dato  efempiofara  pajji  ìS.ey*  tnquefìo  mede  fimo  modo  fi 
può  far  e  de  111  altri  fimi  li . 

La  ragione  e }che  1  triangoli  A  D  c,&  f  g  \fono  di  angoli  igua 
li  infra  loro  >& pero  dilatiproportionali ,  come  fi  è  dimoftro  ne  ca- 
pitoli p  affati  ,  che  per  breuita  non  fi  replica^ . 

Ada  quando  tifilo  cadra3o  batterà  nel  lato  B  e ,  come  farebbe  a 
dire  al  punto  Essendo  l altro  filo  dallo  occhio  a  terra  D  M,  bi fogna 
operare  per  il  contrario  del  primo  modo  de  ttc  in  qu  e  fio  Cap.  Concio 
fa  che  in  queUaproportione}che  corri  fiondi'  il  lato  ab^/b  E,corri- 
fbondera  ancora  M  N  alla  linea  apiombo  M  d  ,  come  chef  e  zfuf- 
(e  6.  di  quelle  ftc/fe  parti/che  tutto  il lato  è  1  l.pchcil  1  i.corrifio 
de  al  6  per  due  tanti.efa  M  N  dclbe  efier  lunga  per  due  uolte  rfa 
M  D.  Seruirà  adunque  il  punto  Kper  termine  d  i  ragghjolaret& 
G  N  farà  in  cambio  dell ornhra3mcdiantc  la  quale  fi troverebbe  t al 
tc^\a  G  v.efcdo  il  Sole  a :  4  y  gradi  di  eleuat.one.  Dna  fi  per  e f em- 
pi oche  G  n  fa  p  affi  3  6.  multiplichtfi  3  6.  per  6. chef  no  le  parti  di 
efav.  Eocene  u  erra  1  1  6.  tlqu al numero partito  per  1 1.  ce ne  ver- 
rà 1%.  eh  e  far  a  f  altera  mede  fimo  di  g  f  in  quello  fìefomodo, 

che 
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che  fi trono  nelle  altre  regole  di  que fio  Cap.  Et  perche  nelpaffat* 
Cap.  lafctamo  manifeHo,che  la  linea  retta  G  vfuperaua  la  gn,& 
era  inanella  propostone  yche  il  il.  lato  intero  del  quadrante  è  al- 
la  parte  be  .  Cofi interni ene  ancora  in  quefìo  modo  prefente,che  il 
G  n è  3  6.diquelleparti,chela Gvè  i  8. 

La  ragione  è;che  i  triangoli  A  b  e>&  f  g  ufono  di  angoli  ugna* 
li}&  i  lor  lati  fono  infra  loro  proporttonali,comegia  molte  njolte^ 
fi  è  dimojìro. 

Trotteremo  vniuerfalmente  il  me  de  fimo, ogni  uolta  che  harem 
mo  proportionalmente  la  dtfìantiaychefara  infra  la  bafa  della  cofa 
di  m  furarti  &  la  linea  che  ci  cadrà  doli  'occhio  mi  furante  a  terra: 
fecondo  laproportione  delle  parti  b  E,  o  d  £,alle  dodici  parti  ditut- 
to  il  lato, aggiuntalo  leuata  quella portione  della  linea  che  cafca  dal 
lo  occhio  a  terraM venutoci  numero  delle  fatte  diuifioni ,  come  fi  è 
detto Alche  accioche fi intenda  più  facilmente,  mi  piace  di  replica- 
re. Sia  l'altera  G  F,ip*  ojferuata  la  vedutaper  le  mire ',caj chi  il  fi- 
lo con  ilfuopiomho  nel  lato  b  c  al  punto  E ,  cjT*  b  zfiaparti  otto,  di 
quelle  fle[Je,chc  tutto  il  lato  del  quadrante  è  dodici,  ey*  mandato  il 
filo  dait  occhio  a  terra,  cioè  D  H ,  tirifila  diritta  Dia  dirittura  per 
quanto  è  lo  fpacio  intrapefo  da  G  u,fg) paralella  a  detta  G  v.  .fi  ve- 
de chiaro.che  i  duoi  triangoli  a  b  e,&  f  D  ijonofra  loro  di  ango- 
li uguali ,  come  fi  prono  nel p  afato  Cap.  Occorre  adunque, per  la 
quarta  del  fé  fio  di  Euclide^ ,  che  come  corri/fronde  as^/be;  cofi 
corri fponde  ancora  di  al  ìv.  Imperoche  ahùiè  uguale  ìIg  h, 
fecondo  la  trentaquattrefima  de! primo  di  Eneide^. Concie  fi  a  che 
DHG  ifia  un  parai  dlogramo,  o  Vogliamo  d 're  Quadrilungo  falche 
in  quel  modo  che  corrijponds  ab^/be,  cofi  corri fponde  ancora  il 
G  h  allo  i  f.  percioche  quelle  cof.che  fono  uguali  advn  :  a:rra  o- 
fa}v  anno  fra  loro  ancora  la  medefima  proportionefecmdo  lafetci- 
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ma  de/ quinto  di  detto  Euclide^.  Sia  adtiqu  e  permodo  di  cfmpìo 
G  H  braccia  i  8. oche  il  i  i.è  inproportionefefquialtcraycioe  della 
meta  più  a//o  8  .co fi  ancora  G  u, farà  per  una  uolta,&  me^o  laiv. 
Aiu/tiphchifi aduque  /e  i  8  .traccia  G  u,per  le  8  parti  di  cj]a  B  B, 
et  ce  ne  verrà  1 4.4..1 /che parte  do  per  1  z.ce  ne  l'erra  pure  1  i.r/>£ 
Mtffr  braccia  farà  la  I  f,  allaquale  fi  aggi  ugnerà  la  linea  a  piombo 
D  K,  nW  braccia  4.  C71  C*  »*  l'erri  fattela  G  v, che  farà  bracaa 
1 6  .Cociofìa  che  ejsa  dh?  uguale  alla  G  ifècodo  la  medefima  tre 
taquatrefìma  del  primo. Il  me  de  fimo  aproportione  interviene  delle 
■ 
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altre  coje ,  cafcht  tifilo  doue  fittogli  a ,  &Jta  ìofpacìo  G  h  ancor  cu 
quanto  fu  oglia.  Nondimeno  il  primo  modo  dello  operar  e, par  e  che 
puf  confaccia  con  le proporttoni  delle  ombre.T 'alche  inprima  vi- 
(lapiaceràpìu  a  manco  esercitati. 

llmedefìmof può  fare  ancora  con  lo  Afrolahio:  imperoch? gik 
fdimoBrò,  che  dalli  4  $  .gradi,cioè  dallo  angolo  D  della  [cala,  /o 
torri  fcuotanofmpre  le  ombre  uguali  alle  loro  altere: aditane  fé 
noi  ci  trotteremo  a  Ime  liofili piano  della  torre  3  &  porremo  la  itn- 
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. 
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da  alli  4  5  .PradiyCioè  aliandolo  detto  d  delLif.  a!a,andarcmo  acco~ 
Jìandoc^o  d follandoci  tanto  da  di  tta  torre^he ueggiamc  la  fùa^ 
e  ima  per  le  mire  che  fa  A.  althora  annou  erati  conpaip,o  b;  a.  e,  a  lo 
Jj'aciocheè  danoi  alla  torre  >&prefaa Ipoi  la  altera  delio  ose  Lio 
nojìro  a  terra  &  la  aggi  ugneremo  a  detti  pajji.o  bracciafaremmo 
Apunto  la  altera  delia  torre  che  cercati  amo. 

Et  fé  Per  forte  noi  trouajJìmo>chela  altera  della  torri  non  cor-* 
nfpondcjjì  alli  4  j  gradi  yper  non  hau  ere  la  corno  l  ù.  del  fi  a  n  Ul$ 
poterfa  noflra  logLa  accollare  ,o  dfoftare,  come  d  foprxj ,  an-^i 
auenjfe  che  la  linda  batte  fé  nella  ombra  retta  .  Aiulttpljchinfle 
parti  di  detta  ombratali  per  efempio  diciamo  chef  ano  otto  per  'a 
diftantia  depajjì,  0  braccia  trouata  ,quale  diciamo  che  fa  14.^ 
haremmo  1  92  .  il qu  al num  ero fé  lo  partiremo per  1 1.  intero  lato 
della  folade  ne  rimarra  1  6  .al quale fé  noi  aggi ugneremo  la  m  fu. 
ranche  è  dallo  occhio  nojìro  a  terra,la>  emo  a  punto  la  intera  alte^- 
•%a  della  torrre.Adaperpiu  chiarezza  daremo  lo  efempio.  Sia  la  al 
■te%?(a  della  torre  da  mifurarf A  B.ey  La  i< fanti  a  del  piano  b  c,ry* 
lafcala  altimetro,  f  e  d,&  la  Inda  mterfghi  la  ottaua  parte  del 
la  ombra  retta, che  fa  afh,c7*/o  occhio  d'I  m  furante fa  H ,  dal 
qual punto fa  tirata  ina  linea  fino  alla  a  b  drlla  torre  ,laqual  fa 
H  K,paralcìla  adefa  b  cxofi come  corrfponde  H  E}cioè  le  parti  In- 
ter f  egate  dell  afe  al  a  di  II ombra  rettala  tutta  la f  ala  ;  co  fi  ancora 
tomfpoderk  b  c.diflatia  delpi ano}alt altera  A,K,qu ella  cioè ,  eh 
mene  adefìcrefopra  dello  occhio delm  furante  fecondo  la  quarta^ 
del  fé  fio  di  Euclide.  &gia  li  tre  termmipafati  ci  fon  noti^pertlche 
f  la  regola  delie  tre  e  of  verremo  faci  Ime  te  in  cognitione  del  quar- 
to: oche  hauedo  cogmtìone  della  t arte  della  altera  da  mfurarf, 
come  per  modo  di  dire  AK,fe  ad  efo  aggi  ugneremo  k  b,  harem- 
mo cognitione  di  tutta  la  alte^a:ma  Khè  uguale  adefa  h  i,cht  è 
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toJJ>acio,che  è  dallo  occhio  del  mifur  ante  a  terra  fer  tanto  fé  noi  ag 
giugneremo  alla  Aìtla  detta  nojìra  altera  dello  occhio,  verremo 
indubitatamente  in  cognitione  di  tutta  la  A  b,  che  era  mei  che  vo« 
Uuamo  dimojtrar^j , 


Ma  fé  la  linda  batterà  itila  ombra  uerfa ,  diciamo  che  batta~> 

D      3  alle 
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alle  i  o.parti,&  la  dì  fi  amia  del  piano  fia  i  ^..paffuo  braccia,  mul- 
tipltchtfiquefto  2. 4.. per  le  i  o.cwe  p  ie parti  intcrf egate  delia  detta 
owlra.  uerfa,et  ci  darà  1 4  o.ilquat l  numero  diuifoper  le  intere  pit- 
ti delia  [caladio  e  èli.  ci  rimarra  i  o .  che  farà  Caltela  i  '  .  :  i  9 fa 
da  mi  furar  fi  dallo  occhio  nojlro  in  su:  al  ou  al  numero  fé  noi  aggiu  - 
gnt  remo  la  alte^f^a,  che  e  dall'occhio  nojìro  alp  ede  faremo  la  in- 
tera alte\f^a  delia  torre: et  eccone  l  efempiofia  t altezza  da  mifu 
rarfiA  T\,et  la  di  fi  ari  a  del  piano  bc,^  Ufi  ala  altimetra  fedj 
es*  la  lmda,che  interfega  la  decimaparte  delia  ombra  ver  fa  fa  A 


dlMÈ 
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f  H,donde  filafci  cadere  ilpiombo  h  i,  che  è  falte*y<^a  drlmf/rkt 
te  dall  occhio  al  piede  &  dalla  ti  fi  tiri  "una  Imea  alla  a  v.faral ci- 
ta ad  efia  i  v>,chefia  ti  d  k, per  tanto  ti  d  Kjfiftì  uguale  ad  t {fa  I  b, 
t^  kb  uguale  adeffa  ti  i.  H  oramai  fi  come  f  e  RHft£  c.w  la  fia- 
la,  come  au  eliache  è  uguale  alla  D  G ,  cor  ri  fronde  alla  H  G  parti 
tnterll'cate,  coliti  d  k  d:  flauti  a  d>lpiano,come  che  ella  è  ;-g:;ale  ad 
la  I  ?>>romfponde  alla  k  Aparte  della  altera  da  mfurarfi f  codo 
la  quarta  del  fé  fio  di  Euclide^ .  pertiche  hauendono- gii:  notiti  a 
de  tre  termini  facilmente  terremo  in  notitia  del  quarto ,  corno  già 
tante  uoltcfiè  drt?o,med 'aite  la  regola  delle  tre  cofi_j..  /ggmgnen 
do  adunine  alla  Ktila  ynfiura  di  e  fa  k  b  ,  che  è  uguale  alla  h  i, 
cioè  l'altera  dallo  occhio  nojìro  a  terra  fiipremo  quanta fia  la  aU 
te%\a  de  Ha  torre^*  AB ,  che  è  quello  noi  cere  au  amo. 


Come  dette  alcezzue  fi  pollino  mi  fura  re  ,  lenza  nefliino 

quadrante,  ma  lolo  con  una  alta  in  più 

modi.     Cap.   XI. 

1 V  o  s  s  i  ancor -afen^a  alcuno  quadrante,  mi  fu  rare 
dette  altere  fecondo  una  regola  \  che  a  tempi  nofiri 
ci  ha  dato  Or  orlato  ;  & 'fecondo già  ne  infegnò  ne  tepi 
fuoi  il fgwdiaofo&  non  meno  accortocele  dotto  Leon 
batti  fia  Ali  erti  :ìna  per  non  confondere  lun  modo  con  l  altro ,  diro 
quello  m  Oronzo,  Matematico  inuero  accurati  (fimo  nella  età  no- 
stra.Dico  adunque, e  he  apparecchiatafivna  afa  non  molto  lunga: 
ma  [opra  tu  tto  dirittifiima^diu  fa  in  quelle  pi  u,o  meno  parti]  che  fi 
icglno  .fieno  braccia,  o  me^e  braccia  >  o  terZi  di  braccia  \  o  fold\o 
danari ,  fi  come  fin  fa  diuidere  il  braccio  Fiorentino.  Qjuzndo 
efattamente  fi  vuole  con  efifio  mifurare  alcuna  cofa,  che  ordinaria- 

D     4  memts 
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mente fi  din  ì  de in folcii  zo.&ognifòldo  in  i  z.  denari.  Fatto  que- 

Ho3rt^\if  detta  afta  apiombo  in  fui  piano  :  di/n  tignale  lapropo- 

jtaci  torre,o  alte\^a  da  mifurarfif  ritieni  ad  angolo  retto  ;etpofo 

conseguentemente  l'occhio  in  terrafbtfog^a  a.\  ofarf,  o  dfcoflarfi 

tanto  da  ejpi  afa,che  la  ueduta  d.'llo  o.lLo p affando  r  la  cima  del 

lafìa.arriuialla  cima  della  torre  da  mffùrarfe,  Mifuri fi  dipoi  lo 

ffacio,che  è  infra  lo  occhio ,  @f  il  pie  deli'  afa,con  lemtd<fmcmt- 

fure,co  che  è f compartita  lafta.dicefu  he  in  qu  cUaproportione^he 

corri/fonde  fafìa  allo  fjacw  detto, corri  fonde  ancora  lapropofaci 

altera  alla  dijìantia  del  piano  mtraprefa  infra  Cocchio,  ey*  la  ha 

fa  di  ejfa  torreyo  altera.  Feniche  fé  l'afa,  &  il detto  fjacw  farà 

no  ugu ali fi potrà  dire, che  lofpacio  infra  i  occhw&la  bafafa  an 

cora  effo  ugnale  alla  altera  proposìaci. Come  nella  fgura}t  hefe- 

guefiuedra  lo  efempio  dell'afa  e  D,frJ  dello  ffacio  A  e ,  che  fono 

ugu ali, cof  come  è  uguale  ancora  Caltela  fi  F0  allo  ipacio  intra- 

prefofa  l'occhio  A,fó)la  bafa  della  torre  v,che  lu  ria  >  (f)  l'altra 

eperjei  afle^. 

Aia  fé  ci  occorrefp,che  lofpacw  ir  fa  lo  occhw.&  la  afta  fu  pi 
minore  della afìa,egli  è  chiaro  che  lapropofaci  altef^afarà  mag 
gwre  dello fpaao  intraprefofa  lo  occl:  o  ey*  la  lafa  drllapropoj;a- 
ci  altera  jey*  detta  alte\fa  rorrifpod.  -a  alL\  Ing'x^a  dei  pia- 
no intraprefofia  l'o:chw,ejrpte  della  afla><  cv::c  dmiof  rà  lo  efem- 
pio  della  afa  f  g,  ci?4  dello  fpaao  a  y,  che  e  due  farti  jolamente  di 
quelle,che  l'afa  è  tre^.  Sì  come  adunque  l  affa  è  per  una  uolta ,  et 
me^o  dellofpacw  A  ¥,  co  fi ancora  l'altt\%a  u  u,eper  una  uolta,et 
me^o  la  lunghe^\a  A  B  .  Di  quelle  med(flme  farti  adunque,che 
lalunghc\ya  A  ^farafcja  p  h farà  noi:  e^.Dcbbe  fi adunque  ar 
rogere  ad  epa  A  b  la  meta  dtfefteffa ,  quanto  alla  lunghc\^\  i ,  ^ 
ce  ne  Verrà  folti  %pQ$  m  l&H» 

ALife 


e 
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Ala  fé  lo  (patio  infra  lo  occhio,&  il  pie  della  afta  farà  maggio 
re  della  ajlaja  diHantta  del  fi  ano, infra  l  occhio ,  c£*  la  bafa  della 
torre,  fa  ra  maggi  or  e  }c  he  lapropofcaci  altera,  &in  auellapropor 
tione  avarerà  detta  alte^£a,che  lojpacio  aua^a  taf  a.  Come  fa 
cilmetefivede  lo  efeirp.o  delfafta  1  k,  alla,  (piale  lojj>acio  A  1  cor- 
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rifpondepcrfefquialteraycioe  j)  la  meta  più.  La  cnde  la  lvgfe\\a 
del  piano  A  b  è  per  •ina  uolta.'&mr^o  della  lunghe%&&  r,  \  :adun 
qucfeK  v, farà  fi  partija  altera  b  i  quattroparti  finirli. Deblc- 
fi  adunque  trarre  la  ter^apart e  Jj  a  B  ,  accio  ci  rimarca  la  proro- 
ttaci ctltt  ~^a  B  i  ,èr*  //  fimi le  fi  debkefare  di  tutte  le  altre  rcfpet- 
ti  u  amente fimili  a  quesiti. 

La  ragione  delle  cofe  dette  yffJ  di  qu  al  altre  fi  fieno  fim^ii  a  -u:e- 
tteparc  che  uenga  dalla  ugualità ,  o  uogliamo dire  aguaglan^a 
de  li  angoli^  dalla  proportione  de  lati  de  triangoli .  Concwfia  che 
per  ridurre  la  cofa  injommaj  triangoli  A  e  D.&  AEi,(f/  àuoi 
triangoli  ancora  AFG^A  B  H,  &  gli  altri  ai.k^aiì  vfino 
fcamiieu  o/mente  uguali  per  la  uentmouefima  del  primo .  La  on  - 
de  fecondo  la  quarta  del  fé  fio  fi  come  il  lato  A  e  corri/:  i  fila- 

to CD  delti  t angolo  acd,  co  fi la  linea  retta  A  b  corr'Jj  vr.de  alla 
lunghé^Za,  b  h;  &  fimilmente,come  af  .corr;fponde  alla  f  g,  co  fi 
fa  la  a  b  alla  r>  w.Et  come  a  i  corri fponAe allo  1  K,r<?A  /w  retta  me- 
d  firn  a  a  b  corri fponde  alla  b  l  facondo  refpcttiua>>;<  nte  compa- 
ratone de  lati  corrfpondentfijc  quali  co  fi  perle  ragioni  già  pm}et 
pm  uolte allegate ji  ueggono  euidcntijj:)ne_^. 

Come  le  altezze  li  pofifno  migrare  conino  fpeechio 
pollo  adiacerc  in  cena  .      Ca-p.    X  1 1. 

CIGLISI  uno  '/pece  Ino  piano,  come  far elle  X  nafi'i  ra 
H  di  accia,  o.  odi  e  rifallo ,  ff-)  ponga  fi  ad  a\ere  [opra  il 
§J  piano  del  terreno  .  B fogna  dpoi  acco/ìajfi ,  odfo- 
ttarfi  tanto  a  ditto  /pece  fio  che  fi  utgga  in  rfo  rapprefentar- 
ft  U  cima  dt  Hi  torre,o  cafia  da  mfurarjt  ;  oltre  a  qu  e  fio  m  and  fi 
dall' o.  t  L'o,  i  '■■'  (guarda  a  terra  un  filo  colpiomlmo .    Dicefcle^ 

talc^> 


é 
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tale proportìoiie  bara  lofipacio  intraprefo  infra,  il  piombino  :delfil'o> 
■&  il  centro  dello >fyeccbioyalla  lunghezza  di  effo fio \$f$ 'piombino, 
chelidra  la  lunghe^a  dclptano ,  tntraprefa falò  fbecchio ,  &  la 
ha  fa  della  torre  da  m  f tirar f  alla  propofaci  altera.  Servaci  per 
efempio3cbe  la  torre  che  fi  bara  a  mifurare  fa  A  B ,  ejr  lo  {pecchia 
€,&  lo  occhio  che  mi  fura  n>dal 'quale  fi mandi  ti  fio  a  piombo  fio 
int-erra,chefia  E  D:  dicefi  che  come  e  D  cornjpode  alv,E}cofii/c  B 
corri Sonde  alla  proposi  aci  altera  b  a  .  T alche  f 2  d  Efl'jfifeidi 
qllep  artiche  rÌDG,è  $,a  corrifpondetia  la  ahe\^a  B  hjarafei  di 
au  elle  partirci)  e  la  lunghezza  del  piano  B  cjara  j  .Mifunfiaàu^ 
ejuev  e  ,ey*  aggivngauifi  laquintaparte,  es^haremmo  a  B:&pcr 
maggiore  chiare\\a  ueggafila figura,  chefegue  :  ne  uo  mancare 
H  dire ,  cheque  sìa  operatone  fi  può  fare  con  n*jn  iwfo  di  acqua  in 
cambio  dello  j pecchi 0. 


J^ 


- 
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La  ragione  è;che  i  duoi  triangoli  abc,^cd  Z,fono  infra  ló- 
ro di  angoli  eguali:  Percioche  il raggio  della  vedu  ta  E  e  hfìriflet 
te  ad  angoli  uguali; fecondo  la  fetta  della feconda  parte  dilla pro- 
fbettiua  comune ;ejr  fecondo  la  duodecima,  &  decimatcrtia  della 
profyettiua  di  Vitellione,  adunq;  lo  angolo  a  c  b  è  uguale  allo  an- 
golo D  C  E  ,£9*  il  retto  B  è  uguale  allo  altro  retto  ^fecondo  la  (piar- 
la dimanda^ .  Lo  altro  adunque  BAC,f  uguale  allo  altro  ce  d 
fecondo  la  treni  une [ima  del primo  di  Euclide .  Sono  adunque  i 
triangoli  A  b  cy&  e  D  E,di  angoli  uguali,  ey*  le  corderò  lati,  chefo 
no  Cotto  ad  angeli  uguali  fono  fra  loro  proportionali fecondo  la  quar 
ta  del f etto .  Come  adunque  ile  D  corri  fronde  al  d  E,cofifa  anco- 
rale Baia  A.Onde auiene\cht f  d  Ejinca  a  piombo  farà  uguale 
alla  d  cja  A  b  a  con-fondenti  a  farà  uguale  alla  b  e.  Et  fé  efa 
D  E  farà  minore  della  D  cja  alte^f^a  propottaci  a  ?>fara  minore 
ancora  dello  Jf>ac  io  b  c  ,  &  fuperera  il  ve  la  mede  firn  a  alte\^a 
A  B  in  quellapreportione,che  il  D  e  fu  per  era  la  linea  a  piombo  D  E. 
Hau  endo  duqu  e  notiti  a  di  tre  cofe.ci farà facile 'fecondo  la  replica 
tapiu  uolte  regola  delle  quattro proportionali,  ritrouare  la  quarta. 

Come  fi  mifurino  col  quadrante  le  altezza,  alle  quali 

non  ci  poliamo  accollare  ,  ne  miiurare  la 

dilla  n  ria ,  che  farà  fra  cfle ,  &noi. 

Cap.      XIII. 

^'^v5?  ^  N  °  a  ^une  a^te\Ke  di  torri,  o  a l'altri  i df, ij ,  allt 
k:\^V^*  quali  >  o  per  impcd  menti  d.'fojji,  o  di  fumare ,  o  la- 
tef'^fiM  gljiynon  ci  è  lecito  ac  e  ottani  ;  le  quali  m  fureremo 
m  l'ietta  maniera  .  R:  tuffandoci  in  un  piano ,  de  più  uicim  , 
ùcommoai  che  ui  fieno,  ri  \f^j fi  il  quadrante  fopra  il  lato  a  b, 

onero 
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meri)  a  d  con  angoli  retti  da  ogni  banda,uoltato  l'uno  de  latteo  B  e, 
oad,  alla  altera  da  mfui  arji.  Jfyfì  dipoi  ;  o  abbafftfla  linda 
(mefofempre  l occhio  al  fumo  a)  fino  a  tanto  che  pacando  la  ve- 
duta dello  occhio  per  amendue  le  mire  arriui  alla  cima  delia  co  fu 
da  m  -furar fi.  Fatto  quello  guardi fi dou  ebatte  la  Inda  in  quel  lato 
del quadrante^  he  e  uolto  uerjo  detta  altera,  &  noti jì  datane  il 
numero  determinatore  delle  fiportioni  y  che  ha  il  lato  in:ero  del  qua 
drant?  alle  parti  compre  fé  dalla  linda^,  Accoferemoci  dpoi,oue- 
ro  dfojteremoci  a  dirittura  della  prodottaci  alte^a.o  torre  fecon- 
do la  commodita  delpiano  del  terrene  ;& faremo  la  feconda  opera- 
itone  della  uedutayconjlderata  mediante  laproportione,che  ha  il  la 
co  intero  del  quadrante  alle  parti  compre  fé  dalla  linda,  &parimen 
te  porremo  da  parte  il  fecondo  numero  denominatore  di  talepropor- 
tìonts .  Traggafìdpoi  il  denominatore  minore  del  maggiore  del- 
leo/?eruateproportiom>& ferii 'fida parte^,.  Fatto  quejìo}mfurifi 
hJfiachAoue flemo  infra  luna  politura ,  &  l altra  adoperarejn- 
traprefo  dallo  angolo  A  delluna,^-)  dell  altra  operatione3etquelnu 
mero  che  ce  ne  v  iene  p  art  afì per  ocello  ultimo ,  chefìferbo  dapar- 
ie,qnandofìtrafe  luna  denominatore  dallo  altro;  fg)  quel  che  ne 
*v  erra  per  parte  farà  la  quantità  della  propostaci  alte^Za.alla  qua 
le  non  erapermffi  di  accofìarcL  Peri  le  he  fé  il rimafio  numero  fa- 
rà uno,  lofpa~  io  mtraprefo  infra  luna  pò f tura ,  &  l'altra  far  a  a 
punto  quanto  L 'alte-^apropojìaci;perche  njno3ne parte  dolo3ne  mul 
tip  Itcandolojion  ere/ce,  &  nonjciema .  Ada  per  maggiore  dichia- 
rati one  dica  f  per  e  fmpio, che  la  propo  faci  torre f^u  E  f  impedi- 
ta da  qualche  acqua>che  habbia  allo  intorno .  Faremo  laprima  of- 
fruatime,  ouero  operatone  nel  punto  G ,  nella  quale  die  af  che  la~> 
Linda  batte  do  nel  e  d  interfechi  detto  lato  nel  punto  h,  laquale  in- 
terfe  catione  fa  alle  i  o parti  diquel3che  tutto  il  lato  è  6  o. Concio- 
fa  che 


LIBRO 

fa  che  ti  Co.  corri  fp  onde  al i  o. per  tripla ,  cioè  per  tre  tanti,  noti  fi 

diparte  il  3 .  denominatore  dellaproportione  tripla ,  o  di  tre  tanti. 

Tom:  fià  poi  a  dirittura  indietro  per  far  e  la f ce  oda  operat  ione, qua 

le  faremo  nelpunto  I  :  &fi  la  parte  del  lato  D  C ,  qual  farà  D  K 

ineraprefi  dalia  linda,  fra  1 1 .  cu  quelle  f  effe  parti, che  tutto  il  lato 

del  quadrante  e  6  o. perche  6  o  corrifionde  al  1 1  .per  quincup'a^ , 

cioè  per  $  .tanti;  noti/i di  parte  il  y  .  che  è  il  denominatore  \  !:ua  prò- 

portione  di  j .  tanti.  Tra^gafidpoi  il  3  .del  j  .ce  ne  retta  duoialcloe 

feri  eremo  diparte^ .  Alfuri/idipotlofpaiio  G  \,^fiapcrmodo. 

d.  d.  re  ì  4.  di  quelle  parti ,  che  cu  if  uno  lato  delquad)  ante  farli  4. 

partajii  A..per  1  .ne  icrrà  1 1  .che  faranno  le  parti  della  poco f<  prò- 

pottaci  altei^a,alla  quale  non  apoteuamo  accottar o  . 


>^ 


Come  lì  miiurino  le  altezze,  alle  quali  non  ci  ila  Icaro 
accollarci  con  il  quadrante  del  cerchio. 
Gap.      XI  III. 


3\  ?5SS5  0  IT  I  S  I  il  quadrante  in  matti  era,  chepaft.ndolare* 
\      ,  À     ,      ,  11  1  11 

pi    un  taf  er  amemiue  le  mire  ,  amiti  alta  cima  della  torre 

\y^    '■    n    !:>':  7-  *  &  no  tifi  do  uè  tane  il  fio  col  piombo, 
cioè  il  li  '.lorc  della  proportione  delle  parti  comprefe  dal  fi- 

lo al  lato  intero  del  quadrarne^,  ;   ejp  nottfi ancora  con  l'altro 

filo, 
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fio  y  mandato  dall'occhio  a  terra,  il  puntodoue  fiamo  flati  tu 
qu  e  fa  prima  operatione^.  Dpoi  accodandoci ,  o  difettandoci  > 
fecondo  ci  tornapiu  commodo., facci  fi  la  feconda  operatione  nel  me 
de  fimo  modo  ,ey* noti fi  il denominatore \&  il  fitoy  come  ciifoprtu. 
D .poi  traggafi il  denominatore  minore  del  madore  (  perche  fa- 
ranno ftmpre  difu guati  )  ft)  ferbi fi  il  tratto  dapartt^  .  A4i- 
furi  fi 'ultimamente  lo  fi>acio  infra  laprima ,  &  la  feconda  pofi~ 
tura  ;&  quei numero ,  che  'vi  ci  occorrerà, fartafi  per  quello  nu- 
mero ,  che  fermammo  da  parteyquando  traemmo  l'uno  denomina- 
tore dall'altro  ;  £7"  quel  ce  ne'verrà-y/ara  la  propostaci altera, fe- 
condo quelle  parti  0  mifure  pero y  che  noi  ifammopoco  fa  nel  mi- 
furare  lo  fpacio  déìle pofitureLj .  jéccadracci adunque  (come pri- 
ma )  che  ilmedefimo/pacio  intraprefofira  luna y  ff)  l altra  pò  fi- 
tur  a  yfarà  quanto  tapropo  flati  altera  ;  ogni  'volta y  che  dal  trar- 
re Firn  denominatore  dall'altro  y  ce  ne  rimarra  il  numero  ino  y 
conciofa  che  funo  e  indiuifibile^  . 

Adagiouerà  molto  a  quefie  cofe  lo  e/èmpio .  Pero  dicafi,  che 
t altera  da  mifurarfiyalla  quale  non  cipojjìamo  accoftare  yfìa  G  F, 
ey*  che  la  prima  ojseruatione  fifa  fatta  nel  punto  H,  &che  il 
raggio  della  uedu  ta  batta  nelpu  ntoiy  fé)  il  filo  col  piombo  cafehi 
nelpunto  C:  laproportione  adunque  del  lato  A  d  farà  proport  ione 
di  Tgualita  allato  D  c>denominata  dalnumero  uno .  Serbifiadun 
cu  e  l  uno per  denominatore^.  Ritirandoci  dipoi  indietro  facci  afila 
feconda  ojseruatione  delia  "veduta  >  come  e  d  dire  nel  k  ,  doue  il  filo 
batta  nel  lato  B  e  alpunto  e,c^be  fa  quattro  di  quelle  parti  , 
che  il  lato  BCni  .perche  1  2 .  corri  fronde  a  4  per  tre  tanti  ;  nott- 
fiper  denominatore  il  $.&  per  quel  che  fi  diffe  nel  Capit.  decimo 
corra  il  raggio  della  njeduta  ad  'vnirfi  col  piano  al  punto  L . 
Traggafi  dipoi  njno  ,  da  3 .  ce  ne  rimarra  duoi,  licitai  numero 

ferbifi 
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ferbifidaparte_j.  Adfunfi dpoi lo  ffacio  i  L,che per modo  J'd'rt* 
fia  i  o.  braccia  Je  quali  fi  hanno  a  dividere  per  il  i  .che  ci  refto\  & 

ce  ne  verrà  i  o.ejr  tanto  faranno  le  braccia  delia  propostaci  alteX-- 

7Q$  G  VyCome  nella  figura  qui  difottofivede^ . 


Il  me  defimo ancora  ci auerrà  a  corrifiodetia  d>  quel  eh  e  fi  d  fife  nel 
Cap.  i  o. quando  fi  tratto  dell  aggtugner  e 3ocrefic  ere  proporti  ori  alme 
te  le  linee  del  piano.  Se  ojfiruata  la  caduta  del  piombo  dallo  occhio 
prima  nel  punto  H,dfoi  nel  K,oueroper  il  contrario,^-)  firn  furerà 
lo  [bacio  H  K,@-J  fi diuideràper  il  numero  rimafìoci  nel  trarre  lun 
d<  nominatore  dallo  altro,cioè per  z. fecondo  lo  e f empio  po.ofà  ad- 
detta.Conciofia  che  fé  fi  aggi  ugnerà  al  generato  numero  delle  mifìi 
re  lina  qual fìttegli*  delle  linee  apiombo,  come  D  H  ,  0  o  Kyhare?>  - 
ir.o  ,U  detta  altera  f  h.  Come  per  efimpto,fcc  or,  do  la  pi  fiata ,  lo 
I  i-fi*JJ('  braccia  z  odo  H  nfàrà  1  3  .£7»  p  H ,  onero  B  I  farà  3 .  f?) 
me\ùjmiefidiuidera  1  }.per  1.  ne  verrà  6  .ejr  meZoperparte_jt 
al quale numero fé  fi aggi  ugnerà  ^.ft)  me-\0,ce  ne  verrà  1  Ò.chc 
faranno  a  punto  le  bracciali he  trottammo  efierl\ilte\\aG  F.  Et 
cefi f potrà  operare  delie  altre  cofefmilt. 

Come 
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Come  fi  mifuri  una  diftantia ,  o  fpacio  di  alcuna  cofani- 
la  quale  noi  non  ci  polliamo  accodare  r  come  fo- 
no li  folli  delle  fortezze ,  o  delle  città  delli 
nimici ,  o  fimili,&  ui  fuflì  ancora  qual- 
che impedimento  di  muraglia. 
Cap.      XV- 

1 A  la  fortezza ,  o  la  città  A  b  cìnta  dalfojjb  bd,c^ 
Jia  il  d yla f  mina pò fittir -agalla  quale  noi  mifuriamo  la 
altera  di  efaforte^aj  Città,  &  lafcala  ahimè* 
metrafia  e  f  g,<^  tiralo  della  veduta  fa  acd,  che 
interfeghi  la  nona  parte  della  ombra  verfa.Riduchinfi  le  parti  del* 
l ombra  uerfa  alla  ombra  retta  (come  fi  inferno  )  &  traggafil 
numero  minore  dal  maggior  e&  ce  ne  remerà  7  .Multiplichi fi  di- 
poi lo  intero  lato  della fc  ala  per  D  E ,  fpacio  infra  le  due  pofiture3il 
quale (bacio  prefuppongafe he  fa  braccia  1  3  .e  me^o,^)  dipoi  di- 
uidafquefìa  quatità  delle  Iracciaper  j. che  fon  le  parti  dell'ombra 
retta&ftrouerà  la  altera  dellaforteì^a  A  b  e  fere  40.  brac- 
ci a&  -^ Dipoi dalla  cogmtionediqueHo  verremo  in  cognttione 
della  d  E,cioè  della  larghe^afi  diflatia  delfojfo ,  inquejìo  modo. 
Riduchinf le  parti  della  ombra  verfa ,  (come  fi e detto  )  ali  eparti 
del f  ombra  retta3et faranno  come  f  vede  già  lec  1  6. parti  della  om 
bra  rettaje  quali  multiplichinfp  la  altera  già  trouata  della f or 
teTga^chefonhr accia  40.—-  >e t  ce  ne  verrà  -~  ilqnal numero  di 
tudafip  1 1  .cioè  per  tutta  la  intera  parte  dei/a /cala,  &  ce  ne  ver- 
rà la  prima  cofà  tutta  la  diHantia  b  e  che  farà  5  3  .&  ~  dalqual 
numero  traendone  la  dfantia  D  E,che  e  2. 3  .e  me^o,ce  ne  rimarrà 
la  largherà  del fofsoycioè  piedi  3  o.  ^r  che  era  qlchef  cercaua. 
Imp  croche f  come  di  già  fi  è  prouato  in  quel  nudo,  che  hy,  *ntero 

E  iato 
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lato  della  fedi  a  mila fiecondapofitura  corri  fronde  allo  y  k.  i  C. par- 
ti .cioè  di  ombra  rettalo  fi  Li  Ahyalte^a  della fon e-^a,corrik ode 
alla  b  Etdfiantia  dalla  forte^anellaTlt/mapoftura.fàrà  adun 
que  la  mede 'fìnta preportwne  neltun  luogo ,  &  nelLtltro ,  e  le  erOj 
quel  che  voleuamoprouare .  Ada  b fógna  ben  auerttre,  eie  Ir  par- 
ti della  fcala  delia  feconda pofitur  a  fienoso  della  ombra  Ter  fa  (  co- 
me fi  Tede  nello  efempw)  o nella  ombra  retta, fempre  fi  hanno  a 
multiplicareper  la  altera  della  fonema  ;  &quel,che  ne  Tiene 
partire  per  lo  intero  lato  della fi ala.  PorraJJìadunqu  e  per  quel,  che 
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fi  affetta  aìla  regola  delle  tre  cofie,per  il  primo  numero  tutte  le  inte- 
re parti  delia  fiala  ,  cioè  il  1 1.  &per  il  fecondo  numero  le  pan t 
interfegate  della  fiala  nelfecodo  luogo,  $  nelter^o  la  altera  del 
la  torre  ;  &  con  queHa  regola ,  come  fé  detto, non  dubiteremo  del 
quarto  termine^, . 

Puoljì  ancora  mìfurare  detta  altera  con  l AflroUbio.pur  che 
ci  trottiamo  in  luogo  piano  commodo  dapoterci  accodare ,  o  elfo- 
Bare  da  efaper  gualche  poco  di  [patio.  La  prima  cofi.p: gli  eremo 
con  lanoflra  linda  la  alte^a,che  vorremo  m  furare }di  qualfi vo- 
glia torrCyO  cofa;  dipoi  noteremo  il luogo ,doue far -emo  fiati, con  vna 
linea  in  ejfiopiano,&  lo  chiameremo  laprimapofìtura;&  confede- 
reremo le  parti  interfegate  della  fiala  dalla  linda  Je  quali  diciamo 
che  fieno  noue  della  ombra  retta. D upoi partendoci  da  qu  el  lu  ogo,cs* 
ripigliando  la  mede/ima  alteT^ju  ;  ma  interfigando  le  nou  e  parti 
della  ombra  verfia  con  la  nojìra  linda  ;  noteremo  quel  fecondo  luo- 
go, ti  quale  chiameremo  la fecondapofitura .  Dipoi  fatto  quefto 
ci  b  fogna  ridurre  le  parti  della  ombra  Ter  fa  alla  ombra  retta ,  il- 
chefifa  in  qu  e  fio  modo .  Aiultiplichtfì  lo  intero  lato  della ficaLu 
in fie  fle fio  quadratamente, cioè  i  i.per  il.  &ce  verrà  14.4.& 
poi  fi di ui da  quefìo  nn  mero  per  le  partì  interfegate  dalla  linda  del- 
la ficaia  dell  ^ombrareita,cioè  per  none,  &  ce ne  re  fiera  1  G.  che  fa- 
ranno già  le  ridotte  alle  parti  della  detta  ombra  retta~>  .  Di  queftt 
duoi  numeri fiempr  e  trarremo  il  minore  del  maggi  or  e, cioè  il  9 .  dal 
1  6 .  ft)  ce  ne  re  fiera  7  .dipoi  mifiureremo  conpajji ,  0  braccia  lofìpa- 
cto,che  è  infida  le  duepofìture,&p  modo  di  efiempiofia  2, 3  .e  me^p. 
noi  haremmo già  cognitione  di  tre  termini,  cioè  della  altera  della 
ficaia,  che  è  dodici  parti, (9*  dpoi  delle  fette  parti  della  ombra  retta, 
&  delle  2,  3  .braccia,  &me%o,chefinofira  la  prima,  &  la  feconda 
pofitu  ra.   Talché  per  la  regola  delle  tre  cofie  verremo  in  cognitione 
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del  quarto  termine  in  quefto  mòdo  fé  j.mi  da  i  3 .  e  wc^o ,  che  mi 
darà  1 1  .intero  lato  dellafcala-che  è  ihncd< fmo,chc fef  diceffrfe 
7. mi  dà  li  .che  mi  daranno  lye  me^o.A4uù:p/icljiJi  adunque  lo 
ultimo  numero  per  qu  el  del  mc%o,&  partafi  per  j.e^rcc  ne  'verrà 
da  qnel  che  ref  ala  def derata  a/te\^a,cioc  40.-  tlche  fpruoua 
in  quefto  modo.Sia  lalte^Za  da  mifurarfi  A  B,£p*  la primapo fìtti 
ra  no f  rafia  c,&  lafcala  altimetra  fed  G,ejr  la  veduta  deli  oc- 
chio, chepsfàper  le  mire  della  linda, fìa  ah,^  la feconda  politu- 
rafa  1  ,ey*  tiralo  della  veduta  fa  afk,^  lafcala  di  nuouofa 
fgd  E  per  tanto  ;f come  E  d  .intero  lato  deli afe  ala,  comfondc  al 
la  h  Eparti  della  ombra  retta  interfcgate  dalia  linda  ;:of;  la  A  B,al 
te\\a  della  torre,corri[jjonde  alla  B  e,  che  è  la  di  fanti  a  fra  la  pri- 
me pò  ftura^ff)  la  cofa  da  mtfurarf, fecondo  la  quarta  del  fc  fio  di 
Euclide .  Et  di  qui  auiene,cheper  laproportione,  che  ci  chiamano 
la  contrana,ouero  riuolt  adorne  f  e  corri  fronde  alla  a  b  ;  coffa  la 
E  H  alla  b  e  :&nel  medefmo  modo  .come  nella fecondapof tura 
la  ED  corri fbonde  alla  E  R>  coffa  la  ab  alia  b  i  :per  la  mede f ma 
quarta  del  Cefo  di  Eu  elidei .  Adunqu  e  per  Ltproportione  riu  ol- 
ia fi  come  la  E  d,  (che  e  la  mede f ma  che  la  ve  ,  imp  croche  dicem- 
mo ,  che  era  vguale)  corri  [fronde  alla  a  b  ,  coffa  laEY,  alia  b  1  : 
lamedcfmaproport.'one adunque  chehara  la  ve  alla  b  Aitale  la\j 
harà  ancorala  E  H  alla  bc^/^ek  alla  Bl.Imperoche leu if  via 
fecondo  la  quarta  del  primo  di  Euclide  la  E  H,aoè  la  parte  ugua- 
lea  que/Uydalla  E  k  ,  ci  rimarrà  lofpacio  kd:^  cof  ancora  dalla 
B  I  leuiffmilmente  B  c,qu  eliche  ce  ne  rim arra  farà  e  iiadunque 
inquel  modo^he  il  refante  k  d  comf  onde  al  re  fante  ci,  cioè  al- 
lo fpacio  infra  le  du  e  poftur enofila  VE,intero  Iato  della  fai  aborri 
fronde  alla  A  v>,cioè  alla  altera  della  torre. Impcroche  fé  la  quan- 
tità di  vnap  art  eccome  per  modo  di  dire  ,è  la  E  K ,  che  fono  le  parti 
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interfegate  della  [cala  nella  feconda  pofìtur  a,  barano  la  medefima 
proportione  alle  parti  della  altra  quantità,cioe  alla  b  c,c  he  è  lojpa- 
ciò  infra  laprimapofitura ,  &  la  cofa  da  mfurarfì,  del  tutto ,  cioè 
E  K,al tutto  b  iyche  è  la  d: fanti  a  fra  lafecondapoftura&  il  luo- 
go da  mifurarfl:  bara  an:ora  la  medefmaproportione  il  re  fante  k 
p  alreflante  e  ifecodola  nòna  del  quinto  di  Euclide 3che  era  quel 
che  noi  uoleu  amoprouare.  Finalmente  fé  nelluna ,  &  nell'altra 
pofitura  le  parti  interfcgate  dalla  linda f uff  no  della  ombra  retta~>  > 
traendo  fempre  il  numero  minore  dal  maggiore ^tenendo nell  altre^ 
cofe  ilmodojche  fi  è  infignatojroueremojempre  l'altezza,  che  noi 
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cerchiamo.  Et  fé  in  amendue  lepofiture  le  parti  fallino  dalla  om~ 
braverfa-iducendala  ali  ep  Arti  delia  ombra  retta  (  tome  fé  in  fé - 
gnò)  >&)  traendo  poi  il  numero  minore  del  maggiore  ,nelmedefmo 
modo  vedremo  che  ci  riufcirà  Io  operare. 

Come  fi  poffi  mifurare  la  detta  altezza,  alla  quale  non  ci 
polliamo  accoftare,con  una  pofitura  fola. 

Accomoderemoci la  prima  cofa  di  vna canna  da  mi  furarti, 
fcompartita  inquarti  di  braccia.o  afidi  ,&  a  danariycome  altra 
volta  fi  è  detto;&  la  ri-peremo  apiombo  in  Quel  luogo,doue  vor- 
remo fare  adoperare  ;  ft)  adatteremo  dipoi  ilnosìro  Afrolabioa 
qualche  parte  di  efa  da  baf$o;&  guardando  per  le  mire  della  linda 
[altera  della  torre  pondereremo  qual parte  della f  ala  venghmo 
tnterfegate  da  detta  linda.*  .   Dipoi  tra/portando  lo  Aftrolabwjo 
accommoderemo  a  qualche  alt  rapa? re j)  iti  alta  della  no  [ir  a  cannay 
ey*  medefmamentc  gnar  daremo  per le  mire  di  ila  linda  la  alte\^a 
damifurarf^ey*  confidereremo  dinuouo  quelle  altre  parti  della 
fcala  venghmo  interfgate  dalla  linda:  le  quali  fé  far  anno  ynel(  un  a 
operatwnc3&  nella  altr addetta  ombra  ue>fa,rraggafi al  nume?  o  mi 
nore  dal  maggior  e  &frbifì  qualche  reHa7per  ti  primo  numero  del 
la  regola  delle  proportloni&d fecondo  numero  farà  quella  parte 
della  tana  intraprfa  infra  laprima.et  la  feconda  applicatione  del- 
lo y4flrolabio,&  il  ter^o  numero  /ara  quello  che  farà  ti  maggiore 
delle  parti  intcr f gate- f  adunque  fmu  Implicherà  tlfecodo  nume 
roper  il  ter^o,eJ»Ji  partirà  qu  el  che  ce  ne  verrà  per  ilpnmojjarem 
mofen^a  dubio  la  alte-ffa  che  noi  cercati  amo .  Ada  fé  le  parti  in  - 
ter  fatate  faranno  ncll  unapa>-te,  rj*  nell'altra  deli  ombra  rcttari- 
■duchwfì ali  ombra  uerfa}  ej?  quello  fi  farà  mu  Implicando  tutto  il 
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lato  della  [cala  in  fé  Beffò,  &  diuidedo  quel  che  ce  ne  'Verrà  per  le 
parti  interfegate.Imperochequeftapermutatione  delle  ombre f fa 
mediante  la  mutatone  della  fiala  Ja  quale  in  queHo  luogo  noi, per 
pm  facile  dimoflratione  della  cofaycollochiamo  nellaparte  difopra 
dello  Jfirolahio.  Le  altre  co/e  non  l'ariano  da  quello  che  noi  infe- 
rmammo delle  parti  dell' ombra  njcrfiSia  adunque  per  noHro  efm 
pio  la  torre  da  mifura>fic  D,&  la  cannapoHa  a  piombo  A  b,  0*  la 
prima  appi i catione  dello  Jfirolabio  accommodato  alla  canna  fio, 
L,&per  le  mire  della  linda  dìrPffjifila  veduta  alo  altera  del 
la  torre  &  la  feconda  applii  atione  dello  Afirolabio  alla  canna  nel^ 
la  parte  più  alta  fa  al  G ,  donde  medefmamentefidiri^Zi  la  ve- 
duta al  D&fiano  le  parti  interfegate  amendue  nelt ombra  uerfa, 
luna  alle  i  ol altra  alle  9  .parti,&  laportione  intraprefa  deliaca, 
nafa  v.,&  G,fìa  ^.defuoifoldi,multiplichifi^.per  iO.<&ce ne 
verrà  40.  il  qu al  numero  fefidiuiderà per  1 .  che  è  la  dijferentia 
delle  parti  interfgate3ci  reflerapure  4.Q. il  qu  al  numero/ ara  quel 
lo  dell alte^Za  della  torre,che  flcercaua .  Et  quello  fi  dimofira  in 
quefto  modo.Sia  un  lato  dello  Afirolabio  neli applicati one  difopra, 
comefehaueffimouoltotl  detto  AHrolabio  fo\  opra  hp,  (^  nel 
guardare  al  D  la  linda  interfeghi  la f  ala  nel  punto  Q^  &  nelt  ap- 
plication d' fatto  fa  vn  lato  della f  ala  hn,^  la  linda  interfghi 
[altro  lato  di  detta  fola  nel  punto  R,  ft)  haremmo  di  gì  a  4.  trian^ 
goliydoe  D  H  k,  fé)  Qji  ?,nell '  applicatone  difopra ,  ff)  altre  tanti 
nell 'applicatone  di /otto  dhc,^ohn,ì  lati  de  quali  faranno 
proportionali.lmpcrocheficome  H  P  corri  f/onde  allo  H  k, co fi  corri" 
fionderà  ancora  P  Qjtlla  k  D;ftJ  co  fi  come  h  n  ,  (  che  e  la  med;  fi- 
ma  che  la  h  P  )  comfponde  a'!a  hc,(  che  e  la  mede  fimi  che  la 
H  k  )  co  fi  far  a  la  n  o  alla  e  D  ,  {§) quelle  coi  e  3c  he  fono  prep  rt to- 
nali ad  alcuna  cofa,fono  ancora  proportionali  fi- a  di  loro .  Le  nifi 
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adunque  dalla  N  o quanto  è  la  v  Qxioè  r  o;  f/-J  p.nvlmemecliUa 
G  D  quanto  è  k  D;ilrefiante  N  parala  medefma  proportioneal 
recante  e  Kyouero  E  G,  f  r^f  Lmedfima  )  chekara  il  tutto 
N  o  d/f*/ta>  e  D  fecondo  Udicianoue  [ima  di  quinto  dt  Euclide. 
Per tanto  noi haliti  amo  di già  cogmtwned  IU  n  R,  fé)  della  parte 
della  canna  intraprefajra  iaprima,  &)  la  fronda  applicatane  del 
lo  J/ìrolahio}cioè  E  G}&)  ancora  della  N  o  peni,  he  non  ci  farà  df 
ficile,mediante  la  regola  del  3  .molte  volte  già  detta,  venire  m  co- 
gmtione  del  quarto  termine  3  cioè  delcD,  altera  della  torre ,  che 
era  quello  che  fi  cercaua. 
D 
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dello  Afirolahio.ff)  nell  altrajnelì  ombra  retta,  come  fi  vede  nella 
fgura  chefegucjla  dimofirationefara quafila  medefima:  impero 
che  fi  come  la  e  b  corri fionde  alla  b  a,  coffa  la  ad  alla  de,^ 
hanendo  no?  roguitione  de  tre  primi  termini  verremo  facilmente 
in cognitione del  quarto.  Ancora  nella  app  li  catione  dello  Aflrola- 
l:o  da  bafìo  alla  canna ,  fi  come  la  E  G  corri fiponde  alla  G  h  ,  co  fi  fa 
la  h  y  alla  Y  k,&  battendo  cognitwne  de  tre  primi  termini  ,/apre- 
tno  ancora  il  quarto.  Di  nuouo,comecorrifionde  la  ad  allaD  n, 
co  fi  fa  la  de  alla  n  o,& il  fimi le  fa  la  h  y  alla  y  m  ;  ouerojLhe 
è  ilmedefimoda  a  d  alla  d  n,  come  la  x  k  alia  m  o  ,  adunque  co- 
me de,  e  or  rifonde  alla  N  o ,  co  fi  falax  k  alla  no.   Et  fé  fi 
leu  era  dalla  r  k,  quanto  e  la  D  f  ,  ce  ne  remerà  p  k  ;  ft)  co  fi  Iettan- 
do dalla  m  o ,  quan:o  e  la  N  o  ,  ce  ne  refiera  m  n1.   Dico,che  quel 
refiante  P  k  ^ri  la  medefima  proportione  al reHante  m  n,  o?/c;o 
Q_r  (perche fono  ugual:  )  chequellayche  hara  tutto  lo  y  x  al  tutto 
M  o  .  Z^f  fe#  ?wi/f  #0/  mediante  le  co  fé  dette  già  cogniti  one  de  tre 
termini,  non  haremoda  dubitare  del  quarto .   V It imamente  fé 
in  una  dette  app  li  cationi  dello  Afirolairo  le  parti  della  [cala fu  (fi- 
no neU  ombra  ver/a,  CT*  ne  li-altra  appi  catione  nea  ombra  rettd-> , 
rid-ichmfile  ombre  ver  fé  nelle  rette  (fi  come  fìinfegnò  )  q)  F altre 
caffi  net  ter  arto  in  efficutione  conia  midfiwx  regola^.  Poi  raffi 
ai  :orafiir  q  te  fio  m  ?d  fi  no  fin  \a  hauera  far  la  red-tttione ,  fé  fi 
mtilt  plicheranno  le  parti  verfe  n^lle  rette,^*  fi  trarrà  quel  che  ce 
ne  viene  da  i 44. numero  quadrato  del  lato  della  fcala&  porre- 
mo poi  alche  ce  ne  re  fiera  nella  regola  delle  tre  ecfp  il  primo  nu- 
mero ,et  p  fi  co  do  e  fio  quadrato  della  fca!a,:ioe  1 4  ^.,et  p  ter^o  efia 
po'tionedila  canna  intraprefafira  luna,  et  l'altra  applicatione,  et 
multiplicando  ilfecodop  il ter^o^ey* partendo  quel  che  ce  ne  viene 
f  ilprimy;ne  nxfcera  l  allega  della  torre  che  cercauamo  di/ape. 
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Come  tròuandofi  iopra  una  torre  polliamo  mifùrare  una 
torre  minore,  &  cofi  tròuandofi  iu  la  minore 
mifùrare  la  maggiore  con  il  quadran- 
te.    Gap.    XVI. 

1 A  la  torre  maggiore  E  A,  di  cima  della  quale  'voglia- 
mo mifùrare  la  torre  F  G:  ponga  fi lo  angolo  A  del  qua- 
drante alla  cima  della  torre  maggior  evolto  il  lato  e  D 
alla  torre  minora .  Ponga/ila  linda  a  dirittura  del  lato  del  qua- 
drante A  d,^  al^ifi,  o  abboffi  fi detto  quadrante ,  tanto  ebepafian 
do  la  vedutaper  amendue  le  mire ,  arriui  al  pie  della  bafa  della 
torre  minore  da  mfurarf.   Dipoi  fen^a  muouere  punto  il  qua- 
drante ,  al^if  ,o  abbafjifìla  linda ,  tanto  che  la  vedutaper  le  mi- 
re arnui  alla  cima  G  di  detta  torrt^  .   Fatto  qu  elio Jafiifi  cadere 
da  detta  linda  un  fio  col  piombino /òpra  qual parte  fi  voglia  del 
lato  a  d  del  quadrante,  come  farebbe  a  dire  dalli  punti  ni.Con- 
fiderifi dipoi  ,cbe proportione  babbia  laparte  A  i  del  lato  ad  intra- 
prefa  dal  fio ,  che  e  afe  a  dalla  linda ,  con  la  altera  del  fio  >  che  e 
fa  la  linda ,  £7*  detto  lato  a  D;perche  il  raggio  della  veduta  a  f  } 
barala  mede (ima proporzione  co  lapropofaci  minore  altera  f  G. 
La  ragione  è;cbe  i  duoi  triangoli  a  h  iyey*  afg  ,fino  di  angoli 
uguali-sconcio  fa  che  lo  angolo  A  e  comune  alluno^  alt  altro .  Et 
lo  angolo  ahi  dallato  di  dentro,  &  dalla  mede f  ma  badaj  ugua 
le  allo  angolo  ag  v;&  medefmamente  lo  angolo  a  i  h  ,  è  uguale 
allo  angolo  a  f  G.pur  di  dentro ,  ft)  dalla  mrdefma  banda ,  fecon- 
do la  ventinouefima  del  primo  di  Euclide  T  alment  e  che  in  quel- 
la proportione  ,  che  A  i  corriff>onde  allo  i  H ,  cornfyondera  ancora  il 
raggio  della  ueduta  A  f  alla  propoHaci  altera  f  g. 

Bifogna  aduquefapere  la  quatita  del  raggio  della  veduta  A  vt 
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che  la faperemo  in  qu  e  fio  modo  :mi fureremo  un  filo  mudato  già  col 
piombino ,  che  fia  A  e  ;  d! poi  partiremo  E  f  con  qnella  regola ,  a  he  fi 
dffe  nelCap.  3  .di  qu  e  fio  Lb.neììope  rat  ione  ti  Itmuu.  D  poi  m  u  Iti" 
pile  hi  fi  funami  [altra  A  E,  &  e  è  ciaf  una  daferfe  mf  fìefa, 
ft)  rascolghinfi  infieme  dette  multp  li  cationi ,  &  di  tale  racoo/to 
traggafila  radice  quadratala  quale  farà  il  lato  A  f  ,  del  tri  argo lo 
ad  angolo  retto  A  e  zfecodo  la  qu  arantafttefma  del  primo  di  Eu, 
clide^.  Ada  per  più  facile  dimojìratione  ferii aci  per  efmpio ,  che 
A  E  fia  ottoparti  y&t  f  fi ,  mult;plichifi§  .in  fé  fi 'fio. farà  6  4. 
&  6  .ancora  mf  fiefio farà  3  6.  ractolgafidpoi  il  64.il  56  .farà 
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i  o  o.  la  radice  quadrata  del qual  ioo.e  i  o.  dicefiyche  i  o.  hr  ac- 
cia farà  la  a  e,^  cafchi  il  fio  h  i  nel  punto  delme^o  di  effa  A  d, 
ft)  fia  a  iper  dna  tanti  della  i  uyfara  ancora  a  f  dua  tanti  ad  ef- 
fa F  G;ffjper  confequentia  efa  F  G  farà  cinque  di  (puellep  artiche 
tutto  A  f  farà  dieci ,  come  mofira  la  figura.* . 

Adfureraffi  au  cor  a  qu  efla  torre  minore  con  lo  Afirolabio ,  & 
per  efempio  fiapur  la  torre  più  alta  AEy@J  da  efa  babbi  amo  a  mi 
furare  lapin  bajja  g  f.  Piglifì  la  prima  co/a  la  dijìantia  e  f  }  co- 
me Jìinfgno  nel  quarto  capitolo  diquejìo  libroja  quale  farà  ugua 
le  alla  gk:(^  dir  iZ  andò  la  linda  al  G ,  h aremo  da  quello  duoi 
triangoli ,  cioè  AKG,ey*  l  altro  caufato  dalla  linda '  &  dalla  fc ala 
altimetra  nello  Astrolabio  :  onde  per  la  regola  già  altra  volta  det- 
ta y  i  lati  loro  faranno  fa  loro  fcambieu  o/mente  proportionali  . 
Concila  che  co  fi  come  le  parti  della  fiala  interfegate ,  comjf  on- 
deranno allo  intero  lato  di  efa  f  ala  ;  coffa  la  k  g  ,  uguale  ad  effa 
E  f  ,al lato  k  a  .  Aiultiplichifi  adunqu e  lo  intero  lato  della  f  ala 
per  il  lato  kg  }&  quel  che  ce  ne  verrà  fipartaper  le  parti  interfe- 
gate della  fiala  yft)  ce  ne  verrà  la  altera  k  A;  la  quale  fé  fi 
trarrà  da  tutta  la  a  e  ,  già  (  come  fi  di  fé  )  altera  notaci,  me- 
diamela fune  ce  ne  rimarra  K  E,  uguale  ad  e  fa  G  f,  che  è  quel- 
lo che  fi  cercauou* 


Come 


LIBRO 


Come  da  una  torre  bada  fé  ne  no  fi  a  mifurare  una  più 
alta,o  qual  il  uoglia  altiilimo  monte . 

Et  fé  per  il  centrano,  noi  volcjjìmoflando  in  cima  di  una  torre 
minor e,mifu rare  la  maggwre^omefarebbe  a  dire,  che  trottandoci 

/opra 
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fopralat  A  volemmo  mifirare  la  f  \ì, facci  fi in  quefio  modo. 
Fermi/i  il  quadrante  per  lo  lungo ,  &per  il  diritto  di  effa  A  E ,  in 
tal-maniera  che  ba,^a  e,  faccino  in/teme  una  linea  retta ,&  il 
lato  e  D  fi volti  verfo  l'altera  f  n,qualfiharà  a  mi  furar  e. Fon - 
gafidpoi  la  linda /opra  il  lato  A  d  (  tenendo  fermo  il  quadrante  ) 
ey*poBo  t  occhio  alle  mire ,  corra  la  veduta  alia  cima  di  f  h,  che  è 
l  altera  da  m  furar  fi-,  &  il  punto,  che  ci  darà  la  linda,  fa  G . 
Sara  adunque  A  efg  un  par  alle  logr  amo  youero  quadrilungo ,  t 
lati  contrarli  del  quale  ,per  la  trentaquatrefima  del  primo  di  Eu- 
clide, faranno  vguali  infa  loro  .  Ai  furi  fi adunque  a  e  me- 
diante un  filo  mandato  già  al  modo  v  fato  t  ^pfapremo  quanta  è 
la  f  g.  Veggafi dipoi  di  fapere  la  lunghe^a  di  e  f  ,  mediante^ 
quella  regola ,  che  nel ter^o  capitolo  di  quefio  libro ,  infognammo 
nell'ultima  demofiratione ,  &faperaf]ì  quanta  è  la  A  G ,  cioè  la 
quantità  dellanoHra  vsduta-> .  Al\t^fi  dpoi  la  linda  ,  tenendo 
pur  fermo  ti  quadrante ,  tanto  che  per  le  mire  fi  vegga  la  cima~> 
della  alte^xcu  H.  Fatto  quefto,nptifidoue  batta  la  linda  nel  la- 
to e  t>  3&  fiaper  modo  di  dire  nel  punto  i.  Dicefi,  che  in  quella 
proporti one ,  che  corri [j>  onde  il  lato  A  d  ali  a  parte  D  i ,  corrijb  onde- 
rà ancora  il  raggio  della  ueduta  a  g  alla  parte  della  altezza  G  h, 
some  largamente  fi  ef^of e  nello  ottauo  cap.  Saputa  adunque  cht^ 
haremo lalunghe^a  GH,  aggiungafi alla^  G,  acciò  habbiamo 
tutta  la  lunghezza  f  h  .  In  qu  eHe  co  fé ,  &  nelle  altre  fimih  è  di 
necefjita  fare  due  volte  la  oferuatione  ,  ma  per  maggiore  chia- 
re-^a  porremo  doppo  la  figura  lo  e f empio ,  acciò  fi  faciliti  quanto 
più  fi  può  il  modo* 
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Sentaci  per  efempio.cbe  E  v}cioe  A  G  fio,  i  ^..braccia,  c^fg  trao- 
da i  6  .&  D  I  *  pa  parti  4  o.di  qu  elle ,  che  tutto  il  lato  del  quadra  te 
è  6  operebe  6  o.corrifyonde  al  \o  per fefqui  alter  a.cioc  per  la  me- 
ta più.  Dicefi  che  il  raggio  della  ueduta  A  G,fark  ancor  efo  per  urta 
ra , &  me-%0  LiG  H  .   Aduitiplichinfi 'adunque le  1  ^..tVaccìéL 
a  (,.pcr  Rosene uerrà  9  6 o.tlcbeparta/ìpcr  60.  cene uerra  1  6. 
per  p art e,  ff)  tante  Ir  accia  [ara  effa  G  h,  alle  quoti  agg>ungbin/?le 
1  6  .braccia  di  efia  F  g  eocene ucrra  3  1. traccia^  tanto  farà  la 
propojìaci  altr%(a  F  H.  Da  qu  efìi  cfempifpofon  canore  molte  al- 
tre mfure>comc potrà  un  ragwneuolc  ''gcgno  elafe  fi  efo  giù  dicare . 

£uefla 
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QueHa  ancora f potrà  mifurare  con  lo  ASlrolabiofa  la  torrt^ 
bajfa  A  Eydallaqualenoi  vogliamo  mifurare  lapin  alta  che  fa  H 
f,  laprima  cofapiglif  come  fi  è  infegnato,  la  d'flantia  e  f,  la  qua~ 
le  di  necejjitafara  uguale  adefa  a  G,g^  g  vjara  uguale  alla  A  e; 
dirì^i/ìla  linda  alla  h  ,  &  haremo  duoi  triangoli  ^cioè  agh,(^ 
quel>  che  fifa  dalla  linda>ft)  dallato  della fc  ala  dello  Astrolabio,  i 
lati  de  quali  far  anno, per  la  quarta  del f e/io  di  Euclide f e  abieuoU 
mente  proportionali,efendo  di  angoli  retti,  q}  lo  angolo  a  e  fendi 


fife 


E 
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Cèmunc  a  l'uno,&  ali  'altrof 'eri/che fecondo  che  Io  intero  lato  delta 
pala  corrifpode  alle  parti  interfegate fine, cofi farà  il  lato  A  G  uoua 
lc(  come  fi  Ai  fife  )  allo  E  ¥,dinecejjìta  allato  G  H.Multrplichifia- 
dunque  il  lato  che  fanno  le  farti  interfe gate  per  a  g  ,  lato  già  a  noi 
man  f etto  ;&  diuidaj?quel,che  ne  l'iene,  per  lo  intero  lato  della  fa 
Ia$&*  ce  ne  l'erra  la  alteri  h  g  :  lacuale  fie  noi  aggi  ugneremo  al/a 
altera  A  e  già  (come  fi  Alfe)  notaci  mediate  la  fune, e  fendo  ella 
uguale  alta  g  sfaremo  la  intera altezza  h  f,  che noi  cercavamo. 

Come  fi  mifuri  una  lunghezza  di  un  pendio  d'un  mon- 
te con  il  quadrante.      Cap.  XVII. 

E  l  medefimo  modo,  che  fi  opero  nelm  furare  una  lun 
ghe^a  a  piano ,  fi  potrà  operare  nelm  furare  un  pen- 
dio di  un  monte .  Sia  adunque  ilpropofioci  pendio  E  f, 
porremo  il  quadrante  abc  Ttfopra  il  laro  e  Dper  lo  lungo,  &  a  di 
r:tto  di  efa  E  f  ,  ponendo  lo  angolo  Dfopra  il  termine  E  ;&  volti  fi 
il  lato  b  e   alla  cima  f  ,  fecondo  df olito  ,   come  già  fi  è  detto. 
Pongafipoi  lo  occhio  allo  angolo  A ,  &  al^ifi ,  o  ahi  affila  linda^ 
tanto  y  che  per  le  mire  fivcggala  cima  F.   Fatto  quefio.guard'fi 
dou  e  latte  la  linda  nel  lato  B  e ,  &  dtcafiche  batta  nel  punto  G. 
Dice  fi,  che  in  quella  prcportwne,c he  con-fonde  il  lato  A  B  allapa  r 
te  d  g  ,  corrtfhìmdera  anchora  la  lunghezza  E  f    allato  a  d. 
Aiaferpiu  chiarezza feru  aci ,che  B  G  fia  io.  d:  quelle  parti, e  he 
il  lato  del  quadrante  è  60  perche  6  o.corri fiponde  al  io  .per  ffi.11 
pia ,  cioè  per  fei  tanti, la  propofiaci  litnghe^a  E  T,farà  mede  firn  a- 
mente  per  [ci  tanti  la  \  E,  onero  la  A  D,  cioè  per  il  lato  del  mede- 
fiwo  quadrante^  .  Tal  the  fi  il  lato  fu /J?  tre  braccia  Ja  dettai 
fugherà  E  f  farebbe  braccia   18.  Et  fé  il  monte fufie  interro- 


rotto  3 


PRIMO-  41 

totto,o  fcojcejo, talché  nonfipofia  ojseruare  quel,  che  fi  è  detto;  bifo- 
onera  mifurarlo  a  modo  delia  torre,o  d  altra  coja  rittafopra  ilpia- 
no  del  terreno,  come  fi  morirò  nel  Cap.  8 .0*  nelii  altri  tre ,  che  dop- 
po  lijeguono . 

*  La  ragione  e\per  la  ugu  alita  delti  angoli  de  triangoli  abg,c^ 
A  e  v,cr  de  lati proportionali  molte  volte  dimoHrtnepaJJatiCapi 
toh .  Però  non  fi  replica^ < 
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Come  /landò  a  pie  di  un  monte  fi  infuri  la  altezza  dvna 
torre  porta  in  cima  del  monte . 
Cap.     XVIII. 

SJ$^9\  ^  A  t~Pr0P°fiacit0,re  E  T.pofia  m  cima  del  monte, chi  a 
l  mato  A  Y.,&noi  col  quadrante  al  pie  del  monte  a.  Bi- 


sogna prima  trottare  la  lunghezza  del  pendìo  del  mon~ 
te  A  e  ,  in  quel  modo ,  che  fidfe  nelpajfato  Capitelo  .  llqual  pen* 
dto presupponiamo  di  bauer  trottato  cjfer  braccia  i  8.  Fatto  que- 
Ho,pongafi il  qu  adrante  ritto  [opra  il  termine  A,  uoltando  il  Ino 
A  D ,  &  il  lato  C  D  ali  tifato  verfo  la  torre  e  f  ;  al^f  d poi ,  o  ab- 
bati fi  la  linda  ,  talmente   che  per  le  mire  fu  egga  la  ama  f  .  Di- 
poi non  mouendo puntoli  quadrante ,  attachif  alia  Inda  un  fi/9 
col  piombino,  che  cafehi  in  qu  al  parte  [mogli  a  del  lato  A  D,ilqnal 
fio  per  modo  di  efempiofa  G  h,  che  diuida  effo  lato  A  D  nel  pun- 
to H ,  ft)  fa  nelme^o  infra  A  ey*  d  .  Ali  fu  ri  fi  dipoi  la  parte  del 
fio  G  h  mtraprefo  dalla  linda  ,  ft)  dal  lato  A  d  ,  difendendo  la 
detta  portione  del  filo  H  e  fu  per  il  lato  B  e  ,  0  fu  per  il  lato  C  D. 
Diccf ',  che  in  quella  proponi  on  e  ,  che  confonderà  la  intrapnfa 
parte  A  H,  alla  parte  del  fio ,  che  cafa  a  piombo  G  H,  coir  fonde- 
rà ancora  il  pendi  3  del  monte  A  E  alla  altera  della  torre  E  f.  Ser- 
vaci per  efmpio,  che  A  h  fa  3  o.  ft)  h  Qfa  1  5.  di  quelle  partì, 
ci.  e  il  lato  del  quadrante  è  6  o.perc  he  il  3  o.  confonde  al  1  5  .per 
du a  tanti, la  lunphe^a  a  e farà  ancora  ef  a  per  du a  tanti  deifal- 
te^a  d'Ila  torre  E  F.  Et  hau cndo prefuppoHo,che la  lunghc^^u 
A  v.fa  1  3.  braccia,  la  alt  e-^fa  dunque  E  F  propojì [aci farà  9  .trac 
ciaf  mi  li.  Et  fé  più  chiaramente  ne  vorremo  fare  efperien\a  per 
la  regola  delle  qu  attro  proportionalijnu  Itiplichif  1  S.per  1  5.  co 
ne  vena  2. 7  o.  ilche  partito  per  3  o .  ce  ne  verrà  9 .  per  partt^ , 

le  quali 
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le  quali  cojejì  vedranno  più  chiare  mediate  ildijegno,  che  poco  Un 
tano porremo  in  cartai . 

La  ragione  delle  dette  coje  e-sche  i  duoi  triangoli  A  G  H,#  A  E  F, 
fono  fra  loro  di  angoli  uguali  per  la  uentinouefima  delprimojnol- 
te  volte  allegata.  Et perche  lo  angolo  a  h  g  dal lato  di  dentro,  ey^ 
dalla  mede  (ima  banda  è  Tguale  alio  angolo  aef,  accade  per  la> 
quarta  delfeflo,che  come  A  H  corrifponde  ad H  Qjojìla  A  E  corri* 
jponde  alia  altera  E  F  dellapropoHaci  torr^ . 
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Et  fé  la  detta  torre fùjjì  collocata  fopra  di  un  montc,thefufe  tal~\ 
mente fcofefo.o fieno  di  interrotti  precipitu\che  la  nonfpotefe  mi 
furare  mi p  afato  modo  ,mtfur  eremota  in  quejlo  altro. Da  un  piano 
conuicmo  al  monte  pialleremo  prima  là  altera  del  monte;  &  di" 
poi  Toltela  della  torre^  del  monte  inficme.et  raccolta  dipoi  /«- 
n&&  taltrajn  quel modoychef dijsc  nelCap.  8  .b  fogna  trarre  la 
dteTgadelmonte  dal  raccolto  delmontejt  delia  torre ,  che  è  fopra 
del  monte  y^  ce  ne  rimarrà  la  altera  dellapropoflaci  torre.  Ilche 
per  più  chiare^a^efaminifi  con  tuno  quadrante ,  $  con  t  altro. 

Sia  la  propojìaci  torre  f  Gypoftafopra  il  monte fcofc  e Jo^ff)  pie- 
no di  interrotti pr  e  cip  iteriti  a  però  apiombo.  Arrecheremo^  col  no- 
sìro  quadrante  in  un  piano  polio  allo  intorno  del  monte ,  &piglie- 
remo  t  altera  del  monte, fecondo  quella  regola,  che  fi  di  fé  nel  de" 
cimo  capitolo^on  le  due  vedute.Seruaciper  efempio  del  primo  mo 
do  oferuato  della  veduta  il  k  M&per  il  fecondo  Ioil,  mfeme  eo 
le  linee  di,^Idl,  che  cafchmo  a  piombo  dallo  occhio  D  a  terr<uy 
uguale  adejsa  altera  del  monte  G  H  ,&*tuna ,  $)  l  altra  fui  per 
modo  di  efempio  i  z  canne.  E  fammi  fi dipoi la  altera  f  w^toè 
la  altera  del  monte  G  Wjft)  della  torre  G  f  infeme  fecondo  la  re- 
gola}chefdiffc  nel  decimo  capitolo,  Et  fa  ancora  o  (^fecondo  U 
prima  oferuatione,ouero  N  p  infeme  con  le  linee  apiombo  d  n,  (£p 
o  v, fecondo  la  feconda  oferuat  ione  .ugual e  a  detta  E  h,  ff)  funa, 
ff) f  altra  fa  camita  18.  Tragga  fi  finalmente  falte\%a  G  H 
della  altera  ¥H,cioe  1 1.  canne  delle  i  8.  ci  rimarrà  lapropoflaci 
altera  della  torre,e(Jere  canne  6  Jequali  cofe  tu  tte.tr atte  medef- 
mente  dal  decimo  capitoloyinfeme  con  lafgura ,  che fegue  fi fono 
potte  con  euidentijjìmaproportioneyocciòferuino  a  dare  lo  efempio 
di  quel,chefdeue  oferuare  m  dette  cofe,o  in  altre  fimili. 

Come 
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Come  fi  mifurino  le  profondi rà  de  pozzi,  o  altre  profon- 
dità che  cafehino  a  piombo.    Cap.   XIX. 

,*5Ajtìf  ^  L  mi  furar  e  ipo^ifidebbe  intendere  la  loro  prof on 
|^d  •£  dita  efier  qu  ella,  che  è  dalla  fronda  alla  fuperficie  del- 
^g  t  acqua.  Perche  non  penetrando  la  uedutaoltra  l'ac- 
qua^ in  efa  ripercotendo Jt,come  invecchio ,  non  intendo  di par- 
larne .  auuertifca/ioltradiqueHo  ,  che  non  fi poJZówm  furare 
ancora  quei  po^iy  che  per  la  gran  profondità  loro ,  comejfejfo  in- 
teruiene  di  quelli,  che fono /opra  i  monti  3  non  può  l'occhio  vedere^ 
i  termini  del  fondo  loroycioè  lafuperfcie  dettacqutu.  Aia  quan^ 
-  do  fono  t  alighe  detta fuferficie fi  difeerna  faremo  in  qu  e  fio  modo. 

F     4  Sia 
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Sia  ilpropoftocipoz^p  ài  forma  quadra  B  E  F  G  ,  la  profondità 

del  quale  b  g  ,  o  e  vfhabbida  mifurare.  Tti&riji il quadrante fo- 

fra  il  lato  b  Gper  il  diritto  della  faccia  della  fionda  di  efopo\^o  b 

E,fè)  il  Iato  a  Tifa  a  dirittura  di  efo  b  g.   Poflo  dpoi  lo  occhio  al 

punto  A  y  muouaf  tato  la  linda ,  che  f  vegga  per  amendue  le  mire 

il  termine  dA fondo  tro- 
tto al  trauerfo  delw  G. 
Fatto  quello  yguardfido 
uè  batte  lalindanellato 
del  quadrante  b  cdicafi, 
che  batta  nel  punto  1 . 
Dicef,  che  in  quellapro- 
portione,che  corrfponde_j 
la  parte  h  b  al  lato  b  a, 
corrifponderà  ancora  ìIg 
¥,cioè  il  B  E  (conciofa  che 
e  fono  uguali  )  ali  a  prò  - 
postaci  lunghezza,  0  pro- 
fondita A  G.  Seruaciper 
efemp:Oy  che  B  il  fa  1  o. 
sf^J^I^    di  quelle  parti,  che  il  lato 


^ 


del  quadrante  è  6  o.  Ali- 
f uri  fi  dpoi  B  E ,  che  per 
modo  di  efempio  dicafy 
che  fa  braccia  6  farà  ancora  braccia  (J.gf,  concio fta ,  che  efono 
lati  oppofli,  cp  corri  (pondentf  del parallelogramo ,  ouero  qu  adn- 
lungo  B  E  F  Gjquali,pcr  la  trentaquatreftma  del  primo  di  E  u  eli- 
de fono  fa  loro  uguali .  Multiplichifi  adii  nqu  e  6  .per  60.  uree 
ne  verrà  360.  ti  qual  numero  parta f  per  1  o.  ejr  ne  haremo  per 

onu 

o 
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orni  parte  iS  fra  adunque  i  Sbracciala  A  Gialle  quali  fé  fi  tre  r 
ra  la  A  b, quale per  modo  di  direfia  3  .bracciap-oueremo  la  profon 
dda  delpo%\o  efijer  braccia  1  j" . 

La  ragione  è, che  i  duoi  triangoli  A  b  h,^  a  g  vfono  infra  lo- 
ro di  amoli  uguali  per  la  ventinoti  efima  del  primo  di  Euclide  & 
lo  angolo  ABHf  uguale  allo  angolo  aGf  (conciofìa  che  limo ,  & 
/Wfr0  *  reTZ-oJ  adunque  per  la  quarta  del  fé  fio,  auiene ,  che  fi  come 
H  b  corri fionde  alla  A  b  ,  coficorrifionde  la  larghe\^a  delpo^fo 
f  G,  A  lunghezza  G  a  compofla  di  b  a^  g  b. 

Potraffi  ancora  faper  il mede/imo  inquejìo  altro  modo.  Adifu- 
rifili  E,etfia p  modo  di  efiempio  5  .braccia,  multiplichinfi  f . p  6  o. 
c?#e  verrà  $oo.ilchepartitop  1  o.ce ne verrà  1  j.  comeprimo-j. 

La  ragione  e\  che  1  duoi  triangoli  abh,(^he  vfono  me  de  fi- 
mamttefra  loro  di  angoli  vguali, pero  che  lo  angolo  A  KB  è  ugua- 
le allo  angolo  E  h  e, popoli  dir  incontro  fé  e  odo  la  quintadecima  del 
primo  di  Euclide ,  &  medefimamente  lo  angolo  retto  b  ,  è  vguale 
all'angolo  Eli  altro  adunque  baf?  vguale  alt  altro  H  f  e  fecondo 
la  trentadue fima  delprimo.Ondeper  la  quarta  del  fé  fio ,  come  h  b 
corri fionde  alla  b  A,cofì  corri  fionde  h  e  alla  E  v,vgualeper  la  me- 
defima  ragione  alla  b  g. 

Ada  quando  ilpo^ofufe  tondo,  auertifcafi il  diametro  della 
■fionda  delpo^o ,  ey*  il  re  fio  fi  facci  a  come  fi  e  detto.  Ada  con  l  al- 
tro quadrante  in  queHo  modo .  Sia  il po^zp  tondo  efg  u,ildia- 
metro  delquahfia  E  f  ,  ouero  la  fu  a  uguale  G  h  .  Accomodi  fili 
quadrante  alla  fionda  di  d.  ttopo\go  talmente, che  la  fine  del  lato 
A  d  fi  congiunga  con  il  punto  Eial^ifdpoi,oabhafiìfiil  quadran- 
tejafeiando  fempre  andare  ripiombo  lib.ero,tanto,cheper  amedue 
le  mire  fi  vegga  il  termine  del  fondo  di  detto po^o  arrincontroH. 
Fatto  qfìofen^a  muouere punto  ilquadrate,guardifidoue  batta, 

il  fio 
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il  fio  nel  lato  e  T>.  Dicaf per  e fempto ,  che  batta  nel  punto  j.  In 
quella  proportione  ,che  corrifponde  la  parte  D  i  mtraprefa  dal  filo, 
dilato  D  A,  corr inonderà  ancora  laGH,o  la  fua  uguale  E  v,alla^ 
propostaci  lunghezza  della  profondità  .  Mfuri fi  adunque  ef«- 
guale  a  detta  G  h,  qual  fiaper  modo  di  ef empio  9  .braccia,  &  d  i 

fi  a  6. di  quelle  parti,  chc^ 
tutto  il  lato  del  quadran- 
te è  1 1. perche  il  1  1. corri 
'  //    fronde  al  6  per  dna  tanti, 
lo  e  G  fimi l mente  farà 
per  dna  tanti  dello  E  v ,  0- 
uero  G  h,  uguale,cowepo 
co  fa  dicemmo  alla  E  f. 
,  Adultiplichin fi  adunque 
9 .^f r  12..&  cene  verrà 
108.  ;7c/;f  partito  per  6. 
ne  viene  1  8  .per  parte  & 
tante  braccia  farà  lapro- 
ci  fondita  e  g  propostaci  • 
U  J»  f  «tt£  f altre  cofefìope- 
/V  .  !  r^nì  4  corrif^ondentìo-j. 
La  ragione  è  ;  che  1  duòt 
mongoli  adi,&e  G  nyfno  in  fa  di  loro  di  angoli  uguali  .per- 
che lo  angolo  geh/  uguale  da  lato  di  dentro ,  C^  </*//rf  medefì- 
tna  banda,allo  angolo  D  A  1 ,  fecondo  laventtnouefima  del  prime 
di  Euclide^ .   Concio fa  che  la  diritta  A  h  ,  taglia  a  trauerfo  la 
A  I ,  &la  E  g,  che  fono  parallele  ;  ^  medefmamente  lo  angolo  D 
<•  uguale ,  effendo  retto ,  4//0  angolo  retto  G ,  fecondo  la  quarta  di- 
manda^ .  Il  rimanente  angolo  adunque  aid  è  uguale  allo  altro 

EHG, 
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e  H  G\per  la  trentaduefma  del  detto  di  Euclide .  In  quellapro- 
pontone  aduwpie  ,  che  comfyonde  il  lato  1  d  allato  D  A  ,  corri- 
/pondera  ancora  il  lato  hg  al  gè  ,  fecondo  la  quarta  delfe&o  , 
concio/la  che  fono  corde /otto  ad  angoli  uguali . 

Queflo  mede  fimo  faremo  ancora  con  lo  Afrolabio  :  perche  poi 
chef  apremo  la  largherà  delpo-^ofapremo  ancora  laprof andi- 
to, non  con  m$lta  dijfculta.Sia  la  bocca  delpo-^o  a  B>tre  braccia,o 
per  dir  meglio  feime^e braccia  uguale per  larghezza  quanto  e  la 
D  c,ey*  la fua profondita  fa  A  T>.Tengafifo[j>efoloAjìrolabio  dal 
fuo  anello,  fg)  dir  infila  linda  al  c,&  haremo  duoi  triangoli/ uno 
acd,  &l 'altro  nello  AHrolabio ,  come  altra  uolta  fi  è  detto ,  &* 
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ejfcndo  i  lati  loro  fcambieuolmcnte fra  loroproportionali ,  in  quello 
Jtefo  modo  che  le  parti  della  fiala  interminate  dalla  linda  corri  fbon 
dono  allo  intero  lato  di  cffafcala,cofila  a  n,diametro  dclpo^Zo,  ey* 
e  nfiiaugu  ale, corri  (fonde  alla  fu  a  profondità  a  d.  Adultpli- 
chinfi  adunque  A  u,cioè  le  fetme^e  bracci  a  >per  lo  intero  lato  della 
/caia,  &partafi quel che  ce  ne  viene  per  3  .che fono  le  parti  interfe 
gate  dalla  linda  della  ombra  retta ,  ey*  haremo  2  4.  che  fon  Lipro~ 
fondita  delpo^o  che  andauamo  cercando. 

Come  fi  mifuri,cofi  la  larghezza, come  la  profondità  del- 
le valli,  o  de  .follicoli  il  quadrante. 
Cap.     X  X. 

I  A  lapropofìa  ci  valle  da  mi  furar  fin  E  v,ouero  ilfof 
fò  intorno  alla  muraglia,  la  largherà  da  capo  della 
j^Usé  quale  fa  df,^  la  fu  a  maggior  profondità  E  G.  Cer- 
chfi prima  di  fapere  la  di [lamia  D  f, fecondo  la  re- 
golafi dette  nel  principio  delter^o  capitolo  diquefio  libro.  La  qua- 
lep  modo  di  cfempio,diciamo  di  hauere  trouata  1 8  .braccia,o  vuoi 
chéfaper  cinque  volte  il  lato  del  quadrante^ .  Ad  fu  nf  di  nuoti» 
il  pendio  della  vaìle ,  fecondo  quella  regola,  che  dicemmo  nel  1  6. 
Cap.cioe  la  D  Evenendo  ritto  ti  quadrante  fopra  ti  lato  D  c,&uol 
tato  il  lato  B  calti/  fan^a  uerfo  il  termine  E,  &Jìa  ti  D  E,p  cinque 
volte  il  lato  di  detto  quadrante. Dicefi  che  in  qllajlefaproporttone, 
ancora  il  lato  A  B  corri  fi  onde  per  $  .tanti  ali  aparte  B  h  coprefa  dal 
la  linda&fìa  effa  linea  D  E  per  maggior  chiare^a  j  j  .  braccia^, 
multpltchtnfi  1  <;.p  fé  Jìefo,ne  verrà  2 2  j  .Multflichinfi dipoi p 
fé  flffa  la  metà  della  d  f,c  ioè  D  G,c he  è  braccia  9  .ce  ne  verrà  8 1. 
tragga  fi  vlt imam  ente  8  i.di  2  2  J  .g^  ce  ne  verrà  144.  la  radice 

quadrata 


P    R    I    M    O-  47 

quadrata,  delqual  numero  e  n.  @J  tante  traccia  diremo,  eie 
fa  la  profondità  eg:c^  concio  fa  che  per  la  quarantafettefma 
del  primo  di  Euclide ,  il  quadrato ,  che  f fa  del  lato  d  e  ,  che  è 
rincontro  allo  angolo  retto  deg  del  triangolo  D  e  G ,  è  uguale  a 
gli  altri  duoi  quadriti ,  che  fi fanno  de  lati  dg,^ge,  che  fan- 
no lo  angolo  retto  .  Traendo  adunque  il  quadrato  d  g  del  qua- 
dratovi E,  ci  rimane  il  quadrato  eg,  la  radice  del qual ci  da  la 
lunghex^a  EG  .Et  qu  efe  co  fé  ha  fino  ;  perche  non  ci  potrà  occor- 
rere fgu ra  alcuna  di  linee  diritte ,  che  non  fpojf  con  qu  efte  rego- 
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ghetto  fi 'mi furerà  ancora  con  lo  Aftrolabio  in  quefiomodó, 
con  io  aiuto  pero  della  tua  canna ,  o  afta ,  la  Quale  fé  noi  allude- 
remo dillo  occhio  nofiro  a  terra  infei  farti ,  che  fieno  per  modo  di 
dire ,  fei  meye  braccia  fiorentine,  quando  bene  nel f  operare  tu  ha- 
uejjì  a  Bare  alquanto  più  alto  che  fui  piano  del  terreno, per  non  ef- 
fer  tu  dallo  occhio  a  terra  tre  braccia  a  punto  ;  ft)  qu  e  fio, per  eh  e  dal 
diuìderqucfta  canna  in fi parti ,  cene Terranno  manco  rotti ,  nel 
far  poi  la  tua  ragione  di  abbaco ,  i  quali  fogli  onofyefio  arrecare  con 
fifone  :  &fia  detta  afia ,  o  canna  ab3(^/o  ffacw  da  mfurar- 
fitfia  ofefio ,  o  valle ,  o  fiume, fa  b  c.  Pofiapoi  la  tua  canna  rit- 
ta apwmbo ,  @J  fiofiefo  da  efa  lo  AHrolabio,  grpoffo  lo  occhio  al- 
la Analmente  che  la  ceduta  corra  per  amendu  e  le  mire  della  lin- 
da al  punto  E ,  che  è  la  parte  al  rincontro  della  tua  d/ftantia-j . 
Confiderà  fi  allhora  le parti  interf gate  dalla  Inda  ,  &  fiano  fei 
della  ombra  verfa  :  le  quali  nduccndole,  come  fi  è  infunato,  alle 
parti  della  ombra  retta ,  le  faremo  2. 4.  che  abbr acci cr anno  hora- 
mai  vno  intero  lato  della  fi ala  retta,  &  ladiftantia  della  've- 
duta fino  ad  A  e.   Saranno  adunque  le  parti  della  ombra  rettOj 
D  E.  H ora  df correremo  inquefio  modo.Hauendo  noi  duoi trian- 
goli ,  cioè  abcc^ad  e,  gli angoli  de  quali  DcrB  ,fono  uguali 
(imperochc  ci  fon  retti  )  &lo  angolo  A ,  è  comune  ali  mio ,  ft-J  al- 
l'altro .  Lo  angolo  c,&Ioe,  che  rimangono  per  la  trentadue  fi- 
rn a  del  primo  di  Euclide ,  faranno  medefimamentc  uguali. perti- 
che &  i  l<*n  de  triangoli  faranno  comuni,^*  haranno  di  nccefjìta 
mediante  la  quarta  del  fi fio  di  Euclide  la  medefimaproportione . 
Adunque  fi  come  a  d  ,  intero  lato  della  ficaia,  corriffondeal  lato 
D  E ,  le  parti  cioc  di  Ha  ombra  retta  :  cofin  A  corri  fi?  onderà ,  cioè  la 
lunghezza  della  afta  alla  B  C  ,  dtflantia  del  fiume ,  0  del  ffifo. 
Multiplichinfi adunque  B  e  ,  2  4. parti  cioè  della  ombra  retta,per 

AB, 
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A  B,  cioè  per  6. che  è  la  lungheria  della  afta>&  ce  ne  "verrà  1 44. 
Et  dinidendofi  aueHo  numero  per  1  1  .che  è  lo  intero  lato  della  fca 
la.ee  ne  uerra  1  z  .che  /ara  la  dijìantia ,  0  la-'ghe^a  del  fiume,  0 
del  fojjo  ,che  noi  andati  amo  cercando . 
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Come  fi  pofTìno  mifuraredi  più  cole  poftein  ufi  piano, 
come  iaricno  alberi,  o  culonne,o  fimili ,  le  diftan- 
tie,  che  iono  infra  re, Se  loro,&  le  diflantie  an- 
cora che  fono  infra  l'ima  ,  &c  l'altra  di 
elle  colonne, o  alberi.  Cap.  X  X I. 

[^/ano  Jet  alberi  A  B  e  D  E  f  ,  de  quali  noi  vogliamo 
p'gliar  le  diffami  e ,  che  fono  fra  e  fi  &  noi ,  &  le  di- 
cami e  ancoraché  fono  in  fa  di  loro  .  Fermeremoci 
nel  punto  G  noi>  ff)  fendendoci  delia  canna ,  o  afta  pi- 
gif  la  d  fanti  a ,  che  è  fa  ci  afe  un  ai  e  fi  $  noi ,  come  fi  infegnò 
nel  Cap.  i  o.&  notinfquefe  dfantie  come  che  fi  habhmo  a  tene- 
re a  mente^ .  Et  per  modo  di  efempiofa  G  a  6  o.bracaayG  u  jo. 
GC,40.gd,jo.ge,40.^gf,  jo.  &  prefe  che  haremo 
tutte  mie  fi  e  dfantie ,  ad  atti  fi  lo  in  frumento  in  modo  che  venga 
apiano,come  fi  adoperano  le  bufole,ejr  tlfuo  centro  venga  nelpun 
to  G ,  ey*  fatto  quefiofen^a  muouer punto  lo  mfirom  ento:  dirigi [t 
la  linda  allo  A,  ff)  notif  il  grado  del  cerchio  degradi  d.  cfo  /flro- 
lab  io  inter fegato  dalla  linda  mentre  yc  he  fi -vedrà  per  effa  il ditto 
albero  A .  Et  ponga  fi  dapa  rte  detto  grado  notato ,  &  voltata  poi 
la  linda  all'albero  B  ,  fi  noti  pur  il  grado  dotte  batterà  detta  Inula , 
ey*  fi faccia  il  mede  fimo  del  cdef.  Die  a  finche  fa  lalhero  A, 
ey  f  albero  b  fano  compre  fi  nelljfirolibio  i  o.grad.fia  B ,  ej* 
e,  i  j .  &fia  cy&  d  ,  3  o.  &  infra  D,  £?*  E>  *  /  C?"  vltimaim  >/- 
tefiaL,^»  f,  30. 
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Dfcgnifi dspoi  conlefBe  /òpra  un  foglio ,  un  cerchio  grande a 
modo  no flro/compar tendalo  in  3  6  e  parti  fo  gradi  ;^ ilfuo  centro 
:  bt  rapprefenti  il  punto  deUapoftura,doue  lì 'ette  nel!  operare 
lo  Astrolabio  spiando  (ipr  efono  le  diHantie  delii  alberi .  Da  quello 
punto  Gshe  k  aremo fatto  fui  foglio f infuna  linea  diritta,  lungaj 
a  beneplacito  nojtro,chefa  G  Ajetquejia  dimdafnn  tante parti fra 
l.r  ■:■  w  ;  •;  a . .  ':.■:  -furono  le  braccia,:  he  fitrouaron  ejferefa  G3et 
k,  quali  presupponemmo  che  erano  Go.  Prefa  dipoi  la  diHantiau 
diradi ,  che  noi  tronammo  efere  nello  Astrolabio  in  fa  A ,  g^  B, 
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tiri  fi  ima  linea  dal centro  G,  la  quale farà  G  b,^  ferra  a/talle- 
ro i\&  Uditi  teleremo  tn  s  o.paati  uguali  ,c  he  fono  e  omp  re  fé  infra 
G  B.  Prefo  dpoi  nello  yéfirolabio  il  numero  degradi ,  che  era  com- 
pre fo  infra  b  cjirifi  fri  altra  linea  dal  centro  G,chefia  Gcja  qua 
le  diuidafi  nella  diHantia  delle fine  braccia,  che  fumo  40.  Quefto 
medefimo fi  faccia  degli  altri  alberi  con  la  medefima  regola,&  ti- 
r infide  lor  linee  dal  centro  G3a  ciafcuno  di  elji>&  d'uidmfi  nelle  di- 
ttanti e  delle  braccia .  V Itimamente  congiunghtnfiinfieme  le  te  He 
di  quefle  linee ;cioe  A  B,  B  e,  e  D,  D  E,  E  F,  con  linee  rette^  aperte 
le  fette  piglili  fi le  dfiantie  infra  Ifno  albero,  &  faltro,&  trafior 
tm  fi  nella  dfiantia}che  è  fra  d  G,&  lo  A,cy*  fegga fi  quanto  leftfie 
abbracciano  di  quelle parti,che  rapprefenrano  le  tra  .  ii.ftjfifapra 
per  questa  via  quante  braccia  fieno  fra  tino ,  ftf  1  altro  di  ciaf  un 
di  elfi aJb eriche  e  quello,chc fi  cercano^ . 
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Come  fi  mifiirino  le  diftantie  di  moke  cole  pofte  per  lun 

ghezza  in  un  filo  in  piano ,  trouandofene  in  alcun 

luogo  lontano.     Cap.  XXII. 

E  d  v  e  ,  o  più  cof e  far  anno  fra  loro  lontane  non  per 
larghe^Ta}maper  lughe^a,  come  le  colonne ',cheftiT 
ferpoflea  filo ,  opererajji  (Juafe nel medeJimQip  affato 
m  odo .   Et  per  efempio  fJiano  tre  colonne:  B ,  e,  d  ,  fg) 
jliaji fermo  neliapofitura  A  ,piglifi laprìm-a  eofa  fcruendofi  dello 
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aiuto  della  àjlay  o  canna,  la  d'Jìantia  a  d  (  comcfiìnfcgnò)  &  nel 
mede/imo modoja di  filanti  a ancora  AC,f/J  li  ab;  dipoi battendo 
prefequejìe  difitantie .tragga fi *  laminare  ,aoe  la  AC  dalla  ad,(^ 
Uav,  dalla  A  c;@} fi rrouera facili JjìmamenteyC[uanto  ciafcunxj 
di  efe  colonne  fa  lontana  dalia  alti 


tra->. 


Come  fi  mifurino  le  cofe  porte  in  luoghi  alci ,  cioè  finc- 

ftre,capitelli  di  colonne ,  ita  tue ,  &  qua  1  fi  voglia 

altra  cola  ritta  lopra  cjual  fi  voglia 

altezza.      Cap.  XXI II. 

1  s  v  R  i  s  I  laprima  cofa  la  altera  dello  edificio  ,fò~ 
prati  aitale  farà  collocata  e  fa  finejtra,  capitello ,  ofia- 
tua>comegiafiinfegnò  nel  Cap.  XV  111.  Et  dipoi  fi 
rimi  furi  la  altera  della  cima  della  fitatua  inftcme  con  tutto  lo 
edificio  y  ^  tragga  fi  poi  l 'altera  della  figura  dalla  altera  del 
tutto;  @J  haremo  la  altera  della  fiatua ,  cheficercaua ,  @J  laU 
te%%a  ancor  dello  edificio . 
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Come  ftando  in  terra  fi  pofTa  trouare  un  punto ,  che  a 
piombo  corrifponda  al  punto  di  alcuna  cola 
collocata  in  alto.   Cap.  XXIII I. 
Ospendasi  per  lo  anello  lo  Jftrolabio.&  dir  Ri- 
fila linda  a  quel  punto  dijopra ,  al  quale  noi  vorre~ 
mo  trouar  il  punto  di  fono  ,  che  li  comfyonda  a~> 
&  notato  quello  ,  fen^a  muouere  punto  lo  Attro- 

C      3  lahio> 
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labio,ne  in  qua}ne  in  la ,  ahbaffifla  linda,  Ter/o la  parte  più  baCa^ 
della  medefima  altc^ayet  dirigi  fi  la  njedutaper  le  mire,  ftj  quel 
punto}cheper  epe  "vedremo, farà  il  punto  da  bajfo}cbe  a  piombo  cor 
rifponde  alpropojìoci  numero  da  alto. 

Come  fi  poflìno  mifurare  le  diftantie,  che  le  cofe  colloca- 
te ad  alto  hanno  infra  di  loro  y  er  per  altezza ,  & 
per  larghezza .     Gap.    XXV- 

f2jy3^|  Resa  da  qualfiuoglia  luogo  ,nel  quale  altrui  fri* 
^g?  truoui ,  la  difiantia  di  qu  al  fingila  cofa  ,  come  fi  e 
&Qfj§v|r  infunato  con  lo  Attrolabio ,  com  e  per  modo  di  direct 
^^^  della  A  BjfèJ  e,  tyj  d,&  di  ef.g,^ di  hy,@-J  del- 

le altre  partiyquali  ci  occoirino  di  quali  he  Tempio  A  lagni  fico,  & 
^onorato.  (  ile  he  farà  cofa  utili  (lima  alìi  Architettori ,  ft)  a  colo- 
ro ,che  fi  dilettano  di  mettere  in  pittura  alcunaprofpettiua) per  ha 
u  ere la  intera  notitiadefe  di  [tanti  e  già  trottate  delle  cofe  eh  e  noi 
cerchiamo.  Aiti  It iplichmf in loro  fi 'efe quadratamente [ile he  fifa 
rafen^a  molta  dijjiculta  con  lo  aiuto  della  tauola  delle  radici  qua 
Aratele  he porremo  nel  fé  fio  libro)  ft}  cautfene  la  radice  del  nume* 
ro  quadrato,^*  cofitroueremo  a  punto  la  difiantia  di  efe  cofe ,  co- 
me dcfderauamo. 
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Come  fi  mifiirino  le  diftantie  delle  medefime  cofepofite 
ad  alto,  cioè  quando  elle  fieno  per  larghezza  luna  lon- 
.  tana  da!  l'altra, molto  più  facilmente  fé  il  bog©  farà  ta- 
le, che  ui  fi  pofia  accollare.      Cap.  X  X  V  t 

f%f%3§£  0  s  P  E  s  o  per  lo  anello  a  qualche  co  fa  Pi  alile  lo  Jfiro 

'B^      \    '    Vv  e  -.      Uff  \  /  s\  <J  J  J 

% kgjfc&L  La&o ,  aceto  che nonpmn otta,  dirigili  la  linda  dalla  A 
#^38^  <u  b  ,  /w  y?<zr ^//r  nel  med- fimo  e f empio ,  dfooi  #  / e  d 
e  f  G  h  7  ,  &  finalmente  <juantifegi}i,Q  termini  fi  tj  eglino  >& 

G     4  prò  e  uri  fi 
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procuri  fi *  dinotare  in  quel  modo  che  fi  è  infegnato  efattamente  il 
punto  del  piombo  da  baffo,  che  fegnoperpgno.o  termine  per  termi' 
ne  corri  fronde  a  tutti  ifegni,  o  termini  notati  da  alto  :  a  i  auali  al- 
fhora  accodandoci ,  mfurinjìcon  braccia ,  o palmi ,  o  lire ,  ofoldi 
(  non  oftante,che  il  pi  ano  nonfta  cofi  commodo  )  gli  interuallt ,  che 
faranno  infra  ciafeuno  di  loro. 


Come 
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Come  fi  pofla  ritrouare,  fc  alcuna  cofa  che  fia  in  moto  y 
ti  fi  appretti ,  o  ti  fi  allontani,  come  armate  di  ma- 
'"■     niere,  o  eferciti  di  terra,  o  ti mil^cofa  vtiliifi- 
ma  a  Generali  delli  eierciti . 
Cap.     XXVII. 

E  cose  che  fono  in  moto  per  lunghezza, ,  quando 
elle  fino  molto  lontane ,  ci  ingannano  fpejjomedante 
la  debolezza  della  veduta,  ft)  malagevolmente  fi 
dfcerne  fé  ci  fi  apprejfano ,  oci  fi  allontanano  .  Però  farà  co/a 
vide  per  poter  fi  r 'folti ere,  o  diperfguitare  lo  efercito  dello  inimi- 
co quando  fine  andafs ye  ,o  di  far  le  tue  preparationi  per  affrettar- 
lo quando  veni/fi  ad  affrontarti  .  Sojfrefo  adunque  lo  Afirola- 
bio  da  vna  picca,  oda  altra  afta,  acciò  Hia  più  fermo  ,  diri^ifi 
la  linda  allo  inimico ,  &poco  dopo  fen^a  mutar  punto  ne  la  lin- 
da, né  lo  Afirolabio  torni/i  a  riguardarlo  per  le  medefime  mire, 
ft}  fubito  vedrajji fé  ci  fi è  appr efato  ,  o  allontanato .  Perche 
fé  fen^amuouer  lo  Astrolabio,  ne  la  linda,  vedremo  per  le  me- 
defime mire  t  efercito  inimico  più  volte ,  ficonofcera  che  non  ci  fi 
tuicina  ne  allontana  :  ma  che  egli  fia  fermo  . 
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DEL   M  O  DO   DI   M  I  S  V  R  A  II  E 

""TVTTE.LE   COSE     TERRENE, 

DI      COSIMO      BARTOLI 

Gcnrilhuomo ,  &C  Àcademicò  Fiorentino . 

LIBRO     SECONDO. 

Come  fi  mifuri  una 'fuperficie  di  un  triangolo  retto  , 
che  ha  duoi  lari  uguali.      Cap.  I. 

Nfra  tutte  le  fuperficie,  che  cipojsono  occor- 
rere da  mf tirar  fi  .pare  che  fiattribuifca  i [pri- 
mo lu  ogo  al  tri  angolo ,  attefo  che  non  fipu  o  chiu, 
dere  fuperficie  alcuna  da  manco  linee,  che  dtu 
tre^ .  Et  de  triangoli  ne  fono  alcuni,  che  han  - 
no  njn  angolo  retto  jperilche  fi  chiamano  rettangoli. .  Alcuni  altri 
hanno  tutti  a  tre  gli  angoli  acuti ,  chiamati  da  Greci,  &  da  Lati- 
ni Oxigonij ,  i  quali  noi  potremo  chiamare  di  angoli  fono  fhuadray 
o  acuti .  Alcuni  altri  ancora  ne  fono ,  che  hanno  un  angolo  Ottu- 
fo ,  i  quali  noi  potremo  chiamare  triangoli  con  angoli  f opra  afqua- 
dra~>  .  Tratteremo  adunque  primieramente  de  triangoli  reni . 
Secondari ameute  delìi  Acuti ,  &  ultimamente  delii  Ottufì,  o  fò- 
prafquadraj  .  De  triangoli  retti  ne  fono  alcuni  di  duot  lativ- 
guali,&  alcuni 3che  hanno  tutti  a  tre  i  lati  d fu  guati .  Dicafi pri- 
ma diquelltjche  hanno  duoi  lati  uguali ,  i  quali  firn  furino  in  que 
fio  modo .  Al  furi  fi  uno  d?fuot  lati  uguali&mu  triplichiti per 
f  fteffo,  &  la  meta  ditale multiplicato,  farà  i l  numero  delle^, 
braccia  di  detto  triangolo  ;  oueromultpli  h; fi  uno  de  lati  uguali , 
per  la  meta  dell'altro  a  lui  v guade >che  farà  il  mede  fimo .  Alaper 
maggior  dichiaratone  dkafche  il  triangolo  rettangolo  pABC,/* 

lati 
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lati  del  quale  A  B ,  &  b  c,  fiano  uguali ,  che  net  punto  b  ,  fanno  h 

ingoio  retto ,  &  fia  ciafcuno  diquejìi  lati  braccia  C.fe  fimulti* 

plica  6.  vie  6.  cene  verrà  3  6.  il  qual  numero  diuifo  per  dua  ci 

re  fi  era  1  8 .  dicefi  il  camp» 
detto  in  triangolo  rettango- 
lo di  lati  uguali  efier  1  8. 
braccia  :   ouero   diutdafi 
b  c  in  due  parti ,  luna  del- 
le quali  farà  s.fèjmulti- 
plichtfì poi  quejìa  parte  per 
il  lato  intero  ab,  che  è  6  .fi 
vede  che  3 .  vie  6. fa  1  8. 
ta  ìche  neli'un  modo,  &  nel 
l'altro  haremOyche  ilpropojìoci  triangolo  è  1  8 .  brace t a  a  punto . 
Dei  triangolo  recto ,  di  lati  difuguali .      Cap.    1 1. 

^E  sta  paffuta  regola  ferue  a  mi  furar  e  ancora  i 
triangoli  retti  di  lati  difuguali  jconciofia  che  fé  fi  mi- 
greranno iduoi  lati ,  che  concorrono  a  far  l angolo  ret 
to  ;  £f*  fi mulùplich  eranno  l 'imperi altro ,  la  metà 
del multiplicato  farà  la  quantità  delle  braccia  del  detto  triangolo . 

S  emaci  per  efempioyche  il 
triangolo  retto  di  lati  difu- 
guali fìa  d  E  f  ,  &  l'ango- 
lo retto  fia  e,c£*d  ^fiabrac 
eia  6.  E  F  braccia  S.mul- 
tiplichinfi  6  .vie  8  farà  4  8 . 
tlche  partafi per  dua ,  ce  ne 
verrà  i\.che  tante  braccia 
farà  detto  triangolo  propo- 
i*  fìoci,  ouero  mult .plichi fi il 
3.  che 
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3  .che  è  la  meta  del  6  per  3.  &  cene  verrà  pure  mede/imamente 
2,  àf.che  e  il  numero  delle  braccia  di  detto  campo3o  triangolo . 

Come  fi  troui  la  quantità  de  lati  vguali  divn  triangolo 
con  angolo  retto ,  ciato  che  fappiamo,quante  brac- 
cia è  il  lato ,  che  è  rincontro  all'angolo  retto  ; 
o  come  fi  tremino  le  braccia  d:  detto  la- 
to, fapute  le  braccia  delli  altri 
duoilati.      Cap.   III. 

£  per  qualji  voglia  cagione  ci  bifognaffi  ,/àputo 
quante  braccia  fufje  il  Iato  del  triangolo,  che  è  pò  fio 
rincontro  ali  angolo  retto ,  Capere  le  braccia  de  gli  altri 
duoi  lati  uguali jche  cocorrono  a  fare  detto  angolo  retto  faremo  in 
quefla  maniera^ .  Adultiplichifìillato  a  noi  già  noto  per  fé  ttcf 
fo  ;  &  di  tale  multiplicatop'glfi la  meta  ;  &  di quefta  meta  ca- 
ni fi  la  radice  quadrata ,  la  quale  ci  darà  le  braccia  dell  uno ,  & 
dell'altro  lato,  che  cercam- 
mo .  Et  feritaci  per  efem- 
pio ,  che  il proporlo :i  triango 
lo  fa  G  h  i ,  del  quale  il  la  - 
io  G  i  fia  quelloyche  e  rincon 
tro  a'Io  angolo  retto,  0*  fia~> 
braccia  7>~a  noi  già  nott^ , 
multiplichijì  quejlo  nume- 
ro in  fé  flefo ,  che  ci  darà 
braccia  $  o  pigbfene  dpoi  la 
metkycioè  z  $  ft)  la  radice  quadrata  diif.è  j  .dicefi  adunq; ,  chi 
aafcun  de  lati  uguali^he  concorrono  a  f a/ f  angolo  retto,cioè  G  h  . 
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&  h  l  'fono  braccia  5  per  njno . 

Et  fé  per  il  contrario ,  potto  che  noi  hauefjìmo  notiti  a  de  lati  G 
H ,  &  H  I ,  &  ci  b  fognaf e  fapcre  quante  braccia  è  Ì altro ,  che  è 
rinconti-o  allo  angolo  retto  y  multìplichif  il  numero  5  perfefieffo  di 
G  Hy&  a  darà  1  j  .&  cofiquello  di  H  1 ,  che  ci  darà  pur  ancor  ef 
fo  25 .1  quali  numeri  raccolti  infeme  ci  daranno  j  o.  die  e  fi  che  fé 
fi cercherà  la  radice  quadrata  di  j  o.trouer  annone  he  ella  è  7  ~  che 
farà  apunto  il  numero  delle  braccia  del  lato  G  1,  cheèpofio  rincon- 
tro allo  angolo  rette .  Concio  fa  che  per  la  quarantafettefma  delpri 
mo  di  Euclide,  ne  triangoli  di  angoli  retti ,  quel  quadrato }  chef 
fa  del  lato potto  rincontro  alì angolo  retto  ,  e  uguale  ai  duoi  qua- 
drati ;  che  f fanno  de  gli  altri  duoi  lati  ,che  concorrono  a  fare^, 
l'angolo  retto ,  &  cofiper  il  contrario . 

Comcpropoftoci  un  lato  fi  pofla  fine  un  triangolo  ret- 
tangolo di  lati  proportionali.      Gap.  1 1 1 1. 

PROPOSTOCI  un  lato  fé  uorremo  fare  un  trian- 
golo rettangolo  di  lati  proportionali  faremo  man  e  Ilo 
modo .  Confiderif prima  fé  ilpropoHoci  lato  è  di  brac 
eia ,  che  fi ano  y  0  in  pan ,  0  in  caffo  ;  $-)per  e f empio  tratti  fi  prima  di 
quello,  che  è  dilra-cupan,-^)  dicafiche  Upropofioci  lato  fia  k  i., 
eyfa  braccia  6  .diu/dafìil  6 .  in  dua  parti ,  ce  ne  mene  5 .  ilqual 
3 .  mulr'plichifiperf  flefo ,  ce  ne  uerrà  9  .del qual numero  tra? 
gafene  uno ,  ci  re  fi  era  S .  Die  e  fi  che  quejìo  8 .  farà  il  lato  di  L  m  , 
proportionale  al  K  l,  che  concorre  con  effo  a  far  t angolo  retto  .  Et 
fé  fi  aggi  ugnerà  a  quefio  8  .un  1 .  dice  fiche  queflo  numero  1  o. fa- 
rà Ì altro  lato prvportion ale  agli  altri  duoi ,  pò  fio  rincontro  allan^ 
golo  retto  del  triangolo  k  L  M.  Et  fé  ftp  end o,qu  ante  braccia  fia  il 

lato 
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lato  k*l,  &  il  k  urifeontro  allo  angolaretto ,  (?  ci  bifognafe  fapè- 
re  mediante  quefti  f  (piante 
braccia  fife  -l  m  ,  multi^  *£ 
plichi  fi  il  &.  infejìefo ,  che 
ci  darà  $6.&*il  i  o.  anco- 
ra in  fé  ftefo  ,  che  ci  darà 
ioo.  traggafi poi  36.  o[/& 
i  o  o.c/  rimarra  6 4.. la  radi 
ce  quadrata  del  odiale  farà 

5  .adunque  tante  faranno  le  j^ 
braccia  del  lato  l  m  cowc 
er  ano  prima  fjp  fé  fipute  quante  braccia  fìa  km,  ^Iml,  cibifo- 
gnaffe  fapere  mediante  quefti  duoi  lati ,  quante  braccia  fiaK  l  , 
multplichinfìinfe  fé  fé  le  8 .  braccia  di  m  l  ,  c/>e  d daranno  6 4. 

6  /l  firn;  le  faremo  di  k  m,  c^f  ^  1  0.^  ci  darà  1  00. traggati  poi 
il  6  4.  */  1  o  o.re  #?  reitera  $6.  la  radice  quadrata  del  quale  è  6. 
farà  adunati  e  il  lato  a  piombo  k  l  braccia  6 . 

■  A/<#  quando  ci  fu  fé  prò 
pò  fio  un  lato  }  che  f  uff  di 
braccia  in  numero  e  affoco- 
tne  per  efempio  farebbe  il 
lato  N  o ,  che  fuf  e  braccia 
j .  &  haueffimo  a  fare  un 
triangolo  rettangolo  dilati 
Af uguali,  maprcportiona- 
lifaccifiinquejìa  maniera. 
Multipli  chi  fi  quefto  lato 
y.in  fejìefoyci  darà  2, 5 .  delqual  1  j" .  traggafene  uno}ce  ne  reitera 
ì-^.dicefìche  la  meta  dijjue&o  2,  ^-.che  è  12..  farà  il  numero  delle 
v"'l  braccia 
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braccia  del  lato  o  v  prof  ortionato  allo  n  o,fg}  che feco  concorre  tu 

jAr  [angolo  retto.  Et fé  a  quefio  numero  i:z,. fi aggiugnera  ì.diue 

ter  a  1 3  .che  farà  ti  numero  delle  braccia  del  lato  N  P  proportionale 

agli  altri  dueiyche  con  e  fio fanno  il  triangolo  rettangolo  di  lati  dfw 

guali  N  o  v.ffij  è  la  med.fima  ragione  quella  del  lato  del  triangolo 

N  o  P,an^i  di  tutti  gli  altri  triangolile  hanno  lati  difugualtfa- 
puto,che  haremo  duoi  lati,  in  cercar  del  ter%o,che  quella ,  che  poco 
fi  h  abbiamo  detto  del  triangolo  k  l  M,&pervia  di  efempio,dfor 
Ja fecondo  la  quarantafettefma  del  primo  di  Euclide , donde  fi  ai 
b/amo  canata^ . 

Come  fimifurino  i  triangoli  d'angoli  lotto  (quadra,  o 

acuti ,  &:  del  modo  di  ritrouar  i  lati  Tua 

per  l'altro.      Cap.   V. 

Triangoli,  che  ci  fpoffono  offerire,  che  habbi~ 
no  tre  angoli  acuti  fono  di  tre  forte ,  0  di  tre  lati  ugua- 
li ,  0  di  du  01  uguali ,  &  ilter^o  df uguale ,  0  di  tre  lati 
d'fugualr.&f pofono  mtfurare  in  vari/  modi ,  de  quali  hahlia- 
mofelti  li  più  facili,  &  ipiu  certi .  Sia  il  primo  de  triangoli  acte- 
ti>&  di  lati  uguali ,  del  quale  vogliamo fxp  ere  la p> 'anta .  Adulti- 
plichi  fi  uno  diqueHilati  in  fé  flefio ,  £7*  quel  che  ne  viene  fi  mul- 
tala hi  un  altra  Tolta  per  1  3.  &  quel  che  ne  rifinita  [J  parta  per 
3  o.  Dicefi,  che  ne  verrà  un  numero ,  che  fina  la  quantità  dcile^, 
braccia  dclpropofioci  campo,o  triangolo:^ per  maggior  e  l;iare\^a 
eccone  lo  e  [empio .  Sia  il  detto  triangolo  di  lati  uguali ,  ejr  d  ango- 
li ac  u ti, del (ju.de  qual fi  uoglia  de  lati  uguali  fia  6  .bra:c:a.mu  l~ 
tiplicatoqucflo  numero  in  fé  fi  e  fio, ci  darà  3  6.  ilqual  3  C.rimul- 
tflicatofer  1 3  .a  darà  468  .ile he partito p  3  o.ce ne  rca  ra  1  j  £. 

per 
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per  parte  J  quali  ~[  fino  ~ 
dìunointero^duque  j  j.~- 
fara  lapianta  delpropojìo* 
ci  triangolo  abc.  Etfi^ 
que  (lapianta fi  multipliche 
ra  per  3  o.  et  fi  partirà  quel 
che  ce  ne  "v erra  p  1  3 .  lafua 
radice  quadrata,  che  ce  «o 
verrebbe ,  farebbe  il  nume- 
ro delle  braccia  di  quali  è 
funo  de  lati  uguahi&feruaciper  efempio.Aiultiphchifi  le  brac- 
cia 1  J.CÌF-7  per  3  o.&  ce  ne  verrà  4-68.percioche  del  multipli* 
cato  di  1 5  .in  3  o-.ne  viene  ^.fO.et  delmultiplicato  di  ~  in  3  o.  ne 
viene  *  | ,  che  fono  1  8  .interij  quali  aggiunti  al  4  j  o  .fanno  la  firn 
ma  4  6  8  .il qual numero  diurfop  1  3  .a  darap  ciafcunaparte  3  6". 
la  radice  quadrata  del  quale  56. e  6. il  qual  num.de  Ile  brace  aldi 
qual fi voglia  lato  del  triangolo  abc,  rowf  daprincipio  dicemmo. 
Puojji ancora  per  altra  via  trouare  il  numero  delle  braccia  dc_s 
lapianta^  fpa^o  di  detto  triangolo  dijati  uguali  ifèruedoci  della 
lineai  he partendof da  qual  angolo  fi  voglia  cafhi  apiobo  /opra  il 
me%o  del lato,che  fono  //  fa  difiefo;  la  qual  linea  apiombofiritro* 
uà  in  que  Ho  modo.  Aiultipltchifivno  diquefti  lati  uguali  per  1  3 . 
ey*  dt  uidafi  poi  il  nndtiplv:  ato  per  1 j .  ciafcuna  di  quelle  paniche 
ce  ne  verrà  far  a  il  numero  delle  braccia  di  quella  linea  a  piombo. 
Et  per  fapere  mediante  cjjìa  line  alquanto  fa  tutta  lapiantajnul- 
tiplic  hi  fi  la  qualità  di  d  tta  linea  per  la  meta  dun  quale  fi  voglia 
lato  deliriamolo;  &  quel  che  ce  ne  verrà  ,farà  la  quantità  delle* 
p:anta,ò.fpaZ^o  di  efo  triangolo.  Sentaci  per  ef empio ,  che  ciafeur 
no  lato  del  detto  triangolo  ab  e,  fa  mede  firn tornente  braccia  6. 

H         Multi* 
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Jidultiplichinfi  6  .per  i  3  .&  ce  ne  verrà  7  8  .il  qua!  numero  diur 
dafiper  1  j  .ce  ne  verro,  j .  --farà-  adunque  la  linea  apiobo,cheper 

modo  di  esempio  cadrà 
dallagolo  a,  nelme^o  della 
bcfa  RC braccia  5  -~  licitai 
numero  fé  fi  mu  It  pitch  era 
P  3  .cioè per  me^o  il iato  del 
tnagoioyCi  darà  1  j  -  che-> 
fu  li  numero  delle  braccia, 
che  trottammo  effer fecon- 
do il  primo  modo  la  pianta* 
dei  triangolo.  Et  fi  noi  1  or- 
remo  mediante  anemia  Li- 
nea a  piombo fapere  quante 
braccia  fieno  effi  lati  ,multiplichifi  efia  a  piombo  per  1  j.  ey<  quei 
che  ce  ne  rifultapartafiper  1  $.{£}  quei  che  ce  ne  verrà  per  parte-* 
farà  apuntola  quantità  delle  braccia  diqualfiuogl  a  lato .  Etfr 
vactper  efempio lapoiofa  trottata  linea aptoboychefu  y  -  la  qua 
le  multplicataper  5  .ci  darà  7  8  percioche  5 .v:e  1  $fi-j  5 .& ~ 
vie  1  j  .fa  '-  e  he  fono  3  .interi, quali  apgiutt  à  -j$.janno  7  8  .il  qua 
le  7$  partedoloper  1  3  .e/  darà  per  ciafeunaparte  6  .bracca,  come 
poco  fa  fi  dimoerò  mediante  lapianta.Trouanfida  lati  le  braccia 
de  la  pianta,  f^J  dalia  pianta  le  braccia  de  lati ,  ff)jimilmcnte  da.» 
efji  lati  le  braccia  della  linea  del  piombo,  $)  da  lei  le  braccia  della** 
pianta,  $  le  braccia  de  Lui, 
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Còme  fi  mi/urino  i  campi  in  triangolo  di  tre  àngoli  actu 
tiySc  di  duoi  lati  uguali,  &:  vn  dii uguale.  Gap.  V  I. 

rr^SS,  7"RlANGOLi  acuti,  che  hanno  duoi  lati  nj- 
'  Sfe^fn  *  Sé  &uafi  i  &  ^no  difugualefi  mifu  vano  in  qu  e  fio 
-  mi  ^y  ;i£4é®  modo .  Adultiplichifi  la  meta  iella  fu  al  afa  -n 
L *Wj)  ffiefia, {fi fé  rbi fi  da  parte talmult  pinato; di- 
f^^fegÉnila  poi fi mult plichi  ancora  ino  de  fu  01  lati  u  e  u  alt 
infejìefo;  @J  traggafi  dal  multiplicato  diquefio  latoilmuittpli- 
cato  della  meta  della  bafagt  tronfila  radice  quadrata  d,  quel  che 
cene  refia ,  la  quale  ci  data  apunto  la  quantità  delia  linea  apiom~ 
ho:la  quale  fé  noi  multplicheremo  per  la  metà  della  lafa ,  haremq 
la  quatta  dello fia^p  deltriagolo  detto  di  duoi  lati  uguali,^)  tre 
angoli  acu  ti .  Et f emaci  per  efempio,  che  il  detto  triangolo  fi  i  D  E 
,f;  i  duoi  lati  del  quale  de,  g^DF ,  fono  fra  loro  vguali ,  ff)  di 
'braccia  i  o.  limo  ;  &  labafà,ouero  £  altro  lato  d fu gu  ale  ,fìa\> 
braccia  i  2,  .  Adultiplicht- 
fi  adunque  la  meta  deliaci 
bafa,che  farà  braccia  6.  in 
feflefia>  ff) ci  dara^  36.^ 
oltra  quejìo  multiplichifi 
ancora  un  lato  de  gli  ugua- 
lische  far  a  io.  eocene  ver 
rà  1  00. del  quale  1  ooTo 
ne  trarremo  3  6. ce  ne  re  fie- 
ra 64.  la  radice  del  quale^j 
6  \.è  8  .&*  tante  braccia  fa- 

ra  La  linea  apiol?o,che  dall'angolo  D  cafeo  in  fu  lab  afa  E  f.  Mul- 
tipli, hifi  dipoi  quejìo  8  .per  la  metà  della  bafa,chefarà  6,  &  ce  ne 
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uerrà  4$.  il qual 48 .  farà  a  punto  il  numero  delle  hr  accia  dello 
$aXZ?>°  vogliamo  dire  pianta  delnoflro  triangolo  di  tutti  li  avvo- 
lta cuti&  di  duoi  lati  ugn  ali . 

Non  njoglio,che  mi pata fatica  dare  vno  altro  efempio  di  un  al 
tro  triangolo  fimi  le, pur  di  angoli  acuti,  &  di  duoi  lati  ugu  alighe 
fa  GHiJa  bafa  del  quale  fia  braccia  1  o.  ey*  ciaf  uno  de  lati  u~ 
gualifia  brac.  1  3. fé  noi  vorremo  ritrou  are  lo Jf>a%%o ,  ola  piata, 
multiplicbifi la  prima  cofa  la  meta  della  bafa  in  fé  fte falche  è  j .  et 
ce  ne  verrà  2.  j  .&  dipoi  pur fmultiplichi  uno  defuoi  lati  uguali, 
che  è  1  3  .in fé  ftefoy&  ci  darà  i6<)  .dal  quale  traggafiil  1  f.ccne 
rejìerà  1  44. A*  radice  quadrata  del  qual  numero  farà  braccia  1 1 . 
il  qual  numero  farà  la  quatità  delle  braccia  della  linea  apiobo^che 

dalC angolo  G ,  cadrà  apunto  in 
fulme^o  della  bafa  H  1.  Et  fé 
mediante  quejla  linea  apiobo  uo 
le  (Timo  trou  are  etti  a  te  braccia  fa 
lojpa^o,  opianta  di  efo  triango* 
lo,  multiplicbi/i  la  metà  della  ba 
fiycheè  $.p  1 1. che  fono  le  brac- 
cia della  linea  apiombo,  &  ce  ne 
verrà  60.  numero  apunto  delle 
braccia  dello J^a^o,  0  della  pian 
"j  ta  del detto  tri angolo  G  Hi;  f&fì 
finalmente  noipglieremo  la  me 
tà  di  quello  60. che  è  3  o.  haremo  la  quanta  dell'uno ,  ff-)  deltaltrù 
triangolo  ad  angolo  retto,che  infieme fanno  il  triangolo  di  duoi  la- 
ti vguali  G  n  1. 
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Come  fi  mifuri  un  catnpo,ouero  vn  triangoIo,che  habbi 
tre  angoli  acuti,&  tre  lati  difuguali.  Gap.  VII. 

E  L  'voler  mi  furare  vn  campo  fi  fatto,  ci  btfgna  lapri^ 

i  ^sfef  ¥    ma  cofa  cercare  ^a  ^nca  aptom«°i  !><*  qu  ™*  trotterei 

iv*  wìkfe  mo  m  qutf0  m°d°.  Adultìplichifì ciafeuno  de  lati  in  fé 

ftefio  ;  ey*ferbin[ì  dapartei  loro  mu  Implicati .  Raccolgafi  dipoi 

il  multiplicato  d^llabafa;&  del dejìro  Iato  infiemey&  quel  che 

'  ce  ne  rfulta.;:raggafi il  laro  finifiro,  cioè  ilfue  multiplicato  ;  £7* 

di  quely  che  ci  reséa,p;glifìla  metà ,  &partafi per  il  numero  della 

bafa,ey*  quel  che  ce  ne  Verrà , fora  il numero  della  parte  defirait 

della  bafafopra  la  mi  ale  debbe  cadere  la  linea  a  piombo .  Adulti - 

plichifì  adunque  quefia  dmifone  deHra  infeflefia;&  traggafi 

quel  cene  uicne,  da  qu  al  ci  viene  del  multiplicato  del  lato  dejìro, 

&  di  quel  ci  reflapglifi  la  radice  quadrata ,  la  quale  ci  dark  la 

quantità  della  apiombo. 

Ou  erame  te  faremo  in  qu  rfìo  altro  modo  yr  accolti  infume  i  nu  - 
meri  mu  Implicati  in  loro  file fjì}&  della  bafa,et  del  lato  fini flro,trag 
gafida  quel  ce  ne  rifulta  il  multiplicato  infe  ftefo  del  lato  dejìro; 
&  la  meta  di  quel  ce  ne  viene  ;fidiuidaper  il  numero  della  bafa>et 
di  quella  rata,che  ce  ne  verrà,ci  darà  la  quantità  d.lle  braccia  del 
lato  fihfiro.douefiha  a  di  u  idre  la  bkfaycwè  doue  apunto  debita 
cadere  Ialine  a  aptomlo  ad  angoli  retti  [opra  detta  bafa.Se  quella 
diuifione  finalmente  fi  ihultiplicheràper  fé  fi  "fi:  a, et  quel  cene  vie- 
ne fi  trarrà  delmvlr'pfcato.  in  fé  fiefo  del  lato  (tnijìro,  ce  ne  re  fie- 
ra un  ntmeroja  rad  ce  quadrata  del  quale  farà,  la  quantità  delle 
braccia  di  ?  t:n°a  ap-  o:  nbo.  Poi  che  aduquein  aiuti  f  uno  fi  voglia 
di  quefii  móàthare^io  %btkta  della  linea  afiombotfi  noi  U  multi- 
pi:chere,vioper  la  tifàì\  .L.ìa  ^f>  haremop'  '^  fa  amie  Uq-tat; tà 
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delle  traccia  del 'campo ,0  del  triangolo  di  tre  lati  dfuguali,  g^  di 
tre  angoli  acuti3come  ci  proponemmo.. 

Adaferuaciper  e f empio,  che  quejìo  triangolo  di  lati  d fu  guai i, 
ft)  di  angoli  acuti  fa  lmn:  del  eguale  il  lato  fini jìro  l  m  J?a  brac- 
cia 6  •  7-  (5^  il  lato  de  jìro  l  n  ,fa  braccia  7.  e  me^o,  q)  la  kfi  m  n 
Jìa  braccia  7 .aputo.multiplichinf le  braccia  6. e  me-^o, del  lato  fini 
Jìro  injejìe/so, $  ci  daranno  4 2. .  Alultiplichijt dipoi  ilj.e  me^o> 
del  lato  de  Jìro  infeJìeJfo,ff)  ci  darà  5  6.  Oltra  di  quello  multipli  - 
chi  fi  la  baja}che  è  7.$  cene  verrà  4  9 .  Raccolga/?  dpoi  il  56.$ 
zi 4<).infeme,@-) ceverra  1  o j .dal 'quale fé trarr -ono il 4z.  cene 
rejìerà  6  3  .la  metà  detonai  numero  e  3  1  .eme^o:  il  aitai  numero 
partendofper  7. che  è  tlnumero  della  baja,ce  ne  verrà  ^..eme^oje 
quali  faranno  le  braccia  dellaparte  dcftra  della  bafafegnata  N  o, 
diuifi  dalla  parte  fnijìra fui  punto  o,douc  la  linea  L  debbe  cade- 
re apiombo.  Adultiplichifi  di  nuouo  il  4. e  me^ojnfjìefo}et  ce  ne 
verrà  1  o.  ilqual  2.  o.fe  lo  trarremo  dal  56.  ce  ne  rejterà  $6./a^ 

radice  quadrata  del  quale 
farà  6.  e  he  farà  la  quantità 
delle  braccia  della  linea  a-> 
piombo  l  o  ,  che  andaua- 
mo  cercando .  Trou  a  fi  an- 
cora efa  linea  del  piombo 
in  u n  altro  modo .  Raccol- 
ga/? injìem  e  41.&4.  <).che 
fa  9  l.dalqual  numero  trag 
£aJl  5  &-etce  nc  rtjìcrà  3  5 . 
y      q  k     la  metà  del  qu al  numero 

è  1  y.eme^ojlqualnume 

ro  diuifoper  la  bafa}chefa  7  .ci  darà  per  ci  afeuna  parte  1  .e  mc^o, 

che 
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che  fono  la  quatità  delle  braccia'  del  lato  manco  della  bafa  M  o.fe 
fi  mu  Implicherà  aduqueqflo  z  .e  me^ojnfe fìefso,ci  darà  6.  ilqual 
6. tratto  dal 42, .  ce  ne  refi  era  3  6.  la  radice  delqual  3  6. è  6.  che  è 
pure  la  mede/ima  quatità  delle  braccia  della  linea  apiombo.  Adul 
tiplichi fi  ultimamele  quejla  linea  apiobogia  trouata  6.p  $.e  me- 
cche è  la  meta  della  bafa,ft)  ce  ne  verrà  z  1  .ilqual  zi.  è  la  qua 
tità  delle  braccia  delnoBro  campo  in  triangolo  di  tre  angoli  acuti, 
&  di  tre  lati  disuguali,  che  daprima  ci 'proponemmo  fegnato  l  m-n, 
Aiediante  le  cofe  dette,  nefeguita,  chefacilijjìmamentefàppiamo 
la  quantità  apparata  dell'uno,  0  dell  altro  triangolo  lmo^lo 
Njeparatamente.  Perche  fé  noi  multiplicheremo  la  metà  della  li- 
nea apiombo  l  o3che  e  3  .per  lapartejinisìra  della  bafa,  che  è  o  m, 
cioè  per  z  .e  me%o,ce  ne  verrà  lojpa^o  del  triangolo  lmo,  che  è 
braccia  j.~  ilqualnumero  tratto  dal  tutto  dello  ffa^o  deltriatt 
golo,cheè  z  i.ce  ne  refterà  lofya\%o  deltriagolo  Lotiche  farà  1 3 
~  .Ouero  moltiplicato  il  3 .  cioè  la  metà  della  Ime  apiombo, per  4. 
e  me%o,che  è  la  parte  della  bafa  o  n,  ce  ne  verrà  1  3  .eme^o ,  che  è 
mede/imamente  la  quantità  dello Jpa%(o  del  detto  triagolo  lon, 
ilqual  tratto  da  z  i.ci  darà  7  .e  me^o,che  è  lojpa^o  del  triangolo 
L  m  o:f0  il  fmile  fi  può  fare  delli  altri  triangoli ftmilL 

De  triangolinoli  lo  angolo  fopra  (quadra  >  come  fi  mifu- 

ri  un  triangolo  fopra  {quadra,  che  ha  duoi  lati 

uguali,     Cap.    V^I- 

Triangoli  di  angolo  ottufo ,  0 fopra  fjuadraJ 
fonofolamentedi  due  forti,  0  ejjì  hanno  duoi  latiu- 
guali,  ouero  tre  difuguali .   Quello,  che  harà  duoi  la-' 
ti  uguali, fini  fura  in  quelmedcjtmo  modo ,  chefmifuro  iltrian- 
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volo  d:  tre  lati  acuti ,  &  duoi  Liti  uguali  ,  come  fi  d  fie  ne  f  rapito  - 
lo  feti  o  d;  quefto  libro .   Conciona ,  che  la  prima  e  o/a  bifòg  •/  :  /va- 

uare  Ltperpendicula,  e,  cioè 

la  a  piombo,  che  da  uri  anco 

lo  più  commodo  cafehi  in 

fu  la  bafa,  cheli  farà  ri  neon 

tro,d  poi  b?  fogna  mult  plica 

re  la  medfiima  apioboper 

la  meta  di  e/sa  hafa ,  ft)  ce 

ne  'verrà  lo  (fa^cry  del  detto 

campo  in  triangolo  con  lan~ 

golofopra  ajquadra ,  ft)  di 

duoi  lati  uguali.  Et  per  maggior  dichiaratone ,  feritaci  per  cfm- 

piOyche  il  triangolo  et  angolo  fopra  fquadra  ,  ey*  di  duo?  lati  uguali 

fia  A  b  e ,  del  quale  ak,(^a  enfiano  iloti  ugnatigli  braccia  i  o. 

thnoej^labaja  B  efiabraccia  i  6.fìm:li  :  mulv.pl-chifi  i  o.  in  fé 

&  Jfi°  &  ce  ne  verrà  i  oo.^poimultplichifila  meta  delia  bd fa, 

che  è  S  .in  fé  Hefia&  ce  ne  u erra  6  4.//  qual  6  4.. tragga  fi  dal  1  o  o. 

etcenerejìerà  3  6  .la  rad  ce  quadrata  del  quale  è  G.cheè  laquan- 

tita  de  le  braccia  della  linea  a  piombo,  che  doli  angolo  A  cade  nella 

bafa  n  c.Mult pitch: fi  l>po' quefia ap:omloper lametta  della  ba- 

fa,che  è  8  .&  ce  ne  uerra  4  8 .  che  fono  la  quantità  delle  braccia  del 

pmpoflo  i  tr  'angolo  con  tango/o  /opra  a  (quadra  ,0*  con  du  01  lati 

ng  ii  ali /che  dicemmo  abc.  Et  fé  noi  dui  deremo  e/fi  4  8 .  in  dn  o 

parti  uguali  ,h  aremo  il  numero  delle  braccia  di  qual  fi  e  l\no  de 

duoi  tr  tane  oli  caufati  di  nuouo  dalla  linea  apiomlo,chefarà  b) 


tangt 
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Comefimifuri  un  triangolo  con  l'angolo  lopra  a  (qua- 
dra ,&  di  tre  lati  dilugualL  Cap.  IX. 

N  QJV  E  l  mede/imo  modo,  che  fi  dimoerò  nelfetti- 
N|a    mo  capitolo  di  queHo  litro ,  come  fi  mt fura  il  triangolo 
di  angoli  acuti,fè)  di  tre  lati  difuguali,  fimifurerà  an 
cora  il  triangolo  di  angolo  ottufo,ofopra  a  fquadra,^  di  lati  d'Ju- 
guali.Et  feru  ai per  ejempioshe  il triangolo  jìa  def,  delquale^ 
filato  D  E  fin  braccia  i  o.ft)  io  altro  lato  D  vfabraccia  ij.^la 
hafa  e  f  fia  bracci  a  2 1  .Alultplichifìil  i  o.  infefteffo,ft)  ci  darà 
i  oo.ft)  d 17  .ancora  in  fi  ft?JÌo,  &  ci  darà  2  %  <).&  la  bsfk  anco- 
raché è  2.1  &  ci  darà  441.  raccolgafìpoi  44  1  .&*  289  .infeme, 
ey*  ce  ne  verrà  730.  dal  quale  7  3  o.traggafìil  100.  et  ce  ne  rejle 
rad  3  ola  metà  del  quale  e  3  1  f.Diuidaf  dipoi  3  1  $per  u.cheè 
la  quant  :ta  della  bafa ,  chejeru  e  per  partitore  ,$  cene  verrà  1  y . 
ile  he  farà  d  numero  delle-* 
braccia  delia  lunghe^tu 
della  parte  ddla  bafk  G  f, 
i  [quale  numero  mult  plica 
to  mfe  fteffòfa  2 2 5 .ti qua 
le  tratto  de  18  9  e/  la  fera 
6 4./aradice qu ad -ata  del 
quale  è  S.taLhefìpuo  ton- 
chi uder  e  ,  c^<?  /appiombo  %\ 
D  g/Ì  8  braccia. 

Puofi  ancora  trouare  queHa  lin°a  del  piolo  in  altra  maniera, 
cioè mettafi ;nfme il  1  oo.riquadrato d.d d  pronti 44  1. riqua- 
drato della  bafa  E  v,etharemo  541  .ddqualtrahedone  289.  f^e 
*  il  r:qiu  addato  dei  lato  D  F,rt  ce  #é  reitera  Lj2.Ja  meta  del  quale 

126. 
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li  6  il qual 'numero partito  per  1 1  .che  è  labafa,ci  dark  6  per  par 
teje  quali  fono  le  braccia  della  lunghezza  della  bafaverfo  ti }  lato 
manco  Y.  G.Multtplichifqueflo  6  perjejtefo,  fó)  ce  ne  terrà  3  6. 
ilquale  tratto  dal  1  oo.a  reti  era  6  4.  la  radice  quadrata  del  quale 
trouercmo  ejpre  8  .cioè  la  lurtghe^a  della  apiombo  d  g.  Adulti- 
plichi  fi Ultimamente  la  già  trottata  apiombo  per  la  meta  della  ba- 
fkyCtoè  8  per  I  o.  ~ .  &  ce  ne  verrà  8  4.1I  qual  numero  farà  la  qua 
tira  dell  e  Ir  accia  dello  fya^zy  del propofloci  triangolo  def,  con  lo 
angolo  [opra  afquadra,  fó}  con  tre  lati  difugualu 

Dalchenefguita,chefefmultiplicherà  la  parte  fini  fra  della 
loft  E  Gperlametà  della  apiombo  d  G,cioè  6. per  4. h aremo  1 4. 
che  fono  Li  quantità  delle  braccia  dello Jj>a^o  del 'triangolo  D  E  g. 
Et  coffe  noi  multipltcheremo  per  ilmedefmo  4.  le  braccia  della 
parte  delira  della  bafa  6  ttche  è  15. e  e  ne  uerrà  6  o.  che  fono  le  qua 
tita  delle  braccia  del  triangolo  D  G  f  :  della  qual crfa  fé noi  torre- 
mofare lar?proua,raccolgaft %infeme  1 4.  ff)  60.  fff L aremo  8  4. 
che  la  quantità  di  tutto  il  triangolo  D£F:cr  ti  fimi  le  f potrà  fare 
di  tutti  1  triangoli  di  lati  di/ eguali >h  abbino  ejJi}o  angolo  retto,  ofot 
toyojopra  afquadrd-j . 

Come  fi  mfuri  uniuerialmente  qual  fi  uoglia  forte 
di  triangoli.      Gap.  X. 

E  R   maggior  commodita  ferrea  h attere  afottoporft 
alla  linea  delpiombofi  m  furerà  generalmente  qual 
f  itogli  a  forte  di  triangolo  in  quello  modo.  Raccolga- 
finfeme  tutti  1  lati  del  triangolo  Acl quale  vorremo 
ftp  ere  lofpa^o ,  &  d;potpiglfila  metà  di  quello  raccolto ,  da  léU 
quale  meta  tragga ff  paratamente  i  lati  delnofro  triangolo  ,  & 

notifì 
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notifidaparte  le  loro  dijferentie3ouero  quelli numeri  ^mediate  iqua 
li  ciafcuno  lato  fidfcofia  dalla  meta  del  raccolto  de  tre  lati  inte- 
rne .   Dipoi  muitìplichifi la  meta  di  effo  raccolto  per  aguale  fittogli a 
d;ffierentia>o  numeri  df co  fanti  fi detti  ,mapiu  e  onuenient  emente 
fìfaràper  la  dijferetiamaggiore;@j  quel  che  ce  ne  verrà}multpli 
chifiper  qualfiuoglia  delle  altre  rimafteci  differente  ;  et  quel  ce  né 
uiene;rimultiplichifiper  la  "ultima  differenza ,  ^7*  di  quel  ce  ne  re- 
fultafipigli  la  radice  quadrata,chefara  la  quantità  delle  braccia^ 
delpropoHoci  triangolarne  importa  in  tali  mult.plicationi ,  qualci 
facciamo  primato  laprima,  0  la  feconda ,  0  la  ter^a  ;  conciofia  che 
fempre  ce  ne  refulta  il  mede  fimo  numero . 

Seruaciper  efempio  il  triangolo  A  B  c,/7 finifiro  lato  delqualz*» 
ab  fio,  braccia  6.  ft) ilde- 
Jlro  A  efia  braccia  %.{t)la 
bafa  b  cfìa  braccia  1  o.rac 
colgafii infieme 6 .8 . 1  o.che 
farà  t^lametà  del  quale 
e  1  %. del  qu  al  trattone  6. ce 
ne refta  6 .  ft)  trattone  S.ce 
ne  re  fi  a  4.  &*  trattone  1  o. 
ce  ne  refia  2 .  Multiplichtfi    Q 
Adunque  1 2  .per  6  farà  7  2 
&7i.per  4  farà  iSS.&zSS.p  zfara  5  y  6. la  radice  quadra- 
ta del  quale  fi  è  2  4.  che  fono  apunto  le  braccia  delpropoflocitri  ago 
lo  a  b  cfìa  eglino  di angoli acuti \o  di  angol  rettolo  d  angolo  ottufo.o 
vogliamo  direfoprafquadra.  H  aremo  ancora  il  mede  fimo  nume- 
ro J7 C.fefìmultiplicherail  1  i.per 4. gr« quel sche cene  uerràfì 
multiplìcheraper  6.  &  quelle  he  di nuouo  cene uerràfì %  multipli- 
cheraper  i.Ouerofefimultiplicherailmedefimo  1  z.p  2.  et  quel 

che 
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che  ce  ne  verraper  q-.&quelne  verrapoi  ancoraper  6.  Ouero  fi 
fi  multiplichera  i  l  mede  fimo  i  zpcrdua,&quclneuerrà  per  6. 
&  quel  ne  verrà  poi  per  \.conciofia  che  fempre  ne  re  fu  Itera  f  7  6. 
come  mofir eremo  nella  dimofiratwne  che  fegue  de  numeri . 


I  2 

71 
2.88 

uie       6      72, 
uie      4    zS8 
uie      z    $j6 

1 

1  ouero     1  z    uie   4   48 
48    uie   6    188 
288    uie   z    $-](■> 

3 

4 

I  z 

4 

6 

- 

uie      z       14 
uie    14      96 
uie    <)6    fj6 

ouero    11    uie  z       14 
24   uie    6     144 
144   uie   4    J76 

Potriafi  ancoraper  altra  uia  trouare  tlmedcfimo  numero  j  7  6. 
mu  Implicando  il  6  .p  4-.&  quel  ce  ne  verraper  1 .07*  quel  ce  ne  ver 
ra  ancoraper  1  2 .  Ouero  multiplicando  iljei per  dna  ,es*qucl  ce 
ne  verrà  per  4.  q)  quel  ce  ncuerra  ancora  per  1  2.  Oneramene 
tnultiplicando  4per  z.ff-)  quel  ce  ne  u  erra  per  6  .ey*  quel  ce  ne  u  er 
ra  poi  per  1  2.  Concio  fa  che  fempre  cene  refi  Itera  il  me  d-  fimo 
numero yCome per  lo  efempw  d>  fotto  fipuo  vedere^, , 
Primo  modo  6  uie  4. 2  4.  @J  z  uie  2  4.4  8 .  &  4  8 .  uie  ì"L.fy$] 
Secondo  modo  6  uie  2.1  z.&^.vie  1  2. 48.  g^  8.«.r  1 1.J76. 
Tertiomodo  ^.uiez  %.{t)  %  uie  6.  48.^48.  uie  12.5-76. 
Come  per  io  ftirpioji  uede  in  tutta  tre  1  mod^ne  rtf  Ita  4  S  .il  qua 
le  multipla  aro  per  iz.ci  da  fempre  J  7  6. 

La  importanza  della  regola  è  queHa ,  che  raccolti  1  numeri  de 

lati  tdi 
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tati  Ìì  qualfiuogliapropojìoci  triangolo  in/teme,  {0prefo  la  metà 
Ai  etnei che  ne  uiene  ,&  notate le differentie  attuai  fi ifia  lun  de 
lati,che  auan\ano  alla  meta  del  multiplicatOjCome poco  fa  fi dtf 
fe>  che  fimultiplichi  luna  dijferentia  nelt  altra*, ,  &  quel  che  ne 
uiene  nella  ter%4  ;  ft)  quel  che  ce  ne  uieneydi  nuouo  fi  multiplichi 
per  la  Hefia  meta  del  numero ,che  già  di  tutti  tre  i  lati  raccogliem- 
mo infìem<Lj .  Et  di  quel  che  ultimamente  ne  uiene y fé  ne  ha  api-* 
gli  are  la  radice  quadrateti*  ;  che  farà  quella,che  ci  darà  la  quanti* 
ta  delle  hr accia  dello  frango  del  detto  propostoci  triangolo . 

E  per  maggior  di  chiaratione  ne  daremo  un  altro  e f empio.  Si  a 
propostoci  il  triangolo  def,  il  lato  finirò  del  quale  D  E  ,fia  f. 
braccia ,  ft)  la  bafa  Evfia 
braccia  i  o .  fi)  il  lato  defiro 

vvfia  braccia  ij.raccol-      .  O 

gafi  inficine  quefli  numeri 
9.  io.^t1  ij.&ceneuer-  \ 

r -à  3  6.  la  meta  del quale  fa  ^^*^  /^ 

rà  1  8 .  dal  quale  9 .  è  lontan 
per  <).&  1  o.per  8.£r  1  7  ^ 
per  1 .  talché  le  differenti  t^ 
fono  9.8.  1 .  fi  fi mu tripli- 
cherà yperS.ceneuerrà  72..  ilqualmulvplicato  per  1.  ci  darà 
purejz. percioche il  multiplicareper  uno  non  accrefet^ .  Mul- 
ti flkh  fi  poi  jz.per  1  S.c he  e  la  metà  di  elfo  i>G.{t) ]  ce  ne  uerrà 
1 2. 96.  la  radi  ce  quadrata  delqual  numero  farà  3  6.  che  fono  la 
quantità  delle  braccia  del  triangolo  def.  che  ci  proponemmo ,  {$ 


il  mede  fimo  fi  farà  di  qual  fiuogli  altro  triangolo  ,fia  egli  di 
lati  uguali  >  opur  di  tre  di  fu  mali . 


fro 
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Come  fi  miTurino  i  campi  quadri  di  lari  vguali,  et  di  an- 
goli a  (quadra.  Gap.  XJ. 
Nfra  le  fgure  qu udrebbe  ci  fìpoffono  offerirti ,  le 
quali  fi  lo  abbino  a  mi  furare^,  jpare  conueniente.che  il 
primo  luogo  fa  del  quadro  di  angoli  a  [quadra  &  di 
■  lari  Tgu  ali ,  il 'quale  per  noHro  efempw  fìa  A  bcd,  ciafcun  lato 
del  quale  fa  braccia  5.  a  voler  fkpere  quanto  eglie\mult:plichifi 
ncno  d' qu  efìi  lati  in  fé  ftcjfo,  cioè  f.uie  5. crei  darà  2  j  .il  qu  al  nu- 
mero far  a  la  quantità  delle  Ir  accia  dello  JJ>a\%o  del  mHro  qua- 
dro .  Et  fé  ci  b  fognerà  trouare  la  quantità  della  linea  fc  hi  anda- 
na ,  cioè  della  linea  che  par  tendo  fi  da  ino  dclli  angoli  andrà  a  tra- 
uerfo  a  trouare  l  altro  angolo  a  lui  oppofìo,  come  per  efmpofa  la 

linea  A  C  ;  facci aji  in  qu  ejìo 
modo .  Multipluhifih  b  in 
fé  ficjfi,  &  b  e  ancora  in 
fé  [iijpiyiifuna  delle  qua 
li  farà  1  j  alche  raccolto  in- 
fume farà  j-  o.  la  radice^, 
quadrata  di  quale  è  j.~  M 
qu  ale  numero  è  la  qu  antica 
de  le  braccia  della  fhian- 
ciana  dettai . 

■Còme  (Imifuri  un  campo  che  fia  quadrilungo  diangoli 
a  rquadra^edilaridinnconrrocorriipondcn- 
nfì.  Cap.  XII. 
P^S-^  £l  mede  fimo  modo  ancora  trou  eremo  la  quantità 
È  ^v  ]  t  delle  braccia  di  T»  quadri  lungoni  e  fa  di  lati  c.ifugua 
^i  Vv&?  ''  ' ma  di  angoli  a  /quadra ,  :l  quale  per  efempio  fia\j 
E  F  G  H  ;  /  lati  di  /'quale  EH,(^FG  .fieno  più  lunghi ,  che  1  lati 


E  F 
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EF^HG^i  detti  lati  i primi fanoper  modo  di  efempio  Ir  ae- 
rici S .  l'uno  l  &  i  fecondi  braccia  6 .  Inno .  Adultìplichifì  8  per  6, 
£$7"  ce  ne  verrà  4  8 .  Dicefi  lo fydTgo  delnojlro  quadrilungo  efferc 
4  8 .  braccia^ .  Et  fé  fi  multipli  cherà  S.infe  flefio,  ce  ne  verrà 
64..$)  moltiplicato  il  6.an 
cora in Je  ftejjb,ci darà  36. 
il  aitai  numero  raccolto  in- 
fame co  il  6  4.  ci  dark  100. 
la  radice  quadrata  del  qua- 
te  far  a  1  o.  adunque  1  o. 
braccia  farà  la  fu  afe  kan- 
tiana ,  che  partendo  fi  dall' 
àngolo  E ,  andrà  dirittaper 

il  trauerfo  allo  angolo  G  ,  0  t 

vogliamo  dire  quella  che  fi partiffe  dall'angolo  H,  g^  andaffe  a 
terminare  nell'angolo  f. 


Come  fi  mifuri  vn  campo  quadro  di  lari  vguali , 
ma  di  angoli  difuguali.      Cap.     XI  IT. 

Fando  ci  fuffe  propoflo  un  campo  quadro  di  lati 
uguali ,  ma  di  angoli  difuguali ,  mfur  eremolo  in  que- 
fio  modo .  Saputa  che  è  la  quantità  delle  braccia  de  la- 
ti di  detto  quadro ,  truouifila  quantità  delle  braccia  delle  linee,  che 
partendo f  da  gli  angoli  f  attrauerfano  Cuna  l  altra  j  f^  multi- 
plichi  fi  la  intera  quantità  di  vna  di  effe  per  la  meta  dell'altra  ;  1%) 
quel  che  ce  ne  uerra,fara  la  quantità  delle  braccia  del  prefuppo- 
fioci quadrato,  0  vogliamo  dir  mandorla^. 

Seruaciper cJémpiOtche quefìo quadro3o mandorla fia  abcd 

ciafeun 
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cìafcun  lato  dd  quale  Jt<u 
traccia  i  o.  ft)  la  lineai  he 
attrauerfa  a  e  yJìa  traccia 
u.&J  l altra  lnea,che  at- 
trauerfa B  D,fta  traccia  16, 
Aiultplichf  i  6. per  6.  o- 
fiero  i  2  .per  8  .&  ce  ne  Ter 
rà  <)6.  che  fono  la  intera-» 
quantità  delie  traccia  di  ef 
fo  quadro  ,  o  mandorla  ,  o 
romto  come  dicono  i  Greci  ff)  i Latini,  che  ci  era  proporlo . 

Et  fé  non  fa premo  quante  iraxia  fa  ina  delle  Imee  che  attra 
uerfano  da  angolo  ad  angolo ,  o  non  la  potremo  m  furare  ;  t  fogna 
trouare  la  linea  delpiomtoxhe  cadendo  da  uno  degli  angoli  tane 
in  fu  la  altrayche  uà  da  angolo  ad  angolo  a  noi  incognita, per  quella 
tua  che  jlinfegno  di  fopra,nel  6 .capAi quejlo  lit.  Et  multipltcare 
detta  linea  delpwmtoper  la  lineaxhe  andando  da  angolo  ad  ango- 
lo li  ferue  f  tafa  prefuppojìa  che  detta  lafa  ci  fa  notaj  onero  mul- 
tiplicare  la  t  afa  per  la  linea  delpìoto,ey  quel  che  ce  ne  "Verrà  farà 
la  quantità  delle  trace  ia  di  effa  mandorlaxome  nello  efmpio  dato 
poco  faiprefuppojìo  che  noi  fappiamo  quante  traccia  fìa  la  B  D,  li- 
nea trauerja,&  vogliamo  trouare  la  a  pioto  A  Eyouero  E  e  ;  one- 
ro dato  che  noi  f appi  amo  la  quantità  della  linea  trauerfa  ac,^ 
njogL amo  trouare la  a  pioto  b  E.ouero  E  D;  face  fi fen^a  replicar- 
lo,nc Ime d  fimo  modo  chefdfje^ .  Conciojla  che  in  cofi fatte  man 
dirle ,  o  rombi ,  luna  fy  [altra  Ime  a  trauerfa,  duide  m  due  par- 
ti vguali  detta  mandorlato  romto. Perc:o:he  la  tran  erfapiu  tuga, 
cioè  la  B  D,ncfa  duo;  triagoiyche qualfìè  [uno  ha  duoi  lai;  ri ^  uà 
Ufuno  angolo  fopra  fquad)  a,  (£)  duoi  fono  f quadra,  ov.c-.a  acuti  * 

Et  la 
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Et  la  trauerfa  ancor  apm  corta  a  ediuidepure  detta  mando? 
U}o  rombo  in  duoj  triagoli,che  hanno  duoilati  uguali \ma  tutti  gli 
angoli  acutiyOuerofottofqu  adra .  Aggiunge  tifiche  dette  tran  erfe 
fiinterfecano  luna  l'altra  ad  angoli  r  etti  >  $  con  lati  reietti  uà- 
mente  fa  loro  uguali. 

Come,  fi  mifuri  un  campo  quadrilungo  dilatidiiuguali, 
&  d'angoli  fotto,et  {opra  f  quadra.   Cap.  X"  1 1  li. 

£f  E  e  ifujfe  propefo  a  mifurare  un  campo  >  chefuffL, 
quadrilungo-di  lati  di f uguali ,  &  di,  angoli fitto }  ^ 
foprafquadra3chiamatoda  i Greci ],ft)  da  Latini  Ro~ 
boi  dediche  credo.che  inno  fra  lingua  potremmo  chia- 
mare ammandorlato- faccift  in  quedomodo.  Adifurinfpi  imiera- 
mente  i  lati ,  dipoi  Tina  delie f chi  anelane ,  che  lo  attr  alter  fa  ;  tal- 
mente che  quef  a  fhianciana  duiderà  il  detto  ammandorlato  in 
diioi  triangoli  uguali  infra  di  loro ,  ma  di  lati  dfuguali3f^  di  an- 
gelifotto ,  ofoprafquadra,comefvoglino.  Perilchefeftrouerà3o 

,!.'    l'una.o.t altra  linea  apiobo, 
che.  e  afe  hi  in  fu  la  fchian- 
ciana,,  la  qu  al  tinca  apiotpo 
fa  per  modo  di  e  [empio  8. 
braccia  da  trouarf  in  quel 
modo  mcdefmOf  che  dtcem 
mo  difopra  nel  Cap.  6.  ^} 
i  mult'pli.  her  emo  per  efa  a 
piebo  le  quantità  delle  brac 
eia  della  fhianciana ,  ce  ne 
■verrà  la  quatti  a  delle  brac 
eia  dellanofra  forma  del  capo  biflungoin  quadro  ,o  ammadorlato 

I  che 
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che  dir  ci  'vogliamo.  Il  mede  fimo  ci  riufara  ancorale  noi  m/fare- 
remo  luno,{f)  t  altro  triangolo  per  quella  via,o  regola,:  he  f;  dfe  , 
quando  trattammo  nel  decimo  cap  .del  modo  iniuer/ale  da  m  fu- 
rare tutti  itriagoli3et  addoppieremo  d'poi  timi  furato  d  d  tti/la^ 
%ì.  Sentaci  per  efempiOyche  il propof loci  ammandorlato ,  o  romboi- 
de fia  fghi;  del  quale  ar^enduoi  i  lati  più  lunghi  f  ano  Ir  a:  eia 
i  -j.  f  tino, et  i più  corti  traccia  i  o.tunOy&lafchujicianafa  Irac 
eia  i  i  Aebbcfì  adunque  ritrou  are  la  linea  del  pialo  VK,ouero  H  L, 
in  qu  el  modo,e  he f  infognò  di  fopra  quale  per  laeferiet;aftroucr 
ra  e  fere  braccia  3  .iVluhplichifi adunque  i  i  .per  8 .  ff-)  ce  ne  a  er 
ra  i  6  3  .che  è  la  quanta  delle  braccia  d-lnoftrofr<>pofiOci  ammart 
dorlato  fghi.  Oueromifur  ereme  lo  in  quei altre  mede ,  chefin- 
fegno  del  mifu  rare  generalmente  tutti  i  triangoli:  lati  è do  d:  detto 
ammandorlato  fatto  con  la f chiana  ana  duo;  tri  a golu  cioè  F  G  i,  et 
G  H  i.xonciofa  che  in  qfto  modo  trouerremo  quai].  è  fu  no  de  duot 
triangoli  efere  braccia  8  4.  che  addoppiandole  ce  ne  daranno  16$. 
Qu  eHo  modo  Veramente  mi  pare  breu  ijfmo,  ff,  molto  più  facile, 
che  lo  altro >nei quale fi ha  ad  adoperare  la  linea  del  piombo,  &  no 
follmente  e  commodo  a  m  furare  un  quadrilungo  come  quefloj 
ma  qualfi voglia  altraformaqu-adr<a}u)nu  dimoflrercmo. 

Come  fi  mifurino  i  cnmpi  quadri  di  Iati  difuguali 

&didiiicrfianeoli.      Gap.   XV. 
d  1 


cam 


Olte,  &  dui  erf e  pò  fono  offenrcifilefgure  d, 
$  V  wl  $  ft  ^  quattro  Ine  e,  con  lati  difuguali  &  angoli  d  u  er- 
|j£^.3^}  f.  Perche  he  alcune  pò  fono  ha*  ere  duri  lati  ugual', 
r$*  U  te  fa  d  fopra  nientedimeno  dfugu ale ,  alla fu  a  bafa}  0  te  fi  a 
d:ftto,con  duo;  angoli  acuti ,ejr  duoi  ottuf.   Alcu  ne  altre  ha- 


ra.nio 
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ranno  duoì angoli  afquadra&forfe  duoi  lati  uguali ,  &glt  altri 
iìfugu  ali .  Alcune  altre  forfè  non  bar  anno  ne  lati  ne  angoli ,  che 
pano  ugudiiO  corrifpondentif .  Jì^la  comincicremo  a  dar  lo  e f  in- 
vio di  alcuni  di  loro.Sia  un  campo  di  quattro  linee  a  b  c  Dotalmen- 
te fatto,  che  a  b  &  c  D  fiano  fa  loro  uguali  di  braccia  i  o.luna 
&  la  te  fa  ncfia  braccia  4.  ft)  la  bafa  a  d  braccia  16.  ed;  ne- 
ce  fitta  trouare  la fua  linea  del  piombo,  che  dalla  teff  a  cadrà  in  Ite 
la  bafa ,  in  quejìo  modo .  Aiultiplichifiuno  di  quei  lati  uguali  in 
fé  fiefo ,  fi) ferbifìdaparte  tale  multipltcato  :  tragga f poi  la  teff  a 
della  bafa->ft)  di  quel  ce  ne  rejìa  >f 'gì  fi  la  metà  ;  &  multiplichifì 
quejla  meta  per fé  He  fa  ;  f/-J  quel  che  cene  l'iene,  tragga/i  di  quel 
numerOjche poco fa  fi ferbo  da  parte,  $)  di 'quel ci  rcjra ,  pigli flaa 
radice  quadrata ,  la  quale  farà  apunto  la  quantità  delle  braccicu 
della  line  a  del  piombo. 

Quando  poi  noi  vorremo  mi  furar  e, 0  fap  ère,  quante  bracciata 
lo  fpa^o  di  co  fi fatto  campo  ^accolga fi  la  te  fi  a  co  la  bafa  infieme, 
et  di  quel  che  ce  ne  viene p  glifi la  metà, et  multiplichifiper  la  apio 
ho,  ft)  quel  ce  ne  verrà  farà  lo/pa^go  delprefuppofioci  quadrangé 
lo  :  ff)  eccone  lo  efempiopiù 
manifefio  .  Sia  A  b  brac- 
cia io.  &c  d  ancora  brac 
eia  1  o.  in  fa  loro  uguali.  B 
e  braccia  4.  £7*  A  d  brac- 
cia 16.  xìultiplichfil  1  o. 
in  fé  fi  e  fio,  &  ci  darà  100. 
d'poi  traggif  4.  da  \6.$) 
ci  refi  era  u.  la  metà  del 
quale  è  di  quale  multipli-  ■"* 
caio  infj.ejjò  ci  darà  3  6. il  quale  numero  traggafdal  1  ó  e.  e;  ne 

1      1  referà 
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re  fiera  6  4-.de!  quale  6  \.la  radice  quadrata,  è  8  .che  è  la  quantità 
delle  braccia  della  apiobo,che  cade  dalla  tefta  b  c  nella  beft  ad: 
raccolgafi  adunque  infieme  4.  $  16.  ff)  ci  darà  2.  oda  meta  del 
quale  è  1  o. il  quale  multiplicatoper  8  .che  è  la  apiobo^i  darà  8  o. 

dice  fi  che  ilpropoflocipocofa  campo  è  8  o  braccia  fimi  li. 

- 

Come  fi  mifurino  i  campi  quadrilungi  5  che  habbino 
duoi  angoli  a  (quadra ,  &  lati  diuerfi.   Cap.  XVI. 


:&\ 


l'Elfi  £   c  l  ft{jppy0p°ft0  un  campo ,che  haueffe  duoi  ango~ 

li  ajqu  a  dra,  ft)  tu  tti  1  lati  dfugu  ali:  ma  du  oi  par  ali  e 

li,  cioè  ugualmente  lontani  f  un  dali  altro,  faremo  in 

ùuefio  modo .   Raccolghinfi infieme  i  duoi  lati  parlici', che  t  oncor 

rono  con  il  ter^o  a  far  e  gli  angoli  retti  :  &  di  quel  che  ce  ne  verrà 

piglifila  metà&  multplichtfìper  la  quantità  di  dstto  ter^o  lato, 

che  cau fagli  angoli  retti  .   Dicefche  quel  ne  verrà  farà  la  quan~ 

tita  delle  braccia  delpropofìoci  campo. Sentaci  per  chiare-^a  d  IU 

efemp  io  del  detto  campo  ildijegno  efgh,  la  te  fa  del quale  fio* 

F  G  braccia  6.  &  la  La  fu- 

E  H  paralella  a  detta  teflaj 

fa  braccia  1  8  .&la  apiom 

bo  e  vfia  braccia  5 .  &  il 

quarto  lato  G  ufia  quanta 

-x^,  //'  tocchi '.raccolga fi 6 . della^ 

te  fi  a  con  1  S  .della  bafii ,  ff) 

-[T  ce  ne  verrà  1  4. la  metà  del 
«tx  . 

quale  e  1  i.ilqual  \  i.mul 
tplicatoper  la  a  piombose 
ì  $yci  darà  6  diche  è  il  numero  delprefuppojioci  campo. 

Come 


"G 


SE  CO  N  D  O. 


*7 


Come  fi  mifuri  un  campo  di  quattro  linee  ,  che  habbi 
duoi  lati  uruali,&  diuerii  angoli.  Cap  XVII. 

JsvRisi  un  campo, che  b  abbia  duoi  lati  uguali,  & 
angoli  diucrf, in  quefto  modofacefene  la  prima  cofu 
duoi  triangoli,  mediante  la  fchianciana,che  vi  occorre 
più  corta  :  £f  ritrouifi  la  quantità  delle  braccia  di  qualfìè  tundi 
detti  triangolijnquel  modo,o  con  quella  rego!a,cbefdiff  nel  m  fu 
rare  uni iter  Cai 'mente  tutti  i  triangoli ;perciocbe  mettendo  infìeme^» 
la  quantità  di  amcnduoi  quejh  triangoli  faremo  lo  intero  del  pro- 
postoci campo .  Sem  ad  per  e/èmpio ,  che  il  campo  fa  klm  u,che 
balbi  duoi lati ' paradelli ,  fy)  li  altri  dfugualment e  lontani  tuno 
doli  altro  :  late 'fta  del quale  k  hfa  i  o.  braccia,  fjio.  ancora  il 
lato  KNyftJ  la  bafà  M  nfa 
braccia  iQ.ey*  [altro  lato 
braccia  i  6.  Trouif,  o  mi- 
furifìlafchianciana,  ft)fia 
p  modo  di  dire  braccia  i  2, . 
farà  adunque  quejìonoflro 
campo  di  ufo  in  duoi  trian- 
goli: cioè  uno  di  angoli  acu-, 
ti ,  &  di  duoi  lati  ugua- 
li lnk  ;  ft)  l'altro  bara 

angoli  diuerf&  diuerf  lati ,che farà  lmn  :  finalmente  loffaX- 
%o  di  quel  triangolo,  che  bagli  angoli  acuti,  ey*  i  duoi  lati  uguali, 
fi trouerrà,cbe  farà  braccia  48 .  &  l'altro  lmn  braccia  9  6.  mi- 
furandoli  con  quelle  regole  ^ebe  difoprafìfon  datcj  quali  duoi  nu-* 
meri  raccolti  infieme,  ci  daranno  braccia  1 44.  che  fra  lo  intero 
dello f^a^o  delprefuppoHoci  campo . 


1  3 
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Come  fi  mifuri  un  campo  di  quattro  linee,  due  delle  qua 
li  fieno  uguali,  ma  non  contigue ,  &  di  ango- 
li diuerfi.     Cap.  XVIII. 

fi£3f)$tf  1 A  c  iptopoflo  il  campo  nopQ^,  che  Io  abbi  duoilati 
uguali  N  o,ff)  P  Qjciajcuno de quali  fa  i  7.  braccia; 
&  l'uno  degli  altri  duoifia  braccia  9 .  cioè  op;^li 
altro  y  cioè  il quarto  fa  braccia  1 1 .  Bifogna  la  frimai 
cofa  mifurare  lafcbianciana  N  P ,  laqualeyper  modo  di  d>re  >fa^ 

braccia  1  o.  h aremo  fatto 
\  NT     adunqu  e  con  cjfa  du  01  tri  a  - 
goli  N  o  p,é7*  n  p  Q^dian~ 
goltyfr)  di  lati  diuerfi.  et  me 
k      diante  ilio,  cap.quado  trat 
tammo  del  modo  uniuerfa 
le  del  m -furar  e  i  triangoli, 
trouammo ,  che nop  era 
3  6.  braccia  &  lo  N  P  C^_ 
^   farà  braccia  8  ^..-pilch?  rac- 
colto infiemt  3  6 .  et  8  sfanno  1 1  o.chefono  le  braccia  delpropojìo 
ci  campo  NOPQj 


Come  fi  mifuri  un  campo  di  quattro  lati,&  di  quattro 
angoli  diuerfi .      Cap.  XIX. 

Otrebbeci  ancora  accadere  lo  hauere  a  mi  fu- 
rare un  campo  di  quattro  lati^ff)  di  quattro  angoli  di 
uerf  come  farebbe  lo  R  s  T  v:  ilfmHro  lato  del  qua- 
le R  s ,  f tipe  per auentura  braccia  1  o.  (f)  iliaco  di 

[opra,  ■ 
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fòpra,o  vogliamo  dire  la  tetta  s  tfufe  traccia  3 .  g^  il  lato  defiro 
T  vfufie  braccia  i  $.$la  bafa  R  v,  bracci 'a  2.\.A  volerlo  mi  fu- 
rare bifogna  la  prima  co/a  tirare  lafuafchianciana  s  v,  la  quale^ 
funghiamo  di  battere  trottata  braccia  17.  Sara  adunque  di uifoft 
qfiaptanta  0  ffaX^p  rst  v,in  duoi  triangoli  di  diuer fi lati;  l'uno 
r  3  v, che  è  d angoli fotto&foprafquadra&l altro  s  t  w,  che  ha, 
*vno  angolo  r  etto:  lo JJ?a<^o  adunque  del  triangolo  r  s  v  fecondo  la 
regola  delcap.da  mfurareuniuerfalmete  ogni  triagolofark  brac 
eia  $4. et  f  altro  s  T  vfara 
braccia  60.  i  quali  numeri 
raccolti  in/teme  ci  daranno 
brac.  144.  che  fono  la  qu  a- 
tità  delle  braccia  dello  tya^ 
%o  delprefuppofloci  campo 
R  s  T  v.  Etbajìinci  quetti 
vltimi  tre  efempij.conciofìa 
che  no  ci  potrà  occorrere f or   E^ 
ma  alcuna  di  quattro  linee 
tanto  jlrana  fé  ben  ci  fono  degli  altri  modi  da  mi  furarle ,  che  no  fi 
pojjì  mi  furare  per  qu  ette  uie.  Et f oppiamo  molto  bene,  che  qu  e\lo-> 
forma  de  quattro  lati  del  cap.i^.h  b  c  D,fipoteuadiuidereiduoi 
triangoli  di  angoli  retti  fra  loro  nguali,&  in  uno  quadrilìigo  dian* 
go  li  retti;  &  t  altra  forma  del  cap.  1  6.  cioè  efg  ufpoteuadi* 
uidere  in  uno parallelogramo3ouero quadri lungo  ad angol retto,  et 
in  un  tri  angolo  :o  più, et  lepia^e,oJ^a^J  di  ejji triagoli,  che  fan- 
no le  figure  de  quattro  lati,  fi  pofono  ancora  trouare per  altra  uia, 
cheperlaregoladel  1  o.cap.  conciofia  che fipotrebbono  trouare  me 
diante  le  proprie  poco  fa  dette  regoi.ema  quejìo  ultimo  modo  è  più. 
.  uniuerfale \più  utile, più facile, ■($) f  più  breue  di  tutti  gli  altri. 

1     4  Delle 
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Delle  forme  di  più  lati.     Cap.    XX. 

0  s  s  o  N  e  I  s  I  offerire  ancora  molteformedipiù  che 
quattro  lati,  &  di  più,  che  quattro  angoli  ile  canali  chia 
meremo  campi,o  fgure,o forme  de  più  laude  quali  fo- 
no di  da  e  forteto  regolarlo  irregolari .  Regolari  fono  qu  elle ,  che  fi 
pojjun  dfgnare  dentro ,o fuori  di  un  cerchio  con  angoli ,  &  latin- 
guati  ;  gp  che  fuori, o  dentro  che  elle f ano  delcerchio,hanno  un  me 
defimo  centro  infieme  col  cerchio  Jtejfo:  inregolartfono  quelle,cht^ 
hanno  &  i  lati,  ft)  gli  angoli  dfugu  ali.  ■♦ 

Come  fi  mifuri  generalmente  vn  campo  di  molti  lati,  & 
di  molti  angoli, che  ila  di  forma  regolare . 
,    Gap.      XXI. 

E?  Vo  ler  E  J afere  qu antebr -accia  fa  un  capo  di molti 
lati  ,  &  angoli, che  fa  forma  regolare facci fi in  quejìo 
modo .  Troufi  primieramente  il  antro  di  dtttafor- 
ma,o  fgura;^)  tiri  fi  dipoi  dal  detto  centro  la  lini  a  del  piombo,  e  he 
cafìhi  nel  me^o  di  qualfiuoglia  de  lati  uguali .  Alult:pllchifi 
dpoi  la  meta  deK  ambito  fio  per  la  linea  dei  piomho,  ff)  haremo  la 
quantità  di  tutto  ilpropo/toci  campo. 

Quanto  a  trottare  il  centro  di  ina  fgura  d  più  lati,  ff)  angoli, 
che  fi  a  regolare  fa:  cfun  quello  modo. Confido -;fi prima, fé  la  prò- 
pofia.t  figura  è  d>.  lati  in  caffo,*)  in  p. vi  fé  ella  far  a  di  liti  in  pari, ti- 
riji  ina  linea  diritta ,  che  ladia  dall'uno  angolo  all'altro  oppojìoli. 
Ei fatto  q'(eflo,t;rfne  un  altra  pur  diritta  di  dna  altri  angoli  co 
trarijiet  dou  t  qu  efile  Inee  jimterfii  ano  :nficmefir\  il  centro  di  det 
tafigura.dal  quale  entro  f  delbe  poi  tirare  Li  linea  dj piombo,  che 

cafehi 
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calchi  nel me-%0  di  vno  de  qual  fi  voglia  lato . 

Ada  fé  noi  h  aremo  a  trouare  ilcetro  di  unafigura,che fia  di  la- 
ti in  e  affo  ;ttr  infida  e  linee  diritte sche parte dofi dalli  angoli,  radino 
a  cadere  nelmc^o  a  punto  de  lati  contrari/  a  detti  angoli  ;  &  dotte 
dette  lince  fi interfi xh erano  inficine, far  a  il  centro  di detta figura^ 
di  lati  in  caffo.  QueHa  è  vna  regola  generale  la  più  facile  di  tutte, 
ft)  che  ne  moflrapiu  chiara  &  più  precifà  la  venta  :  &fierue  a 
tutte  le  figure, che  fono  di  linee  diritte  $}  regolari;  come  è  ancora  il 
triagolo,  ft)  il  quadro  di  tutti  i  lati  ugu  ali  ;  del  che  chi  vorra,potrà 
factlmentre fare  cfj>erietio->.  Adaporremo  nel capitolo  che  fiegue^ 
lo  efiempio  dede  cinque fax  e,  che  i  Greci  chiamano  Pentagono . 


Come  fi  mifuriun  campo  di  cinque  a ngoIi,che  fia 

Cap.  XXII. 


regolare. 


|^fi?  /casi,  chela  forma,  ofgttra  regolare  di  cinque  la- 
ti ,  fa  come  la  qui  d' folto  dfrgnata.che  ha  per  centro 
A ,  &per  kfi  ^Q;ft)  la  detta  befia  \  o  qtt  al  fifa  ino 
de  lati ,  fìa  braccia  1 1  trottato  il  centro  a}  tirifi  una  linea  da^ 

quello,  che  c«fchi  in  fui  me 
^o  della  bafa  b  c  apiom- 
bo  ,  la  quale  fa  braccia  8. 
multiplichifile  n.  bracci  a 
per  li  cinqu  e  lati ,  che  ci  da- 
ranno 60.  ejr  fi premo  che 
la  meta  dello  ambito  e  30. 
multiplichifi  dipoi  3  o.  per 
8.  ce  ne  verrà  240. 
Conchiudcfi3che  240.  brac 
ciafiarà 
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ria  far ìi  ilpropoftoci  cinque  facce  di  lati  &  d  angoli  uguali  ^ty 
regolare^ .  il  me  defimo  fi  farà ,  enfiano  quante  i  raccia  fi  vegli- 
no  i  lati  del  cinque  facce  ,che  i  Greci(come  è  detto  chiamano)  Pen- 
tagono .  Et  cofi/ia  quante  braccia  fi  voglia  la  linea  delp.ombo  > 
che  dal  centro  cadrà  nel  mezy  di  qu  al  fi  voglia  lato . 


Come  fi  mifuLÌ  un  campo  di  Cd  facce ,  et  Tei  aneoli  v^ua- 

i      i       r  1 

li,che  lia  regolare .     Cap.  XXIII. 

I A  e  i  per  maggior  dichiaratione  delle  cofe  p affate  prò 
pò  fio  vn  campo  di  fi  face 'e, che  fiaDEF ,  ciaf  un  la,-* 
to  del  quale  fia  braccia  6.  ejr  dal  fu  o  ritrouato  centro 
fi  tiri  ma  linea  apiombo ,  che  cafehi  fopra  limerò  del  lato  E  v  ,la 
qualfia  braccia  j  -.tutto  il  circuito youero ambito  adunque  di 
quefìo  campo  farà  braccia  36.  la  meta  del  quale  numero  è  i  8. 

m u  Itiplichifiadu nque  i  8 . 
per  j  - .  ce  ne  l'erra  9  5 .  -\ 
che  faranno  le  braccia  di 
tutto  il  propoftoci  campo  d 
Ef.j^  dmedefimo  ci  riu- 
feira  di  un  campo^he  fa  di 
fette  facce ,  odi  otto,  tsrdi 
tutti  gli  altri  ;  enfiano  di 
quante  ficee  fi  veglino  in 
caffo ,  0  in  pari. 
La  ragione  e\che  quefìo  6  .facce  è  diufo  in  6  .triangoli  di  angoli 
&  lati  vgualv.le  bafe  de  quali  fono  fffefei facce,  \jf)  la  linea  dirit- 
ta che  cade  dal  centro  D  nel  me^o  della  bafa  E  7  ,è  la  linea  del 
piombo  :  0*  la  linea  E  F  rapprefenta  la  corda  di  un  cerchio  defit- 
tole 


<r 

V 

tOs 

/  V 

c\ 

A 
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tole  a  tomo  •  ff)  è  chiaro  che  la  linea  del  piombo-  bifiogna  che  diuida 
detta  E  f  m  due  parti  uguali  ad  angoli  retti*partendofi  ella  dal  cen 
tro  fecondo  la  ter^a  delter^o  di  Euclide^.  Dmifia  adunque  que~  ■ 
Ha  linea  e  f  in  due  parti per  la  a  piombo, fa  di  efio  d  e  f  duoitria\ 
poli  uguali  infra  di  loro  ad  angoli  rettiyfiecondo  la  quarantunefìma 
del  primo  di  detto  Euclide^ .  I  quali  fi  fi multiplich  eranno  per  la 
meta  di  ditta  hafia  (in  quel  modo  che  infegnamo  mìfiurare  i  trian- 
goli) ne  verrà  lo  fi  a^o  finalmente  di  efio  triangolo .  Et  effondo  i 
lati  delfiei  fiacce  infra  loro  tutti  uguali,  ff)  le  linee  che  cafiano  dal 
centro  nelle  bafie  ancor  fi  a  loro  uguali  (come facilmente  fipuo  ve- 
dere per  la  quarta ,  &  per  la  ventfeefima  del  primo  di  detto  Eu- 
clide) auuiene  che  la  detta  spiombo  tirata  nel  me^o  diqual finto - 
glia faccia-fi  bafia,  mulvplicataper  tutto  lo  ambito  delle  fiacce ,  fa 
triangoli  doppi  ad  angoli  retti  delle  dette  facce  ;i  quali  triangoli ret 
tangoli  ogni  volm  che  mi  li  multpltcheremo  per  lameta  di  detto 
ambito  y  ft)  la  meta  del  ambito  per  loro ,  h  aremo  la  quantità  dello 
fifaX^p  di  detto  feifiacceiet  il fimilepotrem fare  dell  altre  figure, di 
più  facce  a  corrtfiondentia^hefempre  ce  ne  occorrerà  il  mede  fimo. 

: 

■ 

Come  fi  mifiirivn  campo  di  più  facce ,  o  lari  diuerfi,  che 
fia inregolare.      Cap.   XXIIII. 

S^olfi?  ^  L  mrfiirare  un  campo}che  fia  di  dmerfilati ,  &  di 
i  !§§(  £  diuerfì  angoli  df uguali ,  & \  fia  inregolare  ;  bifiogniu 
H»»S$ìt3  primieramente  rifioluerlo ,  o  diuìderlo  in  triangoli 3cioè 
in  minore  numero  di  triangoli ,  cheepojfibile ,  &  ne  più  facili ,  ey* 
che  più  e  fi  editamente  fipoffino  mifiurare ,  fecondo  la  regola  gene- 
rale ,  che  fi  djfi  del  m  furare  i  tri  angoli  nel  cap.  i  o.  Percioche 
le  quantità  di  qualfìè  luno  di  detti  triangolar  accolte  infieme  tut- 
te , 
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te  ,  ci  daranno  la  intera  quantità  del  propofioci  campo  ai  piti 
lati,&  angoli  dfuguali  inregolare.  Delche  ne  daremo  per  piti  fa* 
alita  vno  efempw.Sia  ilpropofloci  campo  di  cinque  latino  facce  tn- 
regolari  GHIK  pillato  de  Iquale  G\\fia<)  .braccìa.ff-)  il  lato  h  I, 

fa  braccia  i  o.&  i  K,lrac 
eia  i  j .  &  k  l,  braccia  S. 
£f  G  sbraccia  iz.  Se  dal 
punto  1,  fi  tireranno  due  li* 
ne  e  diritte  apunti  G  l  ,  che 
p  modo  di  dire  fendo  fa  lo 
ro  iguali  ciaf  cuna  fia  brac 
eia  17  farà  diuifo  cjj io  pro- 
pojloci campo  di  cinque  la- 
ti comodamente  in  tre  tria 
golv.de  qn  alnno  ne  [ara  ai 
angoli \et lati d.uerf  cioè  il 
G  H  \&V altro  I  G  L,di  duoì lati  vgu al:  :  &  l\itimo  1  k  l,  Lara 
un  angolo  retto,ey*  tre  lati  diuerfi:  lo  fj>a^o  adunqu  e  di  quel  trio, 
golofgnato  G  H  iytronerremoefiere  braccia  }6.&ìIg  i  L,brac. 
7  8  .&  l  1  K,braccia  6  o.come  nepafati  difegni  del  triangolo  fi  e  di 
tnofiroyraccolgafi  adunque  3  6.7  S  .ey*  6  o.  in  firme,  &  ce  ne  Terrà 
1  j4-.che  è  la  quantità  delle  braccia  delprefippofioci  campo  di  cin 
que lati,& angoli  diuerfi inregolare ,  che Jcgn.tmmo  G  hik  Linei 
qu  al  modo  potremo  a  confèquen^agiudicare,ofre  degli  altri. 

Da  qu  e  fio  nefgu  ita  (parla  do  delle  figure  mregolar:  )  che  qu  el 
le  di  cinque  latifidebbon  r  folti  ere  in  tre  triangoli  quelle  di  G.m  4. 
ft)  quelle  di  7  .in  $.ft)  cofifuccejjiu  amente  delle  altre  ;diffribuedo 
efii  tri  angoli  fecondo  la  commodua  de  III  angoli, &  di  lati  loro. 


De 
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De  campi  tondi.     Cap.  XXV* 

*i>  Kasi  la  medefima  regola  fi  tiene  nel  mi  furar  e  un 
\f-  campo  chefia  tondo,che  quella,  che  fi  è  tenuta  nelmifu 
;§  rare  lefgu  re  di  più  facce  &  angoli  :  percwc  he  fico  - 
me  dalla  multiplicatione  della  linea  del  piombo ,  che  dal  centro  ca 
deua  in  fui meZo  di  tutte  le  baf  di  dette  fgure  ,  nella  meta  del 
loro  ambito,  fi  trouò  la  quantità  del  detto  campo  dptu  angoli,  ey* 
lati  ;  cofi  ancora  dzlla  multiplication  delme^o  diametro  nella  me 
ta  delme^o  cerchio  ,firitrouerrà  la  quantità  del  nofiro  campo  ton 
d) ,  0  in  cerchio .  Perche  he  battendone  data  una  regola  generale^ 
di  tutte  le  figure  di  più  lati,  ff)  di più angoli  ;  farà  ancor -a ■'vera^ 
co  fi  nelle  cofe  grandi ,  come  nelle  piccole^ .  La  onde  fruirà  anco- 
ra al  cerchio ,  nel  quale  pofiòno  concorrere  molti  angoli  ejr  moliti 
faceta ,  qua  fi  di  numero  infinita . 

Come  fi  truoui  la  quadratura  del  cerchio . 
Cap.  XXVI. 

Rchimede  Mathematico, &  Filofofo  eccellen- 
ti (fimo  ,  mofiro  che  lo  fi>azj(o  del  cerchio  è  uguale  ad 
un  triangolo  che  ha  langol retto  :  un  lato  del  quale  di 
quelli  che  concorron  a  fare  lo  angolo  retto;  fia  uguale  almeno  dia* 
metro  del  cerchio  ;  ft)  l'altro  fia  uguale  a  tutta  la  circunferentia, 
0  vogliam  dire  circuito  del  cerchio .  Per  ci  oc  he  quando  il  me^o 
diametro  fi  multiplica  per  tutto  il  circuito  del  cerchio  :  fé  ne  fa^ 
inquadrato  di  angoli  a  fquadraper  il  doppio  del  cerchio ,  la  me~ 
ta  del  quale  quadrato  ad  angoli  retti,  "viene  ad  efiere  ilmedefìrno 
triangolo ,  uguale  alla  circunferentia ,  0  circuito  del  cerchio . 

Penlche 
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Pertiche  [mede  mediante  la  frottiltjjìmainu emione  di  Archime- 
de ,  che  ilme^p  diametro  moltiplicato  per  la  meta  del  circuito  del 
cerchio,oueroper  il  cotrario, genera  un  quadrato  ad  angoli  retti Ji- 
guale(come  po^ofa  duerno)  al  cerchio .  Talché  eipare  che  ci  retti 
piamente  una  djjicultaifff  queffa  è  il  trottare  uva  linea  rettalo  di 
r:tta,che  dire  la  negli  amo, li  quale  fia  uguale alla  e ir -Lufercnt:a,o 
circuite  del  cerchio.  La  quale  il  mede fmo  Archimede  ci  infreno 
Con  dimoHrat ione  più  tojìo  diurna  cbehumanou .  Concio/la  che  ei 
trouòpcr  uia  d.  Geometria,chela  circunfercntia  corrili  onde  uà  al 
damct.'oddccrJoioper  3.-.  cioè  che  il  diametro  aggirando  fi  tre 
l'olte.ey*  un  frettano  intorno  al  cerchio \fnifce  a  punto  il  circuito  di 
qu  elio  V  ero  è, che  molti  dicono.che  et  non  e  unfettimo  a  ùttnto,  ma 
infoco  man.  o\ff)fiu  di  uno  ottauo,  di  maniera  che  la  circunfcre 
ti  a  :  orr-fpnnde  al  diametro  come  il  1 1 .  al  7.  la  qual  regola  è  fiata 
d.  dia  m  -ggior  parte  degli  hu omini  infilo  a  qui  offeruata ,  no  ci  efr 
frndo  flato  per  ancora  alcuno  (fi ben  molti /opra  ciò  hanno  fritto) 
che  ne  babbi  fraputo  trottare  vnamigliore ,  come  quella  che  a  far 
quefopare  che  baHijnon  ci  fi  d fremendo  diffcrcntia,  0  e rore,che 
fa  qua  fri  [infilile  :  ma  vegafiallo  efimpioSia  ilnojìro  cerchio  A  n, 
il  centro  d:l  quale  fa  c,&  il/ito  diametro  fia  braccia  1  4./ apremo 
ad-imue  mediante  la  muenttone  d  Archimede,  che  la  fu  a  circun- 
fen' iti  a  j'a)  a  ira-,  eia  44.  A;  meta  del qual  4  4. farà  zent/dua-mul 
tiplhhifiaduwute  n  mc^o  diametro  .che  e  jpcr  1 1  .£f)  ce  ne  1  er- 
ta 1  1  d  angoli retti,tbefarà  e  D/li  braccia  1  j  4 .  che 
e  lini,  mero  delle  braccia  del  prefufpofioci  cerchio  A  B  .  Et  fre  et  fi 
t  r.rra  la  radice  quadi  ata  del  1  j  ^.Jara  1 1  -  .  che  tanto  /ara  ti 
lato  delq.iad.  ato  uguale  al  detto  cerchio,  come  è  lo  E  v.  In  quante 
re  d.  u  idi  remo  il diametro ,  tanto  farà  più  fedele 
(f>  certo  ti  modo  d.  trovare  le  parti  }o  quantità  delcerchw.Ccncio- 
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fìa  che  le  parti  di  effo  cerchio  faranno  piti  minute ,  cjr  più  piccola 
come  quelle  che  dentro  al  cerchio  karanno  minore  curuatura ,  ft) 
fi  difenderanno  poco  in  lungo  -.perla  qu  al  co  fa  fé  ne  farà  njno 
fya/^zopìu  vicino,  &piu  fintile  allo  fjia^o  del  cerchio, Compar- 
tendolo con  ottani  di  braccio  più  tojlo,  che  con  quarti,me%i ,  o  inte- 
ri bracci ,  come  facilmente  fi  può  giudicarti. 
■ 
Come  fi  truoui  in  altro  modo  fa  quadratura 
del  cerchio.      Gap.  XXVII. 

Nsegna  ancora  Archimede  imo  altro  modo  da  ri 
quadrare  il  cerchio:  concio/ìa  che  egli  dimoftre,  che  il 
quadratole  fi  fa  del  diametro  dei  cerchio ,  ha  quella 
medefimaproportione  ad  e  pò  cerchio, e  he  ha  //  1 4.  allo  1  1 .  cioè  di 
tre  endice  fimi  più .  Se  fi  m  furerà  adunqu  e  il  diametro  del  cer- 
chio y&fìmultplichera  in  fé  fteffo  ;&  da  quel  ne  uiene  ,fene 
cau  era  tre  qu  attor  die  e  fimi  ,  ne  re  fiera  lo  f^a^pdel  propojioci 
cerchio .  Et  ec  cone  lo  ef empio . 

Sia 
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Sia  il  cerchio  abcd,  il  centro  del qu ale  fìa  Y.&  il  diametri 
la  come  quel  dell  altro ,  braccia  1 4.  le  quali  multipltcate  in  lor$ 

(le fé  fanno  196.  cioè  il 
"  \\  quadrato  fghi,  dfegna- 
to  fuori  del  cerchio ,  i  tre^j 
qu  attor  di  e  e  fimi  di  e  fio  I 9  6 
e  41.  il  quale  numero  fé  fi 
Q  trae  di  1  96.  ce  ne  re  fi  era 
15-4.  che  fono  le  braccia.» 
delpropofìoci  cerchio.  Et  fé 
noi  partiremo  41.  per  4.  ce 
I    ne  Terra  1  o  £•  .perparte^, 
che  fono  la  quantità  delle 
traccia  di  ciafeuno  di  quei  triangoli ,  che  refi  ano  in  fu  canti , 
F  G  h  1  fuori  del  cerchio .   Donde  fi  Vede  man  fé  fio  ,  che  il.ccr~ 
chioe  inproportione  al  quadrato  abcd,  che  e  dijegnato  dentro  al 
cerchio,come  è  lo  1  i.alj.cioè  di  quattro  fttimipiu  .  Et  perche  ei 
nonpare,che  cib  fogni  dimofratione più  chiara  che  quella  dell'oc^ 
chw  a  voler  veder  e^he  il  quadrato  di  fuori  e  per  il  doppio  del  qua 
Arato  di  dentro:  comfbonde  adunque  ti  quadrato  maggiore  al  mi- 
nor eccome  il  1  4-.al  7 .  cioè  per  il  doppio  farà  adunque  il  quadrato  di 
dm  irò  hra  :cia  y%.ff)  quel  d>  fu  ora  braccia  1  9  6 .  co  m  cn  ci  1 .  &  -p. 
del  J\..d:lìa  fu  a  Arfmctrica  moftra  Orontio  [le  fio.  Si  come  fitruo- 
tt  ano  m  ed:  ante  il diamctro,ey*  la  circi/}  fercntia  ylebr,:.ea  di  Ilo 
fpaK^o  del  cerchio;  cof  ancora  per  il  contrario ,  dato  che  [appi  amo 
quanto  fa  -ffo  flpaff^o  Xrou  erremo  quanto  fa  &  il  diametro,  &  la 
circa' f erenna  peraochefe  noi  aggi  ugneremo  allcfhi^o  tre  indi 
cefinv,  fi  farà  il  qu  adrato^che  fi  genererà  d4d  am>tro  del  cerchio, 
la  radice  quadrata  del  quale  fra  ejfo  lato  de!quadmto,&per  con 

fequen^a 
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Sequenza  il  diametro  del  cerchio.  Perciochefaputo  che  h  aremo  la 
quantità,  del  diametro  fapremo  ancora  là  quantità  del  cerchio  in 
quello  Hcfjo  modoxhe  fiè  mfignato  .  Servaci  per  efempio ,  che  lo 
Jpaz^o  del d!  /opra  difegnato  cerchio fia  Ij4  braccia  Jequalt fi ha 
no  a  partir  e  per  i  i&cette  verrà  i  4per parte  Jl '  qual i^.mu  tri- 
plicato per  5  .ci  darà  4 1 .  raccolga  fi  a,  poi  infieme  il  1  $4.  &  il  42.. 
ejr  ce  ne  uerra  lyG.la  radice  quadrata  del  quale  è  14.  dice  fi,  che 
tate  Ir  accia fiark  il  diametro  d,elprefppofioci  cerchio.  Etfeque- 
fio  diametro  1 4fimultiplicheràper  3  ,&aquelche  ne  viene  filar 
rogerà  la  fettimaparte.che  e  2,  .ce  ne  uerra  44.  che  fono  la  quanti- 
tà delle  braccia  della  circunferentia}o  del  cerchio,  ilchefipuòfare 
di  tutti  gli  altri  filmili. 

Come  fi  mifurino  i  campi  che  fono  mezi  tondi. 
Cap.     XXVIIL 

SfiÉ^?  A  l  L  E  cofiè  pafiatefi  decerne  facilmente  il  modo  da 
m  ply  )?•  mifirare  le p or t ioni  del  cérchio ,  f?l  il  diametro  :per  - 
SlrlgPjJ  viocheficome  da!  moltiplicare  delmc^o  diametro  nel 
la  metà  del  cerchio  fi  caua  la  quantità  delie  braccia  dello  fia^o 
del  cerchio,  e ofi ancora  dd- 
la  mitltiphcatione  di  $m  ^^_JL 

mc^G  diametro  nella quar 
ta  parte  dun  Cerchio  fi  ca- 
ua la  quantità  delle  brac- 
cia d-vn  ipa^ZP  d'un  me- 
^cerchio.  £  7        J\~       7        I> 

Seruaciper  .efempioxhe 
cifiapropofio  un  me\o  cerchio  \  che  fa  bcd,  il  d'\vnetro  ddwJe 

K  fila 
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/»ba  Dychep  affi  per  il  centro  a,  &*Jia  traccia  14.  @J  lo  arco  C  B 
D  braccia  ii-multiplicbi  fi  adunque  ilme^o  diametro  A  b  nettar 
co  B  cycbe  è  la  meta  di  ejson  CD,  cioè  7  .per  1  1  .et  ce  ne  verrà  7  7. 
dicefi che tante braccia/ara l°fi>d'%f\0 delpropofioci  me^o cerchio, 


Come  fi  mifurmo  i  campi,che  fono  più,  o  meno,  che 
mezi  tondi.     Cap.  XXIX. 

(fòfà)     £  medesimo    vorrei  fi  giudicale  di  qualunche 

(£    J.  3)  partitore  del  cerchio  ipercioche  fé  fi  mu  Implicherà  la~i 

<k#ìs       meta  del  diametro  per  la  meta  dello  arco ,  che  è  intra- 

prefio  dalpartitore,fi  bara  la  quantità  delle  braccia  del  campo  :n- 

traprejo  dal 'partitore  ,&  dalla  portione,  che  li  tocca  del  cerchio. 

Partitore  fidebbe  intende- 
re per  quei  2 .  me%i  dtame- 
triychcìion  andando  advn 
filo  ,  intraprendano  quella 
pontone  di  cerchio,  che  toc- 
ca loro  ;  fi  come  mofira  Ioj 
fgura  E  F  I  yOuero  FIG, 
ouero  la  G  1  E  in  dfifgno. 
Della  quale  fiaper  no  fra 
ej r empio  tutto  il  cerchio  in- 
tero braccia  44.  0*  larco 
EFG braccia  ìO.ft) ciafeuno dello EF,^fg  braccia  \$.ft) il 
me^o  diametro  di  effio  cerchio  braccia  7.  Se  noi  u  or  remo  adunque 
mi  furar  e  top  a%%p  dello  interfècatore ,  ouero  partitore  E  I  f,0  del- 
l  altro  F  1  G  nultplichifitl'j.dcl  me^o  diametro  per  la  metà  di 
uno  di  quei  duoi  1  ;  .cioè  iny-.gjce  ne  verrà  j  1  ~ .  ft)  tante^ 

braccia 
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eia  diremo,  che  fila  lo  fi^a^o  di  E  i  g  ,  di/perse  ,   &*  il  fil- 
mile quello  del  fig-.   Etfenoimultjplicheremoilmedefimo  7. 
delme^o  diametro  nel  15. cioè  nella  metà  deìtarco  efg,  f*.»f  i^r 
rà  105.  chefir  anno  le  braccia  della  figura  efg,  coment  dimo* 
jìra  il  fi..-  addoppiato  infieme.  Talché  per  la  mede  filma  ragione 
la  figura  E  1  Gufava  braccia  4  9  •  Mi  furi  fi 'ancora  laportion  man- 
gi or  e,  ft)  la  minore  di  quefìo  cerchio  in  quefio  modo.  Siap  modo  di 
dre  nelnoftro  cerchio  efgk/ìI  corda  E  G  braccia  iz.che  diuida 
la  portione  del  cerchio  maggior  e  *.  f  g .dalla  minor -e  E  k  g&  fila  la 
parte  del  diametro  F  K,che  viene  intraprefa  fra  il  centro  \3&!tLj 
cordi  E  G,cioè  1  k  braccia  3 .  \  $  tutte  le  altre  cofe fiuno,come  le 
ponemmo  difopra.fi)  come  le  dtmofira  la  f.gura.  Ali flirifi  adun- 
que laprimacofa  il  partitore  v.  f  G  hff-)  fia  il fuo  fya'zzo  come  pri- 
ma braccia  io  f.mult'plichi/ì d-poi/o  ik  a  piombo  per  la  metà 
della  corda  E  G}cioè  3 .  p  in6.&  ce  ne  verrà  1  z .  ile  he  farà  apun 
to  lo  [fia^o  del  triangolo  di  duoi  lati  uguali  e  1  G.  raccolgafi  dipoi 
infieme  1  o  j .  {$  2, 1 .  q)  ce  ne  verrà  la  quantità  della  propoftaci 
portione  maggiore  del  cerchio.chefarà  11 7.  Et fé  noi  trarr '  emolo 
jfa^zp  del  detto  triangolo  di  duoi  lati  uguali  e  i  G}da  tutto  il  par- 
titore ti  G  kJo ffa^o  ou ero  campo  del quale  trouammopocofa, 
che  era  a  punto  braccia  4  9 .  vedremo  chiaramente3che  ce  ne  re  fie- 
ra lofpa^go  deUaportione  minore  v  k  G.chefirà  braccia  ly.fi^e 
queflo  modo.che  alprefnte  fi  è  moflroymolto  e  fatto }%) ]piu  preci fo, 
come  fi  uede  .che  gli  altri  modiche  vfa  il  vulgo. 
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Come  fi  rinfurino  i  campi,che  hanno  dello  ouato. 
Cap.     XXX. 

f^P?*U^  QJVEL  chef  è  detto fuede  man  feHo.com  e  fi  pof 
I.  J  *i  fino  m  fu  rare  i  campilo  le  figure ,  che  ijabbmo  ddìoua- 
^^  toicome è  la figurai he  qui  d.' fitto  fi  u eie!  gnata  L  M; 
per  cioche  tirata,  la  corda  lm,  Ce  ne  far  a  due portiom  di  cerchio 
uguale  luna  alf  altra,  gli fpa^ij  delle  quali por  tieni ,  ritrovati  per 
quella  uia}chej?è  detta  di fepra fé  fi  raccorranno  ■nfieme)ci  daran- 
no il  tutto  di  e ffj  campo  ,   onero  figura  ouata  l  m.   Seruaciper 

efempio ,  che  la  corda  L  M, 
fa  braccia  i2..&luno,ry* 
l  altro  de  gli  altri  archi 
ira ccia  i  4 .farà lofpaAro 
di  qualfi  voglia  portiont^ 
braccia  z  7  .le  renali  raccol- 
te inficine  fjrayino  brac- 
cia 54.  che  tanto  è  il  tutto 
d'Ha  fgura  ouale,  che  qui  è 
[ìfemataj. 


Come  fi  mifurino  i  campi,  che  hanno  del  quadrilungo , 
&  dello ouaro.      Cap.  XXXI. 

E   manco  facilmente  fi  può  mfurare  un  campo, 
che  fìa  di  figura  0/iale,  (?J  quadrilunga,  come  è  lo 
fefec    li  °  p  0-  •'  pcrcl°c^e  mifuréti  amenduoiglfpa^t 
demc^i  cerchi,   &  il  quadrilungo  ad  angoli  a  fquadra  ,  me- 
diate  quelle  regole^  he  habbiam  dette  di fopraa  quali  fpa-^i  rac- 
colti 
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colti  mjìeme>ci  daranno /a quantità  delle  braccia  dello  intero  [ha^ 
zy  di  quefia  co  fi  fatta  fguraicomeper  cfeynpioSe  l'arco  di  qualji 
voglia  me^o  cerchio  fife  traccia  zi. et  la  linea  che  li  d  mcie  N  o, 
onero  N  Q^fufiebracaa  1 4.^  ciafeun  de  Lui  o  vy&  N  Ombrac- 
ela j.fara  lo  Ifa^o  d^qu  al  fi  voglia  di  quefiimeX?  cerchi  Ir  ac- 
cia jj.  ft)  lofya^o  de  {quadrilungo  ad  angoli  retti  S.ir  a  braccia 
9  8 ./' quali numeri  raccolti  infeme faranno  1  j  1.  chefirannoiOs 
quantità  delle  braccia  di  tutto  il nojiropref.ppofloci  capo  N  O  P  Q_ 
<y*  ilmede fimo f può  fare fmilmente  di  tutte  quelle fgure,che fa- 
ranno campo ile  di  qualft * -voglia portìon  di  cerchio,  et  di  linee  rette: 
ft)  non  ci  potrà  [cadere forma ,  0  Egura  alcuna  piana  di  qualfivo 
glie  forte ^che  con  le fopr adette  regole  nonfìpofa  mifurare^j . 
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DEL 


DEL   MODO   DI    MISVRARE 

TVTTE    LE    COSE     TERRENE, 

DI      COSIMO      BARTOLI 

Genrilhuomo ,  &C  Academico  Fiorentino . 

LI  ERO     T  EKZO. 

<$*£><$*£> 

Come  il  mifuri  un  corpo  quadro  come  vn 
dado.      Cap.   I. 

Kolere   mi  furar  e  i  corp',  e  ragionatole  ce~ 
minciar  prima  da  quelli, che  fono  d>  angoli  retti, 
0  a /quadra.  Per  prò  sede  re  quanto  pi  ufi  può  or- 
amaramente  ,&  per  face  queflo,  commeiere- 
moci  dald.idj fa'to  d-Jci fuperfi.ie  quadre  u- 
guali  infra  loro,  ft)  a  i  angoli  retti ,  chiamato  da  Latini  Culo,  che 
è  vno  de  corpi  regolari .  Alultiplichifi  adunque  la fiperf  eie  qua- 
drata già  trouatafe condola  regola  data  nel  i  i.Cap.  del j e.  ondo 
pajfito  libro,  efier  braccia  25.  nel lato  difv  fiejfa^qiiel che  ce  ne 
*verraJara  la  quantità  del  detto  Dado .   Sentaci  per  e/empio ,  che 
ilnoflro  Dado  fa  abcd,  ciaf  un  lato  del  quale /ni  braccia  y  yo 
fi  mulr pacherà  il y  per  fé  ftefioyci darà  2 5".  eie  faranno  le  brac- 
cia di  Tna  fi  perfide  di  e/Po  .   Adultiplichfi  dpoi  una  d1  effe  fu- 
per  Rei  e  per  u  n  lato ,  cioè  per  $ .  tf)  haremo  i  2  y.  e  he  far  a  a  piovo 
il  numero  delle braccia  di  tutto  il  Dado:  le  quali  braccia  fi  debbono 
intendere  quadre  per  ogni  uerfoìcioèilfcdoìouerolagroffi'^^uf 
Et  fé  fi  raddoppia  a  il  numero  1  2 5  .ce  ne  Mirra  2  j  o.  la  radice*» 

cubica 
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etilica  del  quale  farà  6.  ~  chefarebbono  la  quantità  delle  traccia 
di  un  lato  di  un  Dado ,  maggiore  per  il  doppi  o,che  il  detto  abcd: 

0*ilfìmtle  fipotrÌQgiudic^ 

tione .  Adaper  efempioponghìnf/oli  duoi  dfgnt  in  quejìo  modo, 
cioè  lo  abc  Dper  il  primo  Dado}et  efgh  per  lo  addoppiato  :ben 
pregOycbe  chi  legge  Joabbia  auuerten^a ,  che  per  tali  dimoitrationi 
efor^a  inoltrare  detti  Dadi  inprofpettiuoj. 
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Come  fi  mifuri  un  corpo  di  angoli  rett  i,  ma  che  habbi  la 
mera  de  lati  maggiori  che  li  altri.      Gap.  1 1. 

SÈfJSM  V  A  s  T  nelmedcfìmo  modo  firn  furerà  vn  corpojue- 
ro  dado,ancor  che  fa  da  znapartepiu  lmigo,che  bara 
gli  angoli  retti>o  togliamo  dire  a  [quadra.  Percioche 
fé  noi  multiplicheremo  una  qu  al  fi vòglia  fu per  fic/e^, 

K      4  quadrata 
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quadrata  ad  ango!  retto  di  ciucile  che  terminano  detto  capo,  o  dà- 
do^n  un  tato  dì  >juelii>che  con  ejsafinf.ontrano  ad  angolretto.ee  ne 
'Verrà  lagrojìe^a  diquefio  dado  lungo.  A  Ifur  fi  adunine  lofpa^ 
\odqual fi coglia  fi ;  per f  eie fecondo  la  regola  dello  i  i.cap.  del 
pacato  libro j  &  quel  che  ce  ne  verrajn  u  Itiplichifi,  e  ome  qu  i  di  fot 
io  fi  dir  a.  Sia  il  dado  lungo  efgh,  il  lato  e  f  del  quale  fa  brac- 
cia 6  .& il  lato  F  g  braccia  4.  ffì  lov  h  braccia  1  1  ,ey*  i lati  d:  con 
tro  li  fieno  tempre  uguali.  Aiultiplichifi adunque il  6. per  i-.&ce 
ne  verrà  24.  il qu al  14.  multiplichft per  w.ft)  ci  darà  164. 
Ouero  multiplichifi  1  1  per  <\.ft)  cene  verrà  ^..ilqualnmultplt 
catoper  6  .ci  dark  1 6  \.Ouero  multiplicato  1  1  per  6.  ci  darà  6  6. 
il  quale  rimult'plicatoper  4.  ci  darà  pure  2.64.  le  quali  faranno  le 
braccia  delnojìro  dado  più  lungo  da  unaparte  che  daìi  altra. 


Etfe 
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Et  fé  eifì  trotter*  la  radice  cubica  di  ejjo  1 6  A.come  e  6  ~fe  ne 

faravn  cladodi  trite  bracci  a  pei  afe  un  lato,che farà  aputo  ugua- 
le a!  primo  prop  foci  dadoda  \na,partepiu  lungo:  come  nelle  figu 
re  difegnatefi'vede .  Et  il  detto  dado  lungo  fi  potrà  mediante  La> 
pafiata  regola  addoppiare  ^interzar  e  }o  nnptartarc  a  piacimento. 


Qo:ic\ :  fi  milio  un  corpo  di  muraglia,  o  d'altro ,  che  fia a 
f  quadra,  ancor  che  in  e  ilo  fia  no  alcuni  uani  }o 

fin-ftre.      Cap.    III. 

.  ■     . 

S^T5?  E  Di  a  n  r  E  le  cofi  dette  fi  Vede,  quanto  fia  faci/e^ 
■  M  \\/À  p$  mifurareumcvrpo  di  una  muraglia ,  o  et  altro  fatto  a~> 
.■t4^j^]fag  /quadra,  ancor  che  in  efio  fiano  alcuni  uam,o fine 'jire. 
■.Sentaci per  e/empio,  che  il  muro,  o  corpo  di  muraglia  fia  iklm, 
rlagrofifefza  i  ìc  del  (piale  fia  braccia  3  .&  la  larghezza  k  l  brac- 
cia 1  2.  .  fjj  la  altera  l  m  braccia.  1  i.nella  aitai muraglia  fia  un 
,  uanOyO porta,  che  fia  N  o  i>, 
;a!ta  hr  accia  6.e^»  larga  4. 
,  multiplichfi  11. per  $.& 

cene  uerra  3  (>. donale  miti  j£ 
.  fplicato  per   1  1 .   ci  darà 

3  9  6.   Adu/tp/ichifi  dpoi 

4.  per  3 .  che  ci  darà  1 2. .  il 

qua/  multip/icato  per  6.  ci 

darà  7  2. .  traggafìdpoi  7  z . 

dal  3  9  6.  &  ce  ne  reitera 

3  14..D  cefi,che  3  i^.brac-  !NT  •  M 

c>a  quadre  ed  propostoci  muro x  0  corpo  di  muraglia,  0  À altri 


ULMi 


J 


Come 
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Come  fi  mifuri  vn  corpo  ad  angoli  retticene  fia  uo- 
to  dentro.      Gap.   II II. 


I^P^f^  L  modo  paffuto  dichiara,  come  Jìpo/sa  mifurart^ 
^%  }  li  *vn  corpo  di  mu  raglia ,  o  di  pietra ,  o  di  marmo ,  che fu f 
y$ìJ^&^  fe  vot0  dentro .  Percioche  prefupposìoci ,  che  il  nofiro 
corpo  Jimi le  JìaQJ,  s  T:  la  largherà  di  fuori  del  quale  QjR}fia 
traccia  8.&la  lunghe^a  r  s  ,  braccia  \o.ft)  la  altera  s  t  , 
braccia  -j.ftf  il  'vano  del  noto  di  dentro  v  x ,  fa  per  largherà-* 
braccia  fc&perfo  lunghe^a  x  y, bracci  a  6.  frf  la  altera  quel 
laMsffa  difrima-j .  Multiplichi fi  primieramente  i  o.  per  8 .  & 
ce  ne  i  erra  8  o.  ilqual  fi  multipìichtper  7.  cjpce  ne  verrà  560. 
Iviult -plichi fi  d  pei  6  per  4.  &  ne  verrà  1  \, il  quale  rimultpiica 
toper  7. a  darà  i  6  8 .   Tragga  fi  adunque  1  6  8 .  dì y  6  o.  ft)  ci  re- 

fiera  5  9  i.d:  cefi  chetante 
braccia  fra  il  corpo  della** 
m  u  ragl  ap ropopoct  Qji  s  T. 
il  mede  fimo  fi  potrà  faro^ 
corn/J'ondentemente  de  gli 
altri .  Di  maniera  che  fefi 
tj-v  efaminera  vna'uolta  dili- 
gentemente quanti  lardi  di 
a  qua  y  0  di  vino  ,  vadwo 
ter  ir accioquadre; potremo- 
fa.  ilmentc  fapere,  quanto 
tenga  qucflo,  0  altro  vafo  quadro  fatto  di  linee  diritte  ad  angoli 
retti  ;  che  ne  va  cinqu  e  per  braccio  quadro . 

Come 
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Come  fi  mifurino  le  colonne  generalmente .  Cap.   V. 

E  COLONNE  fono  corpi  lunghi,  che  dapiede ,  &- 
sJpJ»  da  capo  hanno  bafe  uguali ,  cf1  da  per  tutto  fono  di  V-- 
^Jg  na  mede/ima groJJeT^a^ ,  Ne  mi  è  però  nafolo  per 
ottetto  y  che,  fecondo  le  regole  delia  architettura  ,  elle  fi  nari  ano  in 
diuerfimodi ,  facendole  nel me^o più  groffi ,  &  rittrgnendole  a 
collarini  fecondo  i generi ,  &  le  opportunità  ,o  uoglie  dclli  Archi* 
tenori  :  ma  in  qu  e  fio  luogo  io  intendo  dipanare  d' un  corpo  fatto  a 
gufa  di  colonna^  ;  ma  di  uguale  groffe^a  per  tutto  3  &  termi- 
nato da  bafe  uguali .  Quando  adunque  la  vorremo  mifur animiti 
tiplichifilaprtma  cofa  la  circunferentia  della  bafa  nella  altera  , 
o  vogliam  dire  lunghe^ffa  della  colonna  ;  &  tal  mitltiplicato  fa- 
rà lo  JfaT^p ,  o  uogltam  dire  lajuperficie  d'i  detta  colonna  per  la" 
lunghezza  :  alla  quale  aggiugnendo  amenduoigli  Jha^~i  deltu-: 
na ,  ff-)  l  altra  bafa ,  haremo  la  intera  ftper  fide  di  tutta  la  colon* 
na-> .  Adultiplichifi  dpoi  quefia ft- 
per fide  per  la  lunghe-^a  dilla  colon- 
na ,  ^7"  haremo  le  braccia  quadre  del- 
lagroffe^a  di  detta  colonna^» . 

'  Sia  la  detta  colonna  uguale  per  tut 
to  ab  e,  la  quale  i  Latini  ff)  /  Greci 
chiamarono  Cylindro;ffr)  il /uo  dtame 
tro ab,  cofidapie,come  da  capofitto 
braccia  j.ey*la  altera  b  efia  brac- 
cia 1 1  fecondo  la  regola  de  Ica.  1 6. del 
p affato  libro  trouerremoja  circunfere 
tia  di  qual  fi  e  tuna  di  dette  bafe  ejfie- 

re br ascia  u.^ lo/jf>a%Xp ^a bafa  3  3  f . multiplichifiadun- 

quezz^ 
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jue  i  i.per  1 i.  fc)  ne  verrà  2.64.  a  quali 'aggiungati dueuoltd 
38-.  cioè  y/.&  ce  ne  uerra  341.  ait  ef  che  tante  traccia  qua- 
dre è  tutta  la  fi; perfide  di  detta  colonna ,  rjrf  eifmulrpi;.  k  era 
3  8 . --.per  1 2-ce  n?  uerra  la  interagi- offesa  della  colonna, .he fa- 
ranno braccia  461.  di  fedo . 


eia- 


Come  fi  mifuri  una  colonna, che  fin  in  triangolo 
di  lati  uguali.      Cap.   Vi. 

%Z*&j(  Ih  la  colonna  in  tr  largì lo  D  F  v&i  triangoli f ano  u 
f|  ,\^i*   gì:  ali ,  g^  </i  Air  /  pi  1.  al1,  da  capo  ff)  da  fit  de ,  &  ci 
W4b&J$>  fiun  lato  del  tribolo  fa  braccia  6.  &  la  attc^g 
hraccia  1 1  .per  quella  regola ,  t  he  f  de1  ite  nel  cap.  $ .  del  pafato  li- 
tro trouerremo  lo  fta^rp  di  <ffo  truirgolo  e  fere  braccia  1  j~  .  & 
il f uo ambito  1% .  Multplidtfi adiit.qvt  fritnìcran.cnte  \  8. per 

1 1 .  &  ce  ne  uerra  1  1  6  .al 
aual  numero  agyunghifì 
due  uolte  ti  157.  cioè  3 1. 
<?-.&  ce  ne  uerra  147  -'. 
di  ~  e  fi  tante  braccia  quadre 
e  fere  lafupevfcie  d  detta 
colonna.  Ivlidtpltchif  di- 
poi efo  1  y -?  .per il  \t.et ce 
ne  uerra  1  S  7  —  .  che  fata* 
le  braccia  di  li  a  gw/fc^TéU 
d  detta  propojraci  colonna 
in  triangolo  D  e  f. 


Come 
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Come  fi  mifurino  le  colonne  eli  forme  quadrate  . 
Cap.  V  1  I. 

&E  la  colonna  farà  quadra  ad  angoli  retti ,  firn  ifit- 
ra  in  quel  mede  fimo  modo  che  dicemmo  nel  e  ab.  i  '.di 
quello  libro ,  eh  e  fi  mi  furati  ano  i  corpi  ad  angoli  retti , 
chehaueuauo  una  parte  de  lati,  pm  lunga ,  che  tal- 
trau .  Ala  fé  le  fu  e  b  afe  faranno  irregolari  ,  cioè  dt  lati  ,  &  di 
angoli  dfuguali ,  trottato  lo  fbazgo  della  baf adorne  finfegno  nel 
cap.  i  $.del  p  affato  libro }  fi  ha  nel  re  fio  a  operare  in  qu  el  modo , 
che  poco  fa  fi  ì  detto  nel  capitolo  inan\t  aqueflo. 

Siacipropojla  la  dfegna 
ta  colonna  g  h  i,  di  formai 
quadrangolare ,  &  quanto 
,  alia  bafa  di  lati  &  di  angeli 
àifiguah  ,fe  ben  le  bafe  re- 
(bettiuamente  fono  fra  loro 
uguali.  I  lati  maggiori  del- 
le quali  b  affano  braccia  7. 
limo,  f0  quei  dcfùichi  urac 
eia  ^£uno&  quei  dinanzi 
braccia  3  /una,  t>s  la  alte^ 
Za  di  detta  colonna fia  brac-. 

eia  11.  Sara  dunque  lofpa^o  djquefla  hafa  fecondo  la  regola  del 
1  5  .ca.d:!  paffito  libro  braccia  1  j~.f0  il fuo  ambito  braccia  1  8, 
Muhiplichi fi  adunque  iS.per  u.et  cene  verrà  1  98.  al 'quale  ag 
giZgafi due  volte  1 7  t  >CÌo§  3  5. &  ce  ne  verrà  2.  3  3.  che  faranno 
le  Ir  accia  di  tutta  lajuperficie  diquefla  colonna  Quadrangolare^. 
Jblultiplichifi dpoi  17  \-.nel medejimo  il.et  ce  ne  verrà  1  91  \.il 


libili 


aut 
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(piai numero  farà  apunto  la  quantità  delle  braccia  dellagrofeZ- 
T^a  di  detta  colonna  ghi. 

Come  fi  mifuri  una  colonna  di  fei  facce.  Cap.   Vili. 

r  L  modo  dim  furare  la  colonna  di  fi  facceypotra 
'À  £p?  fogliare  gli  ingegni  di  colo  ro  che  leggono}  a  potere  tro 
<©é2c^ns  u tre  il  Pt °do  di  m  ifu rare  le  altre  colonne ,  che  ha  u  ef 
f  •  )  din  erfi  ff)  vari]  angoli .  Sia  la  colonna  di  fei  facce  k  l  uja 
a'teKKa  detta  cuale  jìa  braccia  i  6.  &  qualunche  lato  delle  Jet 
facce ,  fa  braccia  6  .farà  adunqu  eia  fu  a  circunferentia  braccia 
36.&I0  ffa-^o  braccia  9  3  -.fecondo  la  regola  data  nel  1  3  .cap. 
del p affato  libro .  Adultiplichifi  adunque  3  6.  per  1  6.  &ce  ne 
"Verrà  J  7  6.  al  quale  aggiunga/I  due  volte  9  3  -J .  cioè  1  3  7  ~ .  £7* 

ne  verrà  7637  •  che  fono  il 
numero  delle  bracci*  di  tut- 
ta lafuperfcieim  u  li.plic  hi- 
fi  adunque  dpot  9  37  .perla, 
altera ,  cioè  per  \6.ey*ne 
viene  1497  j*. xy  tante fa- 
ranno le  braccia  della  grof 
fe^adi  tutta  qu  e  fa  colon- 
na .  Il  fmile  f potrà  fare  di 
tutte  le  altre  colonne  fmili  : 
ne  doniamo  mar  augi,  arci 
fé  il più  d.lleuolte  il  nume- 
ro delle  braccia  fpcrficiali 
auan%a  il  numero  delle  brac 
eia  della  groJp^\a  ;  imp  croche  in  qualunque  braccio  di  fedo }  0  di 

&'(Jj"\K?>fono  L'racaa  fi  quadre^. 

Co 
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Come  fi  mi  furino  i  rocchi ,  o  pezzi  di  qua!  fi  voglia 
colonna .  Cap.     I X. 

A  l  L  E  regole  paffate  fi uede  manifeflo ,  come  fi  f  of- 
fa mi  furare  qual  fvogliape^o ,  o  rocchio  di  colonna 
tonda ,  o  triangolare ,  o  quadrangolare  ;  come  è  il  di  [e  ^ 
gno  n  ,  che  pare  una  macine  ;  o  il  d-fgno  o ,  che  è  come  un  conio  ;  o 
il  P  sfmile  ad  una  mandorla  ;  o  il  Q^  forma  quadrangolare  di  <k* 


lai 


uerfìlati  ff)  angoli  ;  &  fìntili  altri  corpi ,  che  da  per  tutto  fano 
di unamedefima alte-^jtj  .  Percioche  trouati  glijpa^i  dellc^». 
ha/e }  come  fé  detto  ne  pafati  capitoli  :  Se  le  [ì  multiplicheran- 
no  per  la  alte^ayne  nafcera  la  quantità  delle  braccia  di  effi  corpi , 
cioè  le  braccia  della  gr  off e-^du.  Ne  fa  di  mettiero  di  mojtrarepar 


ticular~ 


LIBRO 

ticularmente  con  gli  e/èmpi  ilmodo  del  mi  furare  qual  voglia  di 
quefti  corpi  ,  potendo  occorrerci  vna moltitudine  di  e flì  infinita:  $ 
ejjendo  la  regola  data  generale  per  tutti ,  hajli  Colo  porne  4.  m  di* 
fegno  con  i  lor  nomi  ft)  numeri  per  dimojìratione^. 

Come  fi  miiiirino  le  colonne  uotc.        Cap.     X. 

JSf^f^  /sogna  per  m> furar  e  le  colonne  note ^trottare  1<L» 
%fj  &  v$  &rcJfiKKa  deltutto;non  altrimenti,  che  fé  ella  non  fu  f- 
fitiiti--'-?  fi  nota  ,  ma  majjìccia~> .  Et  d'poi  trou  are  ancorala 
quantità  del  fu  0  uoto;&  i  rarlo  della  grojjhga  del  tu  tto  .  Ser~ 
uaciper  efempìo  una  colonna  di  tati  uguali,  ff)  bafe  ancora  ugna- 
li,  che  fa  R  s  r  da  altera  della  quale  fìa  braccia  1  o.  iùlametro 
del  cerchi^  di  fuori ,  traccia  9  •  g^  qvel  del  cerchio  di  dentro, brac- 
^  eia  6.  la  circunferentia  a~ 

dunque  del  cerchio  maggio ~ 
re  farà  braccia  i$~  .&  il 
fuo  (pazfto  iraccia6  3  ~ .&* 
lojpa^xp  del  cerchie  minore 
farà  2.8- .0*  la  e  ir  cu  nf ere 
tia  1  8  ~.  Mult:plichif  a- 
dunq;prìnuerarùi  nte  6  5  ~  . 
P  1  o.&  ce  ne  vena  la  qua* 
ma  ai  tu  tta  la  grafema,  che 
fora  65  6  L.  Multipl '../..  fi 
d  poi  28-  per  10.&  cene 
verrà  282-.  tragga/!  qijc- 
fio  numero  aa6$6.~.  et  ce 
ne  re  Piera  Jf-jft  -* .  &  tante  braccia  'Tiene  adejjere  la  grofarfa  di 

e  [fa  co- 


1 
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efia  colonna  uota.puojjì  ancora  trarre  r  &.t~  M$ $*  ~  ì&)  multi- 
care  quel  ci  re  Ha  per  ìo.ey*  ci  accorgeremo  di  hauere  il  mede  fi- 
mo  numero  delle  traccia  3  j  3 .  y 


Come  fi  rinfurino  le  capacità  di  qualfi  uoglia  corpo  ,o 
un  uafo  uo co, che  ila regolare.     Cap.  XI. 

E  l  mi  fu  rare  fi  fatti  vafi  pìgli  fi  la  pianta ,  ojfa^ù 
del  fondo  di  dentro ,  &  multìplichtfi per  la  fu  a  alte%- 
%a,ouero  profondità ,  &  ci  darà  la  m  fura  di  quanti 
barili  fa  capace  detto  uafo  ,pojìo  però  che  noifappiamoprimas, 
quanti  barili  entrino  per  braccio  quadro.  Seruaciper  efempio,cht^ 
*vn  traccio  qu  ado  tenga  barili  4.  de  no  fri  da  vino,  &  fia  il  uafo  di 
Jeifacce  v  x.i  lati  del  quale,  ff)  nel  fondo,  &  in  bocca  ancora  pam 
ugualmente  braccia  4.  <*r  la  fu  a  altera ,  0  profonditafa  brac- 
eia  j .per  tutto  farà  adunque  lo fba-%%0 del  fondo  braccia  42. per 
quel  che  fimo prò  nel  2  3  .cap.delpafjato  libroimultìplicbifi adun- 
que 4 2.  per  5.  &  ce  ne  uer- 
ra  z  10.  Dicefi.che  tante^ 
braccia  quadre  è  la  capaci- 
ta del  uafo .  Et  perche  fi  è 
yz  detto,che qualfi uoglia  brac 
ciò  quadro  tiene  4.  barili  de 
noHri  da  uino  ,  multipli- 
chi  fi  di  nuouo  zio.  per  4. 
f$  ce  ne  uerrk  840.   D eb- 
be fi  adunque    conchiude- 
re, che  il  detto  uafo  tiene^j 
barili  S  4 o.  da  uino ,  ff)gli 
L  chiamo 


V 
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chiamoe  da  vino  a  differenza  del  barderà  olio, che  fifa,  che  è  min$ 
re.Etp  rò  auuertìfcaf  bene ,c he  qualità  di  liquore ,  habbi  a  tenere 
il  vafoj  &  che  quantità  fa  quella  del  barile  con  chef  mi  fura  det- 
to liquore 

Come  fi  mi!  urino  le  piramidi .      Cap.  XII. 
^Ftte   le  Piramtdi,o  Jguglie ,  che  fono  di  bafe,  o  la- 


p<$5  ti  regolari  fimi  furano  in  un  medefmo  modo.  Percioche 
^§J-^^  fé  fi  multiplicherà  la  bafa  di  qu  al f  voglia  piramide  re 
gol  are  per  la  ter^aparte  della  fu  a  altera ,  ce  ne  verrà  la  fta\j 
groffe^a ;  oueramentefefimultiplicherà  lo  fpa-^o  di  efjà bafaj 
per  tutta  l  a  altera  della  piramide,  &pglifiltcrzy  di  quel  che 
ce  ne  verrà  farà  ti  medefmo.  Conciofa  che  qual  fi  vogk  a  pirami- 
de a  facce  è  la  tcr^a  parte  di  vna  colonna ,  ebefuffe  della  med  fi- 
ma  alte%^a,@}  haueffìla  medefima  bjfi.Ilche  intera  ime  anco- 
ra delle  tonde ;pur  che  funa,&  C altra,halbino  i  na  mede f  ma  al- 
te%p(a,&  vna  medefma  bufa,  comepruoua  Euclide  al  nono  cap, 
del  1 i  .libro.Reflaci  a  moHrare,  in  che  modo  fitruoua  la  altera 
di  dettapiramide ,  cioè  la  linea  delpiombo,che  dalla fua punta  ca- 
de nel  cetro  della  bafanlc  he  facci  fin  qu  e  fio  modo. multi  plichi  fi il 
lato,chejìa  a  pendio  di  detta  piramide, perfe  flefio  ;  &  pongafi  dò- 
parte  tale  multiplicato  :  dipoi  multipltchifilme\o  diametro  del 
cerchioydella  bafapur  mfeflefo,fè)  traggafi  quel  che  ce  ne  vietiti 
dalmultiplicato  che  fipofe  daparte,(sr  di  quel  che  ci  re  fa  cautfe 
ne  la  radice  quadratale  he  far  a  lafipofiaci  altera  della  pn-amide. 
Sentaci  per  ef empio,  che  la  piramide  fìa  A  B  e ,  <^r  dalla  cimaj 
fua  A  fino  alla  circunferentia  della  bufa  fi  braccia  i  3  .bfognapri 
mier  amente  trottare  la  linea  de  lp  lobo  a  Cipero  multipli  hi  fi  il  1 3 . 

mfe 


TERZO-  »«. 

infefleJfo,cidara  i  6  y.poflochetutto  il  diametro  fa  re.  torrenne 
la  meta3cioè  $  .&  multiplicato  in  fé  fìefjo  ci  darà  z  $  alche  tragga 
fi  del  \G<).et  ci  re  fiera  1 44./^  radice  quadrata  del  quale  è  ii.dtt 
aue  11.  braccia  far  a  la  linea  del  piombo  a  c: peraoche ;/ recondo  la 
quarantafettefìmadelprimo  di  Euclide^ quadrato,  che  fi  face fie 
della  line  a  a  sfarebbe  uguale  a  duoi quadrati \  che  fi  face  [fino  del 
la  linea  a  c,et  della  e  B.LoJfa^p  finalmente  del  cerchio  bc,c/W 
la  bafaj  braccia  78^.^  la  fu  a  circuferentia  3 1  ^fecondo  quel 
chefidife  nelcap.  1  f  .delpafato  libro»  Aiultiplichifi  adunque  K 

f  11. et  ce  ne  "verrà  941.-. 
ilter^o  del  qual  numero  è 
3  1 4  V.  che  e  la  quanta  del 
le  braccia  quadre  della  grò f 
fZKa  della  detta  piramide 
A  b  e. Ouer amente  multipli 
chi  fi 'il detto  7  S  -  .  f  4.  cioè 
per  U  ter^a  parte  dieffoiL. 
et  ce  ne  'verrà  di  nuouo  314 
y come prima.  Aìafeuo- 
leffìmofapcrele  braccia  qua 
drefuperfici  ali  .multipli  chi 
f  il  lato  a  b  p  la  meta  della 
■     circunferentia  della  bafa,  et 
quel  che  ce  ne  verrà  f arano 
le  braccia  quadre  fu  perfida 
li  della  detta  tonda  pirami- 
de .  Onero  multipli  chi  fi  la 
baftper  il  lato  mede  fimo  A  B ,  ry*  diuidafìquet  ce  ne  l'iene  per.  il 
meto  diametro  B  c,percioche  ce  ne  verrà  la f  perfide  della  pira,-. 

L      2.  mide. 
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mide}alta  quale fie fi  aggiugnerà  lafiuperficie  della  hafia,haremo  la 
interafuperficie  di  tutta  la  piramide.  MhkìpÒchfi <  adlique la 
prima  co/a  la  meta  diejfi+rj.  cioè  imperiacene  Uerrà 
240  ~Oueromultiplichifi78  j per  1  3. eocene  uerra  1011 
~  ilche  partito  per  1  $. ci  darà  104.  ~  Dicefi  che  tante  fino  le  trac 
eia fuper -fidali  di  detta  piramide fienai  la  bafa,  alle  anali  fé  fi  ag- 
ogneranno leyS.j  della  bafajyaremo  il  tutto  delle  braccia fu- 
per fidali  jhe  far  anno  z8i~  .  a  punto. 

Come  fi  mifuri  una  piramide  di  quattro  facce. 
Gap.  XIII. 

I  A    la  pirami- 
de di  quattro  fac- 
ce da  mifurarfi 
D  E  v.ciafcun  lato  della  ba- 
fia  della  quale  fia  braccia^ 
%~.{f)la  linea ,  che  dalla~> 
cima  d  ,  cade  in  fu  gli  ango- 
li della  bcfayfia  bracci :a  1  7 
~  .  &la  me?a  fichi  anzia- 
na della  bafia ,  che  uà  da  an- 
golo ad  angolo,  fia  braccia^ 
6  •  1°  [}aKKP  della  bafa  adu-  ■ 
qu  e  .fecondo  il  cap.  1 1 .  deipafi 
fato  libro  farà  braccia^  7  z . 
ftjla  line  a  del  piombo  D  E, 
cioè  la  altera  della pirami 
de  farà  braccia  ló.Sefimul 
tiplichera  6.perfiejìefo,ba- 
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remo  3  6.  $)  1 7  -  .ancora  multiplicatoperfe flefo  ci  dark  191* 
dal  Quale  fé  ne  trarremo  3  6.  ci  re  fiera  zf6.la  radice  quadrata 


ta  è  pure  3  8  \£onchiude fi  adunque,  che  lagroffe^a  di  queHapi 
ramtde  è  braccia  3  8  ^..quadre.  Et  lafuafuperficieftrouerafacit 
mentefe,trouata  la  quatita  di  una  delle fie  facce,  cioè  quate  brac 
eia  fuper fidali  ella  è  diverse, le  accoderemo  tutte  a  quattro  in  fie  ' 
me  con  la  fuper  fide  ancora  della  loro  bafu . 

Come  fi  mifuri  una  piramide ,  che  non  fu  (Te  intera ,  cioè 
un  tronco  di  piramide.    Cap.  XI  III. 

Eperauentura  cifujfepropoflo  a  mifurare  un  tronca- 
ne di  unapiramide,che  li  mancafe  la  punta,  ma  dalla 
bafaalfuo tutto fufe di  linee diunamedefma  lun~ 
ghe^a  ,faccifin  quejìo  modo.  Tirinfile  linee  defuoi  lati  in/ino  a 
tanto ,  che  congiugnendo/i mfìeme  terminino  il  tutto  della  p  art  e^ 
che  manca  :  dipoi  mifurifi  tutta  lapiramide ,  fecondo  la  pafataj 
regola .  M furi  fi  ancora  dipoi  quel fupplcmento  della  piramide, 
chef  è  fatto  di  linee, non  altrimenti  che  fé  fufe  una  piramide  di- 
verse ;  Et  quel  che  di  quefia  ci  v  erra  f  tragga  della  mifura  ditut 
ta  lapiramide  maggior  e  ;$  quel  che  ci  rimarrà  farùlagrofe^ra 
del  troncone  della  piramide  >ouero  dellapiramide  /pedata .  Ser- 
uaciper  e f empio ,  che  quefia  piramide  rotta  fa  di  6.  facce  ghi, 
terminai  a  dalla  bafa  di f otto,  &  della  rottura  difopra  ,  che  fieno 
facce  piane  di  filati  Cuna  con  angoli  fa  loro  uguali-,  &  Icfeifac 
ce  de  lati  fieno  ancor  a  fa  loro  uguali,  ciaf  una  delle  quali f<L> 
->  L      3  braccia 
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braccia  6.&1  lati  della  rottura,  optano  di fiopra,  filano  braccia  3 . 
Inno.  Ponghinf  duoi  regoli  a  diritto  per  lo  lungo  de  duoi  lati  oppo- 
sti timo  all' altro  talmente  lunghi >che  andando  adnjnirfiinfieme, 
terminino  la  lunghe^a  della  piramide  ycome  fé  non  fu  fife  rotta:&* 

doue  detti  regoli  concorrono1 
a  congiungnerfi infieme  3  fia- 
ti k  ,  ey*  il  lato  g  k  braccia 
16  ~ .  h  k  braccia  $  -.fiè- 
ra adìicjue  la  linea  del  pio- 
bo  k  l  braccia  1  j.  ffi)  km 
braccia-j  ~.&la piata  del 
la  bafa>  oucrojfa^\o  di  tut 
ta  la  piramid\Jarà  braccia 
9  3  *-•&* loffa^fio della rot 
tura  0 piano  d;Jop;-a  H  I, 
braccia  13-.  tale/;  e  per  le 
•  Cr  fiopr adette  cofic  lagrofie^A 
di  tutta  la  piramide  ,fiarà 
braccia  468  .quadre.  Et  la 
grofieT^a  della  piramide^ 
minore  H  k  \Sara  braccia 
jS  -\-fie  fi  trarrà  adu mju  e 
5  8  -.  del  4  6  8 .  ce  ne  re  fiera  4  o  9  ~ .  Dicefi  la  piramide  rotta ,  9 
mo^a  ejjere  braccia  40  9  ~  •  cioè  lafiuagrofie^^L*. 
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Come  fi  mifuri  una  piramide  di  «quattro  triangoli  jigua- 
'li,  chc.fi  potrebbe  chiamare  quattro  baie. 
Cap.     XV. 

£diante  le p  affate  re  gole  fi  uede  mantfeflo ,  co- 
me fi  può  mi  furare  una,  piramide ,  che fujfe  fatta  di 
quattro  triangoli  uguali }uno  de  quali fer  tu  fife  perba- 
fa3  $f)  gli  altri  tre  per  i  lati .  Serti  aciper  e f empio ,  che  la  preferite^, 
figura frgnat a  n  o  v,fia lanoftra propofìaci piramide: ciafcun la- 
to della  quale  fi  a  braccia  ii.fff  ilmezo  diametro  del  cerchio,  che 
fu  fife  disegnato  intorno  a  qualunquefinjogli  di  detti  triangoli, fa- 
rebbe braccia  7 .&  &  linea  dclpiomboyche  da  qualfiuoplia  angolo 
cadefffulme\o  del  lato  a  detto  angolo  oppofìto,o  contrario,fareb- 
ie  braccia  9.  ~*&lojpa^o  di  qu  al  fintogli  a  triagolo  dilati  uguà 
lifaria  braccia  ol\'~*  come  fi  uede  nel  dfegnofegnato  Qji  3,c^o 
il  me^o  diametro  del  cerchio  tirato  intorno  allojpa^o  del  triango- 
lo rv,  è  braccia  7 .  di  qu  elle  medefime,che  il  lato  del  triangolo  èli, 
fi}  la  linea  delputo  QJ^yè  braccia  9  ~.  talché  da  quefìe  e  ole  fi  può 
ruedere  che  ìofpa^o  di  qual fi  voglia  triagolo  è  braccia  6  2,  -.per 
tic  he  lagrofie^a  tutta  della  piramide  di  quattro  triangoli  n  o  p, 
e  tutta  braccia  z  o  5  ~.fode,cioè  braccia  103  .&quafiunfeflo  di 
braccio.   Delche  eccone  le  figure^ . 
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Come  fi  mifuri  una  piramide  tonda ,  per  uolernc  fegan- 
dola  cauarne  uno  ouato.    Cap.  XVI. 

Olte  udite  può  occorrere  alli  artefici ,  che  di  unapi- 
9  ramide  tonda>o  di  porfido ,  o  di  diaJJ>roy  o  d  altrapietra 
fine  ,o forfè  gioia ,  gli  b  fogni  fé  gondola  cauarne  njno 
ouato  ,  nonperdendo  punto  di  detta  pietra ,  o gioia  >fe  non  quanto 
porta  njia  nel  poffare  la fega  ;  ft)  chefegata  la  piramide  ci fuo- 
fra  quella  forma  dello  ouato,che  ci  faremo  prefuppofia;ft)  che  ca~ 
u are fé  ne  poffa, fecondo  the  comporta  lagrojfe-^a ,  &  la  altera 
di  dettapiramide .  Per  la  qual  cofa  ci  bifogna  confiderare  prima , 
in  quanti  modi  fipuoj egare  lapiramideA  quali  modi  fono  quattro-, 
o  a  trauerfo;o  af/?iacioyfen^a  arriuare  alla  tafano  afki'ancio& 
tagliare  ancoparte  della  bafa3  oueroperlo  lungo  fecondo  il  piombo 
di  dettapiramide^. 

Quanto  a  trattare  del  primo  modoycioè  dclfegarlaper  trauerfo 
non  mi  MHederò  nelparlarne,perche  dandoci  talifegaturefempre 
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forme  tonde  fi  può  con  un  paio  di  fette  con  le  punte  torte  altindetro> 
pigliare fempre  lagroffe^a  in  ogni  luogo  dellapiramide,f0  fecon 
do  che  vorremo  maggiorerò  minore  diametro  quiui  dir  fidare  il  fio 
perla  f ego*. Aia  aitandone  vorremo fegandola  a  fchiancio  catta- 
re vna forma  ouata  facci fi  in  quefìo  modo. Die  a  finche  la  piramide 
(la  a  b  e  D  e  ,  &  che  lafua  linea  del  piombo  fa  a  E,  di  braccia  i . 
ft)  dfuo  diametro  b  d, braccia  i.  &  che  fé  ne  uogli  cauare  uno  o- 
uato  alto  braccia  I.& largo  - .  di  bracci&:ri^ifiper  formare  lo  o- 
nato  una  linea  di  un  br acciocché fia  f  g;&  diuidafin  i  z. parti  u- 
guali  ;  &  da  eia/cuna  diuifione  tirinfi  linee  fra  loro  par  allele}chzs 
faccino  angoli  a/quadra  co  la  f  g  nelle  loro  interfecationi;alle  qua 
li  cominciando  da  £,applichinfii  numeri  1.1.3  -4-^cfno  a  c^e  ^ 
1 1. ,uèga  al  g.  Diuidafi  dipoi  il  lato  delia  piramide  A  d  in  due~> 
parti  uguali^  detta  diuifione  fi  chiami  *:&prefapoi  la  altera 
v  G,che  fi  ordinò  j>  formare  lo  ouatoycon  le  fé fie^tr  aborti  fi  nella  pi- 
ram1  de jt alche  ilpie  delle fjles  che  nella  lineaper  lo  ouato  fipof(L-> 
alla  f, tomi alla  f  della  piramide:  ft) ]  coni  'altro  guardi  [iydoue  fi in 
terfeghi  il  lato  A  b  di  efia  piramide  :&  quiui  fatto  un  punto  fchia 
mi  G:  talché  haremo  d' già  trasportata  la  altezza  deltouato  nel- 
la piramide  ,m  a  afe m 'andò }alla  quale  applichinfi  le  din  foni  &  i 
numeri  che  ha  l  altra;  (?)  da  ciaf  cuna  diufone  tirinfi linee  tran  er 
fé  dal  piombo  A  E  della  piramide  fino  al  lato  a  T>,che  ferbinofem- 
pre  la  uguale  altera  che  tocca  lorojnfa  effe  &  la  bafx;  C7"  ciò  fi 
faccia  in  fino  a  tanto /.he  le  diuifioni  non  p  affano  la  linea  del  piombo 
A  E  iptrcioche  quando  le  diuifioni  paffano  la  linea  del  piombo  uer- 
fi  il  lato  A  Btbi/ogna  anco  tirare  dette  trauerfe  dal  piombo  al  lato 
A  b  .  Fatto  queHo>dfegnifi un  cerchio  /otto  lapiramide;che  habbi 
tanto  diametro,quanto  ha  lapiramide  ;  $)  il  fio  centro  tuga  a  di- 
ritto del  piombo  A  !.. Quefìo  cerchio  rajfrefentando  la  piata  della* 
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piramide  fogni  fi ancor  ejso  abcde.   T 'ir in  fi dipoi  da  ciafcuntu 
delle  dim (Ioni  delia  F  G  dellapiramide  linee  diritteparallele  infra 
lorOy&fi'a  il  piombo  A  Y.,che  njadino  a  diuidere  co  fila  piramide^, 
come  la  piantatila  parte  della  quale  bed,  chevien  dm  fa  dalle 
dette ,  notinfìi  numeri  per  quello  ordine ,  che  fi  notarono  difopraj. 
Aprin fi  dipoi  lefefleper  la  largherà ,  che  è  fra  la  linea  delpioba 
AE3fè}la  v, principio  della  f  G ,  in  ejsa piramide  :  ff)  trasportando 
quella  difiantia  nella  pi  anta ,  tenendo  fermo  njnpiè  delle fc  [te  nel 
centro  Attiri fivnaportione  di  cerchio.qualci  daranno  le  fé  Ile  dalla 
linea  del  numero  i.nella  pianta  f no  a  tantoché  pajsando  per  il  dia- 
metro A  D ,  termini  nella  altra  parte  di  detta  linea  i.  talché  ella  di- 
ti enti  corda  di  fu  efto  arco .  Tom: fi  dipoi  nella piramide  a  pigliare 
l'altra  di  fanti  a fr ala  linea  del  piombo  ae,^  il  lato  A  d,  del  nu- 
meroso diuifone  z .  ft)  tra/porti fnellapianta ,  ft)  con  un  pie  dellt^ 
felle fermopur  nel  centro  Ajirifi  quella  portwn  di  cerchio ,  che  toc- 
ca alla  linea  z  .dellapiataycome fi fece  della  linea  i.  talché  una  par 
te  di  detta  linea  z  .diuenti  corda  di  detto  arco,che  le  tocca .  Et  cof 
fu  e  ce fiu  amente  fi  facci  di  tutte  le  altre  fino  a  tale  che  i  numeri  no 
pafì ano  la  linea  del  piombo  y  come  fi  vede  iT\.neldfegno ,  che  è  fa 
il  piombo  ,<&  il  lato  a  d.  Ataquando  i  numeri  fono  fa  il  piombo, 
ff)  il  lato  A  n,bifògna  pigli  are  quefte  diflantie  fa  il  piombo y  &  ti 
lato  a  B,come  interuicne  della  diuifonefegnata  y .  ff)  trafyortarla 
nella  Oiantayft) far  come  delle  altreyquellaportwne  di  cerchio ,  che 
toccaa  detta  linea  y  .della piantajalchc parte  di  epa  ne  dine  ti  cor- 
di. Et  cofifeguire  di  fare  di  tutte .  Tra/Portate ,  che  haremo  tut- 
te le  diVxantie  nella  pianta,  ff)  tirati  i  loro  archi, pigli  fi  la  corda  in- 
tr  apre  fa  del  primo  arco  fegnato  i.  ft)  tramortì  fi  nella  Lnea  i. della 
ouato  f  Qyffj  co  fi  tutte  l  ^  altre \ma  ciafcunaperò  refpettiuamente  a, 
numeri  corri ffondcnti fi  :  &  vedremo  yebe  come  il diametro  B  D 
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dellapiantadtuide  le  corde  elidetti  archi  ,10/1  la  fg  dell  'ouatòdi^ 
uide  a  corrifondentia  le  parallele,  0  corde  dello  ouato .  Vedremo*, 
oltra  queBo,che  la  corda  dello  arco  6 .  fark  a  pitto  la  largherà  del 
noflro  ouato,cioè  ~  .  conciofia  che  ella  è  la  linea  della  dìuifhne  del-. 
la  fchianciana-*  f  G,cbe  la  diuide  a  punto  nelme^o .  Adunane  la 
pianta  ci  mofra,che  quando  la  fega  farà  paffuta, perla  linea  f  g 
dell  a  piramide,^  la  bara  diuifajoaremo  vno  ouato  fimi  le  a  quel-, 
lo  ci  eramo propoflo  alto  i.braccio&  largo  ~.  Et  ricordiamoci, eh  e, 
a  u  ole  re  mantenere  la  lungve^a,  es*  la  largherà  di  tale,  ouato  y 
non  fi  può  porre  in  cofifat  tapi  rami  de  il  fio  per  la  fega  in  altro  Ino-. 
go,che  nel cl-tio;perchc finjarierafempre  la  forma  delio  ouato  .ogni 
volta  che  tra/porteremo, 0  più  fu,  opra  gin  nella  piramide ,  detta  F 
G:  conciofia  che  tramontandola  in  fuja  larghezza  d/uentafiempre, 
minore ;&  tramontandola  ingiù ,maggior e  :  matcrrebbefi  aditane 
la  alte7^ayff)  non  la  largheZfifaicome  ancora, fé  volcjfmo  trafior 
tare,opiufu,opiugiu,la  Beffa  largherà, fi uarierebhe  la  lunghe^ 
•%a.Et  qu efìo  baBi  quanto  alcauarne  lo  ouato: la  largheXfKa,o  lun 
ghe^ra  del  quale, bau  e  do  hauuti  qfli  auuertimenti  fi  potrà  piglia 
re  a  corri fpondentiapiufu,o  più  giù, come  ci  tornerà  più  commodo. 
-  1  Ada  quando  finjoleffe  cau  are  di  detta  piramide  una  faccia ,  0 
forma,che  non  fu  fé  ouata  deltutto,ma  che  bau  effe  da  piede  njyia 
hafa,bifogna  confiderare  ;  che  largbeKffia  noi  vogliamo,  che  babbi 
'detta  bafa  di  tal  facci a,o  forma, &  traforarla  nella  pianta  tal- 
mente,cbe  diuenti  corda  di  quelarco,cbe  li  tocca:&per  efempio  di 
caf ,  che  la  pianta ,  &  lapiramide  fa  la  mede/ima ,  che  tapafia- 
ta  ;  ft)  che  ne  uogliam  cauare  una  forma ,  che  fia  parte  di  ouato , 
alta  medefimamente  un  braccio,^-)  larga  nella  fu  a  bafa  ~.aprin- 
f  le  fife  per  la  largherà  di  detti  ~.  ff)  tr  a fp  or  ti  fi  nella  pianta  ad 
a  ngoli  afiquadra  del  diametro  bd3&  fi  chiami  hi,  la  quale^ 
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tiri  fi  in  lungo  fino  nella  bafa  della  piramide  ;  &  dotte  la  tocca^ui- 
u*fife&n*  G  ;  aprinfipoi  le  fé  He  alla  altera  di  un  braccio  ;  $  fer- 
mo un  pie  di  eJJemdeitoG ,  ueggafdoue  l altro  interfega  il  lato 
A  D  dellapiramide ,  q)  quiui  fi  fegm  f  ;  &  tutto  il  rejìo  fi  operi 
nel  mede/imo  modo,che  fi  fece  nella  operatone  p-ijfita  ;  &  nella\> 
fine ditale  operatone  Vedremo  la  forma  dello  ouato  ejfcrc,  quale 
cimoftra  il  dfegno  che fegue  >che  farà  alto  tracciai. tir  largo  da 
pie  -.ne  f  può  di  cofi fatta  piramide  e  au  are  forma  f mi  le  >  che- 
ci  dia  le  dette  altere  ,&*  lunghezze  in  altro  luogo;  perche  va~ 
riando  vno  di  queHi  termini ,  "varia  fempre  lo  altro  :  ma  fi  può  bc 
ne,tenendo  fermala  lunghexzajhauere  dal  pie  dello  ouato  più  o 
meno  di  -  .fecondo  ci  torneraptu  commodo ,  o  che  saneremo  nel 
trafhortare  la  quantità  della  corda  che  vorremo  in  ejfa  pianta ,  del 
piu,o  del  meno  de  y.  potremo  ancora  tenendo  fermala  largherà 
del  da  piede  de  j-fare  la  altera ,  opiu  lunga ,  opiu  corta  di  detta 
formaychegià  ci  proponemmo  di  un  braccio;  come  potrà  vedere ;chi 
ne  farà  efperientia  con  le  dette  regole  :  &per  maggior  dichiarano^ 
ne  vegga/ì  in  dfegno  quel  che  fé  detto . 

Aia  quanto  ad  vltimo  modo  di  feg  ar  la  piramide  per  la  lun~ 
ghe^a parallelamente  al  fuo piombo  ;  perche  faalijjtm amenti, 
falò  con  :l pigliare  le  altere  dalla  altera  della  piramide  t  {£)  le 
larghete  dalla  baft  di  detta,  fi  può  vedere  ejr  trouare  qual  fi 
voglia  faccia  che  ci  vogliamo  ;  non  ne  dirò  altro . 


Come 
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Come  fi  mifurinoi  corpi  tondi.     Cap.  XVII. 

Ìre   a  molti,rome  in  nero  è,che  unapalla ,  onero  un 
corpo  sferico  ,fia  il  comune  ricetto  de  cinque  corpi  re- 
golari, come  che  dentro  ad ejjo  fi pojjtno  dfegnarc^ 
detti  corpi,  &  non  dentro  a  ne  filmo  altro  corpo,  ofor 
m<t  di  corpo .  La  dettapallafipu o  m  furar  e  in  duoi  modi,  cioè  o  la 
fuperficie  di  fu  ori ,o  tu  tta  lagrojfie^a  :  &  per  far  ciò .   Mu  Iti- 
plichi  fi  primieramente  il  diametro  della  palla  per  la  fia  maggior 
circunferetia'&  quel  che  cene  verrk,farà  laquantità  delle  brac- 
cia della fuperfitie  di  detta  palla  :&"  Ia  ragione  è;  che  lafupficie  to 
da  è  uguale ,  o  filmile  ad  un  cerchioni  diametro  del  quale  fu  fife  il 
dopp-o  maggiore,che  quel  detta  pallai. Ouero  mult/plichifiloJpa\- 
•%o  della  circunferetia  d:  dettapallaper  ^.ft)  ce  ne  t'erra  il  mede- 
fimo  :  perche  la  fuperficie  è  per  quattro  tanti  dello  fpa^o ,  cioè  del 
cerchio  de  fritto  inpiano  intomo  alfuo  d ametro .  Sentaci p  efem- 
pio  la  dimojìratione  dellapaila  dfignata  qui  di  fiotto  abc,  il  dia- 
metro della  quale,  cioè  qllo  della  fuperficie,  fia  braccia  1 4.  adunq; 
p  il  2. 6  xap.del  libro pajjatoja  circunferetia  della  palla  farà  brac- 
cia ^4&  lo  frango  1  j  4.  Mulvplichifi  aiunq,  44.  per  14.& 
ce  ne  terra  6  16.  onere  1  $  4.  per  4.  ej?*  ce  ne  terrà  il  mede  fimo 
616.$  tante  braccia  è  la  fuperficie  di  detta  palla.*  abc. 

Ala  fé  noi  tolefjìmo  fàp'rre  lagroff^a  di  dettapallaxioè  qua 
te  braccia  fids  ella  è,lopotremofapere  in  quattro  modi .  Primiera- 
mente multiplichifi  la  quantità  della  fuperficie  dellapalla  per  la 
fefia parte  del  diametro .  Ouero  la  ter^a parte  della  fuperficie  nel 
mé^o  diametro.ouerametemultiplichifi  lo  fpa^o  della  c'trcufere 
tia  1  tutto  il  diametro  di  detta  palla,et  p'glfene  i  du  oi  ter^i  di  tale 
multiplicato£  ondo  fila  che  fecondo  Archimede,  olla  colonna  che^> 

ha 
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ha  per  hafa  il  cerchio  della  palla;  &per  altera  il  diametro  di  det 
ta  palla  corrijf?odrperffjuialtera,cioeper  la  metapiu,a  dettapal 
la.  V  Itimammte  trouerremo  il  mede  fimo  ,fe  m  furata  vna  pira- 
mide tonda,che  balli  la  bafa  quanto  la  circunferentia  della  palla, 
q)  alta  quanto  il  me^o  diametro  di  detta  palla,  {£■)  la  multipla  he 
remoper  ^..cociofia  che  la  palla  è  per  quattrotanti  di  dertapirami* 
de,comepocofafidfih,.  Aiultiplichifi  6  i  6. per  2.  ~ .  che  e  la  fé- 
fia  parte  di  efio  diametro  già  detto  1 4.^  ce  ne  verrà  1 4  3  7  -J  .0- 
Meramente multiplichifi  1  o  j -  .che è  ilter^o  di  ejjo  6  1  6  .già  tro- 
ttata f 'perfide  p  -/.che  è  limerò  diametro,^*  ce  ne  verrà  di  nuo- 
uo  1 4  3  7  7  •  Etfefimultiplichera  1  j  \.p  1  4-.ce  ne  verrà  z  1  j  6. 
1  duoi  ter^i  del  quale  mulvplicato  farà  medefimamete  14-57  7- 
Oueroffimult/plicherà  1  j  4-per  2.  p  cioè  per  la  ter^a parte  del 

me^o  diametro ,ce  ne  verrà 
359  ~. il  qu  al  numero  mul 
tiplicato  per  4-.  far  a  me  de  fi 
mamete  1 4  3  7  ~ .  peri  le  he 
p  tutti  qfiimodi  fi  truoua 
la  grofie^a  della  palla  e  file 
C  re  1  4  3  7.  y  •  D<*  qftofipuò 
raccorres  co  fi  lagrande^a 
di  efa  me^ii  palla ,  quanto 
■ancora  la  grandeZZa  del 
fio  [odo:  imperò  che.fapu- 
ta  la  meta  deli  una,  ejr  del- 
l'altra fapremo  quel  che  andavamo  cercando . 

potremo  trottare  ancora  ilmcdefimo,fc  fi  multplichera  la  cir- 
ainferentia  per  il  mc^o  diametro ,  onero  mult.pl  chi  fi  lo  fia^o 
della  detta  palla  per  i  <£"  haremo  la  meta  della  fi  per  fui  e  tonda . 

Accioche 
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Acciocbe  tutte  le  cofefiano  come  nel  p 'affato  e/empio,  multiplichifi 
•4  \per  7.0 1  j"  4-.pe  r  1  .&  nel  un  modo ,  ft)  nel!  altro ,  ce  ne  verrà 
308  .che  e  la  meta  di  6  i6.alqualefefiaggiugnera  1  5  ^..cene  ver 
ra  la  interafuperficie  della  me^apallay  che  far  a  braccia  462.. 

Ad  afe  noi  vogliamo  l^g^ofie^a  della  me^a  palla ,  multipli- 
chifi la  fuperficie  della paìlaper  la  fefia parte  del  me^o  diametro . 
Onero  la  terZaparte  di  efiafuperficie  della  paìlaper  il me^o  dia* 
metro .  Onero  lo  fpa^o  del  cerchio  maggiore  per  ilme^o  diame- 
tro,fy) pigi1  fu  duoi ter-^i  del multiplicato  .  Onero  multiplichifi  lo 
ffa^o  di  efio  cerchio }o  circunferentiaper  un  tcr^o  delme^o  dia  - 
metro ,  ff)  raddoppi  fi  il  multiplicato,  ftf  ce  ne  verrà  fempre  la  me 
?&t&roJpKKa  dellapalla .   Ala  moflrinfili  ef empi  fecondo  Cordine 
detto  dtfopra^.  Multiplichifi 308  per  2,  ~ .  ff)  ce  ne  verrà  718, 
~  .  onero  multiplichifi  101-.  che  è  il  ter -^o  dellafuperficie  de  uà 
paìlaper  j.che  e  limerò  diametro  ,&cene  uerrà  medefimamen- 
te-j  \%  ~.  onero  multiplichifi  1  j  4.  per  ilmedefmo  y.ey*  ce  #0 
verrà  1078./  dn  oi  terZi  del  quale  è  pure  718-.  Et  fé  fi  multi- 
pla her  a  1  $4-peri~  .  ce  ne  verrà  la  piramide  3  j  9-i    che  ad- 
doppiata ci  farà  medefimamente  718-.  tanta  è  adunque  lagrof 
fc^xa  della  me^a  palla  per  oc  he  7  18-  .èia  meta  di  1 4  3  7-  . 

Come  fi  mifiiri  vii  fegamento  maggiore ,  o  minore  del 
diametro  di  una  palla ,  o  la  porrion  mageiore,  o 
minore  di  detta  palla.     Cap.  X  V II T. 

E   noi   h  au  e  [fimo  a  fegar  e  vnap  allarma  parte  del 

la  quale  haueffì  ad  efiere  maggiore  della  meta;ff)  che 

il  fegamento  hauefie  ad  e  fere ,  0  maggiore ,  0  minore 

del  diametro  :  facci  fi  inqueflo  modo  per  fiipere  $  il 

fegamento  ,  $)  la  fuperficie,  ff)  lagrojfe'^u  .   Sia  il  cerchia 

maggiore 
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maggiore  della  palla  abcd  E,cioè  a  centro,  ftf  n  d  diamrtro,&* 
e  E  fa  tifilo  delfegamento  minore ,che  con  angoli  ajhuadra  inter- 
feri il  diametro  b  D  nel  punto  E,ilche  viene  ad  efer  diametro  del 
cerchio  minore -/he  diuenterebbe  il  piano  sfacci  a  di  talefegatura^, 
fé  per  effjpaffiffe  lafega ,  ft)  ffa:efe  due  parti  df uguali  di  det- 
ta palla  ,  della  eguale  la  parte  maggiore  della  mc^a  palla  far  ehi  o 
C  B  E,ft)  la  minore  ED  c.  Se  i  orremo  un fegamento  maggiore  del 
me%o  diametrOytirinfì dal  c,cr  dilla  E,duoime^i  diametri ,  che 
uadno  a  congiugner  fi  nel  et  tro  A.D'poip  trou  are  primieramente^ 
la  fu  pf eie  tonda  dì  amedue  qu  ejìe  portimi  di  palla,  auuertifcaf, 
che  corr  inonditi  a  habbia  qu  ella  porttone  di  linea  retta  A  f  ,  intra- 
pr  e  fa  fra  la  ditti fione  e  E,ey*  il  caro  A ,  con  la  AC,  o  con  la  a  e  ;  ft) 
a  tale  corri  ffondentia,  oproportione ,  tragga  fi  la  parte  proportwna- 

le  dilla  meta  della  ftt perfi- 
de tonda.* ,  fé)  ce  ne  reme- 
rà lafuperfcie  della  par- 
te minore^,  ,  lo  arco  della.» 
qu  al  parte  uiene  adcfjere^» 
e  D  E  .  Et  fé  fiaggiugnc- 
ra  la  medi  fimo,  parte  pro- 
por  ti  on  al  e  alla  metà  della 
ftt perfide  sferica,  ce  ne  ler 
ra  la  f (per  fisi  e  dell  a  par  te 
maggioraci  della  quale  lo 
arco  farà  C  BE,&  la  par 
te  della  cima  b. 
Seruaci  per  efempìo,  che  il diametro  b  d  della  palla  fa  bracci  a 
14.AF  braccia  3 .  &  f  d  4.  £?*  l  altre  cole  come  nell'altra  palla , 
f  che  il  }.e  -.del  mc^o  diametro  lieutf  ~  .da  3  oS.com  e  è  1  3  2..cr 

ne  re  fera 


TER    1    O  s? 

ne  re  fiera  1 7  6. dicefi  che  tate  braccia  è  lafuperfcie  tonda  della  C 

D  E  yportien  minore  di  detta  palla.  Jggiunghift 'dipoi  131.  cioè  ^-. 

di  detto  3  o  8  .adeffo  3  o  8  .et  ce  ne  uerra  440.  che  farà  il  numero 

delle  braccia  della fùperficie  tonda  della  portion  maggiore  cbe. 

Etquado  auuenijse,  chefàpefjtmo  la  altera  di  be,^  v  ole/firn* 

/òpere  quella  di  f  Dymultiplichific  v, ouero  F  %perfe  Hejfa;concio 

fia  che  le  fono  fra  loro  ugualificondo  la  ter^a  del  ter^o  di  Eucli- 

de;et  il  moltiplicato  dmidaftper lamedefìma  b  f,  etfapremo  f  d. 

&  cofìper  lo  altro  uerfo fé fipartirà  queflomedefimo  multiplicato 

per  D  t, har  emola  f  b. Seruaciper  efempio3che dalla  quaranta/et- 

tefìma  delprimo  di  Euclide  fi  vedrà  y  che  e  v3ouero  f  e  farà  brac 

eia  6  -.  che  multiplicate  per  loro  Jìejse  fanno  braccia  4  o.partafi 

adunqu  ?  4  o  per  4.&cene  verrà  1  o  .ey*  tanta  far  a  B  F  :ou  ero  par 

taf  il  detto  4  o.per  iQ.ry*  ce  ne  uerra  4  .che  è  quel  tantoché  dtcem 

fno  effere  f  d.  Po  fio  adunque  >  chefapppiamo  la  altera  di  qualfi 

Cogita  di  queHe  diuifìoni.pàtremoper  efìa  trouare  la  altera  del- 

l  altra.  Quanto  alla ■groff&fa*  di  dette portioni  di palla  fttruoua- 

no  in  quefio  modo .  Adultipltchifìla  trouatafuperfìcie  delTuna>& 

dell *  altra  portione per  lafefiaparte  di  detto  diametro  :  Ouero  la~> 

ter-^a parte  dettuna,et  dell'altra  fuperficiefer  il  me^o  diametro, 

conciofìa  che  neKun  modo,  f$  nell'altro  fi truoua  ilfigamento  mag 

giore  della  bafa,che  è  A  e  B  E,  &  il  minore  eacd;  perilchefe  fi 

aggi  ugnerà  la  piramide  y  che  ha  per  bafa  il  cerchio  minore ,  ft) per 

diametro  e  E,  @-Jper  altera  A ,  adejjofegamento  \CBZ>ce  «o 

uerra  la  portione  maggiore  cbe.   Ouero  fi  fi  trarrà  lamedefìma 

piramide^  A  e  E  dal  fegamento  A  e  d  e  ,  ci  re  fiera  lagrojfeZ- 

7^a  della  portione  minore .   Aiifurifì  adunque  inondi  all'altre  co- 

fe  la  piramide  a  c  e  ,  comefimoHrò  ne  Ipa fiato  Capitolo,  la  qua- 

le  farà  braccia  116  *-.chefon  quafi-.  Multiplichifì  dipoi  iy6t 

Ai         per 
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/frif  onero  ; 8  -.che è ilter^o di  1 7 6. per 7 .che nell'uri modo 
ft)  nell'altro  ce  ne  uerrà  4  1  o  ~  .  e  he  è  il  numero  dalle  braccia  d.  I 

fegamento acde.   Aiultiplichifidi  nuouo \\oper  1  •-. onero 

146  ^.cheètlter^o  di  detto  440. per  il  detto  j.&  haremoper 

l'uno,ft)  p  [altro  mjdo  1  o  1 6.  ~.  che  e  il  numero  delle  braccia  del 

fegamento  A  e  b  E:ai quale fé fi aggiugnera  \z6.ey* ~.  ce  ne  uer- 
rà laportione  maggiore  ceb,  che  farà  braccia  1  1  j  1  £ .  Onero  Ce 

fi  trarrà  il  mede/imo  12.6  £ .  del  4 1 6.  ,Jy  ci  re  fiera  laportion  mi- 
nore cbe,  che  farà  braccia  1 S  4  £.  &  per  fede  delle fopr  ade  tte^> 
afe fcf  metterà  infierne  l'uno}&  l'altro fegamento,cioè  1  1$^-' 
&  2,$4~ce ne refulterà nell'un modo,  (£)  nel! 'altro  lapocofa n- 
trottata  gr  offesa  della  pali  a  ,cwè  braccia  1437  f* 

Come  fi  mifuri  lo  otto  facce  corpo  regolare  di  otto 

triangoli  uguali.      Cap.   XIX. 

■  - 
E  R  le  cofe  dette  fu  ede,  come  firn  furi  il  quattro  la~ 
fe,iorpo  compojio  di  quattro  triàngoli  di  lati  uguali ,  // 
6.  bafèyCifè  il  dado,  ej*  comefihuiminoeopi  regolari 
infra  i  cimine  di  Euclide:  re/ faci  adunque  a  trattare 
dclit  altri  tre, cioè  dello  otto fa~  cecche  è  comporlo  di  otto  triangoli  di 
lati  uguali  infra  loro;&  del  n  rnti facce, chef  fa  di  ucntt  triango- 
li fimi 'Li  'yjp  del  dodici facce,che  fi  fa  di  dodici  pentagoni, e  he  hanns 
cinque  lati  per  uno.  Sfratteremo  adunque  prima  dello  otto  faceta, 
qualdirerno.chrfa  A  R  Cperfapere  lagrofc^a  del  quale, multi- 
plichi  '7  uno  de  lati  in  fé  Hefo  ;&  quel  ce  ne  njitm ,  rimult  più  hi  fi 
per  ild,  0  metro  di  ffo  otto  facce  ss*  di  quel  ce  ne  Tiene  p^J'ji  iltcr- 
zy.rtiale  ci  darà  lap^opOjiagrofpT'  '  Wfl  o'ia  l  le  m  qu  e  fio  mo- 
do fi  mene  ajare  X  na  .  oi  onna  afa.  i  e, che  è  per  tre  tanti  di  èffe  or- 

fO  di 
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pò  di  otto  facce .  Ada  per  trouare  il  diametro^multiplich/fi  un  ia- 
to infeflejfo>et  addoppifiilmultiplicaio3&poife  ne  e  ahi  la  radice 
quadrata  fecondo  laquara 
tafettefma  del  primo,  la->  ^ 

qual  radice  farà  il  detto  d-a  ^^><     ^— 

metro .  òeruaci  per  ejern- 
piOyche  ciafeuno  defiuoi  lati 
fia  braccia  G.  adunque  mul 
tiplicatoperfe jteffo  ci  darà 
36.  &  addoppiato  ci  darà 
7  2,  da  radice  quadrata  del 
qual  numero  è  8  p  di  cefi 
che  8. braccia  ft)  *-è  il  dia- 
metro di  detto  8.  /irco. 
Adultiplichifi  njltimamete 


' 


3  6  .per  S  ~ .&ce  ne  njerra  306.  il  quale  partito  per  trejoaremo 
102  .&  tanto  è  il  numero  ddìagrofie^a  di  detto  otto  facce ,  cioè 
1  01. braccia fide. Et multiplicando lo ffa^o  diuna di efie fac- 
cetriangolari  per  S.  ci  darà  la  quantità  delle  bracci  a fuperficiali 
del  tutto  di  detto  otto  facce. 


Come  fi  mifiiri  il  dodici  facce  facto  di  penta  croni ,  cioè 
di  dodici  fu  per  fide  di  cinque  lati  uguali  l'ima. 


Cap, 

r 


X    X. 


ì?Hf^?  7  s  v  R  1  s  1   vna  delle  dodici  piramidi,  fecondo  cheli 

£1  \SjÀ  À    inferno  nel  11.  cap.  di  qu  e  fio  libro ,  &  poi  fi  multi- 

è^?ó4^  plichi  una  di quefle piramidi  per.  n.  g/  karemola\j 

grojf,  (za  di  ejfo  1 1  .facce:  conciofia  che  il  11  .facce  è  diui filile^ 

M     z  in 
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in  aodici  piramidale  bafe  delle  quali  fono  li  dodici  pentagoni,  cht^ 
terminano  il  dodici  facce, le  punte  delle  quali  fi  vanno  a  congiugne 
re  infieme  nel  centro  di  efo  dodici  face  e.  Ma  per  mifurare  una  di 
dette piramidijè  di  necejjitafapere  ilfufo,o  vogliamo  dire  il  piom- 
bo di  dettapiramide ,  il  quale  fitrouerrà  in  (lue fio  modo .  Alulti- 
plichi  fi  vna  linea  tirata  da  angolo  ad  angolo,  lapiu  vi  e  ina  fitto  ad 
vno  di  detti  angoli, per  fé  fief a  ;  ft)  quel  che  poi  ce  ne  uiene,multi- 
plichifiper  3. fé)  di  talmultiplicatopiglif  la  radice  quadrata ,  che 
farà  il  diametro  del  dado  f opra  il  quale  èfabricatq  il  1 1. faceta. 
La  meta  del  qual  diametro,ouero  radice,multiplichifi  p  je  fief  a  ; 
et  dalmultiplicato  traggafi il quadrato  delme\o  diametro  del  re 
Ho  del  cerchio  dfegnato  intorno  a  detto  pentagono  ultimamente  e  a 
uifene  la  radice  quadrata ,  che  far  a  ilfufo,ouero  ilpiobo  di  qual f 
e  t  una  piramide  pentagonale .  Etfefimultiplicherk  un  lato  delpe 
tagono  dfegnato  dentro  al  mede  fimo  cerchio  p fé  fief o,ct  trarr  afe  ~ 
ne  il  moltiplicato  del  quadrato  del  luto  del  pentagono;^*  di  quel  ci 
refiafe  ne  cauerà  la  radice  quadrata;  trouerremo  a  comfi>onden- 
tia  il  me^o  diametro  del  cerchio  dfegnato  a  torno  al  detto  pei  ago* 
no.ouero  trouato  il  centro  delpentagono,que!la  linea  diritta,che  da 
efo  andrà  a  qualfiuoglia  angolo  del  pentagono,  ci  moftrerrapiufa 
cilmente  il medefimo.Seruaci  p  efcmpio  il  dodi  ci  facce, luna  delle 
bafe  del  quale  fa  unpentagono  d  e  f,  ciaf un  de  lati  del  quale fa^ 
braccia  4  -  &la  lineapiu  vicina,  che  è  fono  ali  angolo  D  E  v,fia 
D  vd;  braccia  7  J%  ff)  limerò  diametro  del  cerchio  dfegnato  in- 
torno al  pentagono  fi  a  braccia  ^.Alultiplichifij  ~perfefiefo,& 
ce  ne  verrà  j"  7  p  il  qual  numero  rinterrato  ci  darà  171  ~-.lara 
dice  quadrata  delquale,che  è  ilpiobo  del quadrato fopra  il  quelle  e 
fabncaroilnfaccej  13  ~g) ìameta  di quefta  radice  e  G.et~o. 
Adi:  h ■plichf.di  nu ouo  6  &, pfe  Hejfo  ,$Jcene  uerra  4 1  7*;.  del 

qual 
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qua!  numero  traggafene  il quadrato  delme^p  d-ametro'EGìcioèJe 
dici,@l  cenerejiera  z6~  laradicequadratadelqualeè  5  [jo  fi) 
tanta  è  la  alte^a,o  vogliamo  dtreilptobo  diqualfuogl:a  di  d&- 
te  piramidi:  $J  lofpa^o  del  pentagono  D  E  i- fecondo  la  regola  del 
1 2.  .capo  del pa fato  Loro  fi 
trouerrà  e  fere  braccia  5  7. 
~.  ilcjuale  moltiplicato  p 
Smerdare  19 3  --.il 
quale  partito  per  3 .  ci  dark 
64  -  jncircaperaochevi 
manca  flamine  9~.&ta 
te  br  accia j  ode  uitne  adef 
fere  la  gr  offesa  di  effa  pi- 
ramide pentagonale  :  mul- 
tiplichif finalmente  64-. 
per  1  i.ff)  bar emo  il tutto 

delle  bracciafdeyo  vogliamo  dire  cubiche  del  detto  lì,. facce  efe* 
re-j"]i  J~.  apunto. 


Come  fi  mifuriil  venti  facce  fatto  di  corpi,o  piramidi 
triangolari.     Cap.  XXI. 

^Sfav^K  &  R  mi  furari  un  fi  fatto  corpo  bifgna  primieramente 
trouare  la  linea  del  piombo ,  che  dal  centro  di  tutto  il 
corpo  cade  in  qualfi  voglia  bufa  ;  come  quella,che  ter* 
mina  la  altera  di  eia/cuna  delle  1  o.  piramidi,  delle  quali fi fu 
qu  e  fio  corpo .  Truouifdpoi  la  quantità  di  vna  di  dette  pirami- 
di, fecondo  la  regola  data  nel'i  1.  cap. di  quetto  libro,  ey»multi- 
plichijìper  10.  ^  h  aremo  la  grande^a  di  tutto  queffo  co^po: 
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conciofia  che  il  u  enti  facce  fi  fa  di  venti piramidi}che  hanno  tre  la 
tifa  loro  ugualità  punta  delle  quali  e  il  centro  comune  di  tutto  il 
'tenti facce. Et  il f ufo  ,ouero  piombo  di  qualfivogliapiramidefiri 
truoua  in  queHo  modo ,  cioè  la  altera  diqualfiuogltapiramide. 
Notifiprimieramete  ciafeun  lato  de  il  e  lafe  del  pentagono  dfegna 
to  dentro  ad  un  cerchio  :  conciofìa  che  dato  in  lato  di  un  pentagono 
defritto  dentro  ad  un  e  ere  hio;fi  truoua  ancora  il  lato  del  i  o.  fac- 
ce da  deferiuer fi dentro  al  detto  cerchio;  come  è  quella  corda,  che  fi 
porrà  lotto  alla  meta  dell  arco  delpetagono .  Ali  fu  r  fi  adunque  un 
lato  delle  bafe  triangolari  del  detto  i  o  facce ,  ft)  mu  Itiplichfper 
ffiejfi>,et  da  talmultiplicato  tragga  fi  il  quadrato  dt l lato  del  i  o. 
facce  &  ci  re  fiera  il  quadrato  delme^o  diametro  delcerchio.de- 
tro  al  quale  è  difegnato  ilpetagono.  Et  fé  allato  del  i  o.jgfcefiag 

g> ugnerà  la  metà  del  me^o 
diam  e  tro  del  cerchio  >cheè 
intorno  al petagono;cau a  do- 
tte la  radice  quadrata  del  pò 
co  fa  trouato  quadro  fitto 
)  del  detto  me^o  dametrojpa 
remo  ilp!obo,oucro  la  alte%- 
•%a  di  qu  al  fi  voglia  pirami- 
de .  Sia  il  corpo  dito,  fac- 
ce triangolari  H  i  l,  ciajcun 
lato  del  quale  fi abr  acciai. 
&  di  qu  ella  me  de  firn  a  forte 
paniche  il  lato  del  pentagono  è  G.fia  il  lato  del  i  o  facce  3  ~  .mul 
t'plichi fi  adunque  6  per fé  ttefio,^) 'ce ne verrà  3  6. ey*  multipli  e  a 
to  ancora  3 .  ~  mfe  (ìe/±o,ci  darà  9 .  --  ile  he  traggafida  3  6. ce  ne  re- 
jicrà  1 6.-  laraduc  del  qual  numero  è  5  ^ .  <&  tanto  è  ilmc^o 

d/ame- 
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diametro  del cerchio ,dentro  al  quale  e  dipanato  il  petagono»&tl 

l  o.  facce,  jlggiungafi  confeguentemente  adeffo  lato  del  i  o.  facce, 

che  è  3  ~.  la  meta  diffiefo,eheè  ilme-^o  diametro  ',  cioè  2.  ~.& 

ce  ne  verrà  j  jj-i  eh  e  fono  le  brac. della  altera,  onero  piombo  di  eia 

fcunaptramide triangolare  del  detto  1  o  facce. Et  loJpa?^pvlthna 

mente  deltriangolo,che  ha  braccia  6. per  lato  fecondo  ti  j,  cap.del 

fecondo  libro,  è  1  j  \ .  il  quale  muìtplicato  per  j.  x~*fa  8  S  ~*.  /'/ 

qual  numero  partito  per  3  .«  rftfrtf  2  9  .z~.&tata  è  lagrofe^a  dà 

una  dille  dette  piramidi  tnagolari.Àdultplichfi finalmente  adìt 

que  2, 9  j£;  per  10. et  h aremo  la  intera  groff-^a  del  z  o  face  e, eh  e 

faranno  cubiche  braccia  j  9  1  f . 

Cornea mifurino i corpi folidi a guifa  di  mandorla > ch« 
fono  inregolari .     Gap.  XXII. 

rCoRP  1  fòli  di  a  guifa  di  mandorla,  pof/ono  occorrere 
5lr  dipiuforti,ma  tre  fono  i principali'.  0  elle  fono  mandor- 
g^  /^  tonde  per  la  loro  lungheZ^a>o  elle  fono  di  linee  dirti 
te,o  egli  farà  vn  corpo  compoHo  di  più  face  e  a  mandorla .  Il  cor- 
pò  a  mandorla  di  linee  diritte ', firn  furerà  facilmente ,  ìnediante~> 
le  co  fé  dette.  Conciofa  che  quando  noi  vorremofapere  la  quantità 
di  detta  mandorla ,  confederi  fi,  che  ella  non  è  altro,  che  due  pira- 
midi congiunte  infeme  nelle  loro  bafe  :  talché  a  volere fapere  leu 
quantità  di  detta  mandorla  mifurifl  vna  delle  fu  e  piramidi ,  & 
raddoppi f  il  mifurato  :  $  del  mi  furare  la  piramide  già  fé  datdj 
la  regola  nel  1 1  sap.di  qucHo  libro.  Seruaci per  maggiore  dichia- 
ratane delle  cofe  dette,  che  la  mandorla  foli  da\o  vogliamo  dir  pie- 
na>  fitu  abc  , fatta  intera  daduepiramidja  altera  della  quale 
fa  braccia-»  u,(^  il  cerchio  della  bafa  habbia  per  diametro  a  c, 
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che  fa  braccia  \o.Cauafi  adunque  dxl  detto  ii.cap.diquefìoli* 
bro?la  graderà  dell  unapiramide^t  delt  altra  efere  braccia  3  14. 

^-.folide  al  qua!  numero  ad 
aoppiato  a  darà  618  -.che 
faranno  il  tutto  della  grò f 
Je^X?  della  mandorla .  La~> 
fuperficie  ancora  delfina  pi 
ramide,&  della  altr  acca- 
na dal  detto  capitolo  efere^t 
104  -.braccia  quadre  :  il 
qual  numero  raddoppiato 
fa  408  j.  che  è  la  fu  per  fi- 
de del  tutto  di  detta mador 
la.ln  qu  e  fio  me  de  fimo  modo 
ancor  a  fi  mi  fura  ina  man- 
dorla fi  >  da  copofta  di  due^j 
piramidi  df uguali.  Imperò 
che  dal  r  accorr  e  infeme  /e-» 
mifure  dell una.et  d AC  altra 
piramide ,ne  re  fu  itera fem~ 
pre  la  graderà  di  detta  madorla>da  Greci  &  da  Latini  chiama 
ta  Robo.Le  madorle  todeper  la  lunghe^(aycioe fatte  adarco3  che 
forfè  nonfidf (irebbe  chiamarle  madorle  ouat  e  firn  furano  in  vn 
altro  modo.Prcfpponghiamoci,  che  la  detta  madorla  fia  defg, 
il  piombo  della  quale  EG,^//  diametro  che  lo  attrauerfa  con  an~ 
goli a f quadra  D  ¥yfe fi fgafe apunto quefìamadorlanel  diame 
trofe  ne  farebbe  due  piramidi  ugualiytalche  la  di f fra  farebbe  D; 
E  v ,  come  prona  Archimede  nel  libro ,  che  tratta  de  corpi  sferici; 
<£*  D  G  F  sfarebbe  l altra  piramide .   Jllif uriti  adunque  la  man- 
dorla 
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dorUychefìfa  di  du  e piramidi,come  di  fopra  fidijfe  ;  &  adddppifi 
detta  mifura:ey*  haremo  il  tutto  di  detta  madorla  ouata,  lacua- 
le Archimede  chiama  corpo  sferico .  Sia,per  modo  di  e/empio,  que~ 
fta madorla ouata defg, dellamedefma graderà  che lapri- 
ma  abc,(^  lafuagroffe^a  fa  pur  braccia  62.$-.  fode,ilqual 
numero  addoppiato  fa  1  2. 5  7  -.  &  tante  braccia  diremo  che  hab- 
bi  dtfodo  qfia  madorla  ouatcu.Etfe  noi  torremof opere  laftiafu.-: 
pficiejnulvplichfilo  arco  f  q  e  per  la  meta  del  cerchio ,  che  ha  p 
diametro  la  linea  D  v3ouero 
multiplìch fi  tutta  la  circun 
ferenti aper  la  meta  di  detto 
arco.  Sapremo  ancora  il  me- 
de fimo  fé  fi  multiplìch  era  lo 
(ha^Zp  del  cerchio,  che haj 
per  diametro  la  linea  diritta 
p  v,per  ejfo  arco  E  D  G,  oue-     ~D 
ro  G  E  F  ;   spartir  affi  tal 
multiphcatoper  ilme^o  dia 
metrodcl  mede  fimo  cerchio. 
Seruaciper  efempio3che  la  li 
nea  d  f  fa  braccia  1  o.  & 
lo  arco  E  d  G ,  fa  braccia^ 
2.6  -.la  onde  la  circunfere- 
tiaycbe  ha  per  diametro  d  f, 
farà  braccia  31  -.  etlofya^ 
%p  braccia  78^-.  Multipli- 
chi  fi  adunque  1 6  j-.p  la  metà  di  e/fo  3  1  -.  cioè  per  15  -.et  ce  ne 
terrà  4  1  9  -.Ouero  multiplichifi^  1  ~.  p  1 3  -.cioèp  la  metà  del 
detto  16  ~,{g) ]  haremo  mede f marne  te  419  l-.0ueromultiplkhifi 
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7  $  ~  .per  i6~.@Jcene  verrà  1095  .che partito  per  j  .cioè  per  la 
metà  di  detta  linealo  diametro  I  o.ci  darà  mede f marne  te  4  1  9  ~. 
che  farà  il  numero  delle  braccia  quadrate  di  detta  mandorla  olia- 
ta, cioè  la  ftiperjicie ,  c/;e  chiamammo  defg. 

1  corpi  fatti  di  più  facce  a  mandorle  fi  pofon  ancor  efjìf adirne 
te mfur are >come farebbe  adire  p  noflro  cfempioyun  corpo,chefuf 
fé  terminato  dafei  mandorle  piane ,  le  quali  tutte  fu  (Tino  r  e  (petti - 
uamete parallele  in  fa  di  loro;come  dimojìra  lafgura,chepoco  di 
ftto  porremo  Ja  quale  chiameremo  acd  L;U parte  difopra  d<  Ha 
qualefaA  b  c^labafu  E  f,  del qu  al corpo fé  noi  vorremo fa- 
pere  la  grojftKf\<i->  •   Tirinftle  linee  de  piombi  bg,j^e  u&  con 
fluentemente  ad  amendue  efe  ab,  (^bg,  &  fmilmente  alla 
E  FjC^  alla  E  Uylinee parallele^ .  Sara  adunque  diuijo  que  fio  am- 
mandorlato in  un  corpo  quadro, a  gufa  di  colonna  quadra,  0  di  pila 
ftro,&  in  duoipe^i  tri  ago  Uri;  il  corpo  quadro  farà  abef,(^/ 
duoi  triangoli  faranno  abd^efc,/^  mi  fura,  delle  quali  cofe^ 
la  mo  tirammo  nelcap.G.f^nel  7  .di  que  fio  libro.  Alfurf  adun- 
que la  colonna  quadra,^*  i  duoi  corpi  triangolari ,  g^  raccolghinfi 
injìeme  i multiplicati loro,fó)  haremo ldgninde%~a  di  qu cjio  cor- 
po copojìo  di  madorle^.Seruàci  per  efemp:o,che  ciaf  un  lato  della 
coIona  p  la  lunghe-^afia  braccia  8 .  ft)  ciaf  un  lato  dell' una,  & 
d  Al  altra  b  afa  fa  braccia  4.  ft)  1  lati  de  corpi  triangolari  per  il  piti 
Ingo  f ano  braccia  4./ uno.ey*  delle  loro  bafe  un  lato  fia  braccia  3 . 
I  altro  4.07"  l ultimo  j .  Sara  adìiq;  lagrofi^a  di  detta  colonna 
quadra  brascia  1 1 8 .  {/-)  lagrojp^a  di  qualji  è  l '// no  de  corpi ,  0 
coiòne  triagolariyche  dire  le  vogliamo  braccia  1 +.&  1  .uie  z  ^fa 
4  8  .il  quale  aggiunto  a  1 18  .fa  17  6. fi/-)  tante  diremo  ,i  he  fumo  le 
braccia  del j fido  di  ejjo  corpo  ammandorLito,che  ci  cramo  pref/ppà 
fio.  Oueropiu Ircucmcnte mult plichfi lalafa abg  per  la  linea 
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retta  B  cenerò  la  bafa  ver  pia  linea  retta  e  D,cioè  i6.fu.et  ce 
ne  verrà  vna  coIona  quadra  uguale  alpropoHoci  ammandorlato, 
però  che  u.uie  i  6. fa  ij6.  fólfe  bene  un  de  corpi  triagolarimaca 
da  uno  lato  a  dar  copimeto  alla  detta  coIona ,  vie  nondimeno  rico- 
penfato  da  quelchefièprefopiu  dall'altra  parte:  fy)  queHo  modo  è 
più  comodo  a  qual fi  voglia  formalo  dfyofitione  di  ammadorlato . 


Mediante  quefle  cofe ,  &  lepajfate  ancora  fipuo  facilmente^ 
conietturare  3  con  quale  ingegno  fi pof  ino  mifurare  gli  altri  corpi , 
chef  chiamano  inregolari:  imperoche  fi  come  le  diuerfè facce  pia- 
ne fi  diuidonoin  triangoli ,  &  in  parallelogrami ,  cioè  inquadri 
lunghi ,  ft) poi fi mettono  infieme  leparticularì  mifure  di  qualfiè 
luno  di  loro  ;  bfognafimtlmente  rfoluere  i  corpi  inregolari  Jolidi, 
o  vogliamo  dire  majficcyn  corpi  quadri  di  angoli  retti ,  o  in  corpi 
triangolari ,  o  in  piramidi  (fecondo  che  ci  firàpiu  cotnmodo  ) 
&  prefe  difyersè  le  mifure  di  ciaf  uno ,  raccorle  dipoi  tutte  tnfie- 
me ,  ou  ero  trartuna  dell'altra ,  fé  ci  farà  di  bifogno  .  Quando 
adunque  ilpropofloci  corpo  farà  inregolare,  egli  è  certo  ,  che  o  gli 
manca  y  ogli  au/mKa  qualche  cofaper  efere  regolare  fé  gli  manca 
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cofa  alcuna ,  bi fogna  arrogerti  ì  quel  tanto  che  li  manca  a  farlo  dh- 
■uentare  regolare  ff)  intero  :  il  che  fi  farà  melante  lo  allungare^» 
de  lati  tantoché  radino  a  congiugnerf;  & imi 'furare  poi  quelle  par 
ti  *gg'U  nteycome  fé  il  corpo  fuffe  intero,  le  qu  ali  aggiunte  pò  i fi  han 
no  a  trarre  della  mi  fura  del  tutto . 

Ada  fé  a  queflopropoHoci  corpo  auan^JJc  quale  e  fa  allafua  re 
polarità,  mifurifìprimieramcnte  quel che  ha  di  regolare,  &  di- 
poi quel che gli  auan^a,  ff)  tal  mi  fu  re  poi  raccolghinfi infieme  , 
Q*  haremo  la  intera  mi  fura,  del  tutto .  Sono  inu  ero  le  forme  & 
fgure  de  corpi  mafficci,  che  ci  poffono  occorrere,  infinite  :  ma  non 
ce  ne  potrà  mai  occorrere  alcuna  ;  :he;ancor  che  intera  &  regola- 
re ,  o  che  le  manchi,  o  che  le  auan^j qualcofa  allo  rfjere  regolare  ; 
non  fi pof a  facilmente  mi  furare  fecondo  le  regole^,  ey*  li  am- 
maceramenti  dati  di  fopra ,  fgia  elle  non  hauelfìno  perduta  qua 
fi del  tutto  ogni  forma  di  figura  ragione uole^  .  Et  f irebbe  cer- 
tamente fiata  e of a  fuperf.ua ,  d futile  ,  &  d:ff, il  jfìma ,  iluole- 
re  dar  r  egola, o  amm  adiramento  proprio,  ft)  particulare  fopra^ 
qualfiuog  la  fgura ,  o forma  di  corpi  fimili  ;  an^j  certo  uno  ag- 
gi-au  are  le  menti  di  coloro,:  he  leggono .  Concio  fa  che  ei  fi  dice^ , 
che  tndartw  fi tnfegnano  quelle  co  fé  per  u te  lunghe,  che  fi poffono 
tnfegnareper  me  breut  &  e ff  editti .  Non  ixglio  lafiare  di  di- 
re ,  che  a  quejìe  cofe  ;  che  inu  ero  in  prima  uifta  pare  chi  h  abbino 
del  d'fficilt^ ,  ancor  che  del  diletteti  ole  ;  gi  onera  cfjai  la  dcfìre%- 
^adr  ilo  ingegno  (  oltre  alla  notiti  a  dello  abbaco  )  di  colui  de  fi 
njorràin  co  fi  fatte  mi  fu  re  e  fé rei tare  :  auuer  tendo  ciaf  uno,  de 
non  bafla  lo  intendere  le  cofe ,  che  fi  fon  dette ,  ma  che  lo  efer  citar  fi 
in  effi'ygtouerà  grandi ffimament^ . 
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Come  fi  mìfurino  le  botti  da  uino ,  o  da  altro, 
Cap.  XXIII. 

/acemi   di  dimofirare  un  modo  da  mi  furare  le  bot 
ti  da  nino ,  o  da  altro ,  diuerfo  da  quello ,c he  ufa  hopgi- 
di  la  maggior  parte  degli  huomini .   Sia  adunqu  e  leu 
botte  da  mi  furar  fi  terminata  da  duoi  cerchi  nelle  tefie,i  diametri 
dellequ ali  fieno  infra  di  loro  uguali:  come  che  la  hot  te  fa  ab  e  D, 
&  i  diametri  di  detta  bott  e  fieno  ab,^cd,  uguali  infra  di  lo- 
ro,che  terminino  lagrande^a  delia  botte  con  le  linee  curue  del  cor 
pò  di  quella^.  Tirinfida  ogni  parte  linee  curue  fecondo  il  corpo  del- 
la botte  fino  a  tanto  che  congiugnendo funfieme  dì  ano  fine  ad  un  cor 
pò  sferico  fatto  a  guifa  di  vno  ammandorlato  o  nato  ,  il  quale  fa 
E  L  f  m:  &  quejio  fi  faccia,  o  in  unpiano.prefa  la  quantità  de  dia- 
metri a  b,  £7*  e  d,&  la  quantità  ancora  di  lm;  ouero  applicando 
al  corpo  della  botte  alcuni  regoli  accommodati  al  piegar  fi,  che  per- 
ciò fiano  apparecchiati .  Fatto  quefioytirifi  il  filo ,  ouero  linea  E  F , 
che  p  affi  per  il  centro  H,^  che  diuida  in  due  parti  uguali  la  lineai 
A  b  nel  punto  G,  @J  la  cd  nel  punto  1.  Mi furifi  dipoi  lapirami- 
4e ,  0  vogliam  dire  il  conio  ;  che  haper  bafa  il  cerchio  A  B ,  $)per 
punta  della  linea  apiombo  Eyg»per  fine  G  ;  fecondo  quella  regola  , 
che  fi  diede  nel  cap.  1 1  .di  quefio  libro .  Al  furifi  dipoi  lo  intero  di 
tutto  quefio  corpo  a  mandorla  ouata  elfm,  come  nelpajfato  cap. 
fidtjfeMado  fi  trattò  de  corpi  inregolari ja  quali  bifognaua,o  leua- 
re>o  arrogere  per  ridurli  regolari  ;&ia  (pi  el  ce  ne  viene ,  trafgafi 
luna&  l altra  aggiuntale  fi fece  alla  detta  botte}cioe  abe,^ 
C  D  f ;  fff  a  rimarrà  lagrande^f^a  apunto  della  propostaci  botte . 
Truouifipoi finalmente laquatita  della  diuìfone  ab  E  inque- 
fio  modo.guardfiin  che  proportione  corrififonda  una  linea  diritta^ 
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compojìa della lunghé^fa gf,^p  utcon lat  g .  Conciofa  che 
la  di  m/Ione  abe,  corri  fronde  in  quella  mede  firn  a  alla  piramide, 
che  ha  la  mede f ma  ha  fa ,  $)  la  mede  [ima  alte^ayche  tjfa  di  ufo 
ne.cwe  che  ha  per  bafa  il  cerchio  A  b,  &per  altera  la  linea  G  E. 


^'^Igg^jM         'M 


Hauuta  che  haremo  la  notitia  delle  tre  co/è, facilmente  h are- 
mo notitia  della  quarta^ ,  mediante  la  regala  delle  quattro  propor- 
tionali . 

Et  il  mede/imo  vorrei  e  he  fi  intendevi  della  altra  diuifone  e  D 
F;  concio/la  che  ella  comfyonde  con  quella  medcfmaprcportione  al 
la  fu  a  piramide ,  che  fa  la  linea  diritta  compojìa  di  i  e, fri  e  h\,ad 
c/fa  E  I.  Sia  A  B  uguale  al  C  B,  o  fiapurpiu  lungaxhe  ncn  impor- 
ta.Que/ie  cof  tutte  fi fono  cauate  dalle  demo/iratiom  di  sin  hnne 
de, dtlie  quali  in  quello  cafo  ci  fiamo  ferititi ,  e  ome  delli altri  haù- 
hiam  fatto  delle  propoftioni ,  o  propojie  di  Euclide^  .  ile  he  to- 
gliamo che  labili  che  fé  l'olejjìmo  addurre  le  demolir  atwm  par- 
ticulari  di  Archimede  ,  o  altre  fimilij.hxrrn.o  lanuto  a  fare  un 
nuouo  ,  &gran  uoà  ■  wo .  Sentaci  per  efimp:o,i  he  luna  &  lai 
traAU,ejrc;>  fìa  traccia  y.gj lm ,fa hraccia  i  o.  ff) il  f ufo 
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E  F ,  braccia  z  0.  &  G  H ,  £?*  h  ì  ,  eia/cuna  fa  Ir  accia  6.  fé)  l 'al- 
tre gè,  &  1  f?  fiano  ciascuna  braccia  ^..harà  adunque  (fefiau- 
uertira  diligentemente  le  cofe  dette  di  fopra  )  la  intera  groffe^- 
•%a  di  tutto  quefìo  corpo  a  mandorla  Oliata ;  E  l  f  m,  braccia  1  047 
~ .  di  lodo:  conci  of a  che lapiramide3che  ha  per  bafa  il  cerchio,  che 
haper  diametro  l  uydi braccia  \o.ey* per  altera  h  e,  o/m-o  h  f, 
di  braccia  mede/imamente  1  o. fecondo  che  fi  rnojìra  nel  1  z.cap.è 
braccia  z  6  1  -.lode:  le  anali  addoppiate  fanno  la  meta  della  man 
dor/a  ouata  elm,  onero  flm,  di  braccia  j  1  3  ~.  i  lattai  numero 
addoppiato  fa  1047^.  che  e  lo  intero  di  detta  mandorla  ouat<L> 
E  l  f  m  .  Lapiramide  o/tra  di  àueflo  abe,  dfegnata  dal  trian- 
golo AEG,  0#?r0  G  b  E ,  fecondo  quel  fi  di  fé  nel  1  z.cap.  habrac 
eia  )  1  fei  di  f odo  ;  fé)  la  linea  compofla  di  gf,^p  h,  ^,j  braccia 
iij.^GFj  braccia  16.  per  le  cofe  dette_j .  Ponga  fi  a  dunqu  ep  er 
il  primo  numero  il  1  6.  per  il  fecondo  ilz6.  &  perilter^o  5  1  ~. 
4$ft  multìplichifìil  ter^p  per  il  fecondo ,  cW  j  1  ~.  ^^r  z6.& 
ce  ne  verrà  1  3  3  4  - .  ilche  partito  per  1  6.  che  fu  il  primonumero 
che  fipofe ,  ce  ne  verrà  per  qualunque  parte  8  3  K  ff)  tante  faran- 
no le  braccia  yche  di  [odo  ha  la  diuifione  ab  e  ,  otte  ro  e  D  F  .  trag-. 
gafi adunque  finalmente  8  3  ~.  cioè  166  ~*.  dal  detto  numero 
1  047  ^.  ^  ce  ne  re  fiera  8  8  o  ~.  le  quali  diremo  che  pano  le  brac 
eia,  che  di  fido  ha  la  propofiaci  botte  abcd.  la  importanza  a- 
dunque  è  JapereMuanti  barili  entrino  in  un  braccio  quadro  ,  & 
fecondo  tal  numero  multiplicare  lo  SS  o~^.  come  fé  fidicefe ,  che 
il  Ir  accio  quadro  tiene  barili  $.  multipli  eh  fi SS  o-^ .  per  5.  fé)  ce 
ne  verrà  44  o  3  J-.  che  faranno  apunto  il  numero  de  barili 
che  tiene  la  propofiaci  botte  abcd. 
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DEL  MODO  DI  MISVRARE 

TVTTE    LECOSE     TERRENE, 

DI     COSIMO     BARTOLI 

Gentilhuomo,  &£  A cademico Fiorentino* 
LIBRO     QUARTO, 

Del  defcriuere  le  prouincic. 

^RMi  cofa conueniente, battendo  trattato  in- 
fìtto a  qui ,come particolarmente  ftpofjìno  rnifu* 
rare  tutte  le  cofepriuate  ,pajsare  a  trattare,co- 
me  fimifurino  le  publiche;  come  farebbe  una~> 
Prouincia ,  o  un  Regno  intero ,  con  le  Citta , 
Terre ,  Cajìella ,  Fiumi ,  Liti ,  Porti ,  q)  luoghi  notabili,  da  pof- 
feria  metter  e  in  carta,  o  in  tauola  pianai .  Et  fé  bene  io  fo,c he 
efendo  il  mondo  di  forma  Sferica ,  egli  non  ha  conu  ententta  alcu- 
na con  il  piano  :nel  defcriuere  nondimeno  una  Prouincia ,  o  un  Re- 
gno di  3  o  0.0  4  o  o.  miglia  nonpuo  nafcere  tale  errore ,o  dtfferentia 
chefìa  in  un  certo  modo  fenfìbile ,  o  apparente^.  Et  non  effondo  per 
horamta  intentione  di  infegnar  defcriuere  un  mondo  intero,  ola 
maggior  parte  di  ejjo  in  unapalla  ;  come  farebbe  più  ragionatole^, 
ft)  come  le  m'ìfure  di  cfjo  tomerebbonopiu  giù  jìe fecondo  lo  ordine, 
&  le  regioni  delCtcloipaJJcrofolamente  a  trattare  de  modi  da  de- 
fcriuere le  parti particu lari  di  effo  mondo ,  con  quelle  regole,  che^> 
da  Gemma  Fri  fio,  dal  Perurbachio  ,  da  Pietro  Appiano  ,  & 
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dallo  Illustre  M.  Giouan  Roia ,  0*  molti  altri \ho  pò  fiuto  ritrova- 
re .  Dico  adunque,che  una  Provincia  fi  può  dfgnare  in  pi  ano  in 
quattro  modi,  li  primo  èfenzafap^re  le  lughe^ey  o  le  larghete, 
q  le  lontanante  de  luoghi .  Il  fecondi  »  Rapendo  piamente  le  lonta- 
nante de  luoghi,  llter^oxhefipuofa^efen^a  la  bufola  in  piano, 
&  la  ritta.ll  quarto  è  Rapendo  le  Ionia  -x^f  d'ile  miglia  de  luoghi, 
et  le  linee  delie  vediteli  alcuni  chiamate  lineerò  angoli  dipo  filo- 
ni fi  pofiture. Et  pche  quanto  a! primo  modo  et  bifogna  hauere  vna 
bufo  la  piana  con  tago,ey*con  i {altre 'fu  e appartenente \non  mi  pa- 
re incou  eniente  dfcriuere  il  modo  di  far  e  detta  bufola ,  ancor  che 
da  Viti  uuiog'àfufie  de  fritto  ilmedefmo:  q)  quejìo  per  comodi 
ta  di  chi  legge  &  delio  infegnare  applicare  la  bufola  ritta  fen^tu 
fago,alla  bufola  che  terremo  a  piano  con  lago.per  diri^arlafem 
pre  alla  tramontana  fecondo  chef ricercherà  poi nel mettere  in  ope 
ra,o  in  atto  la  operatione  dafarf 

Come  fi  facci  vna  buflola.       Cap.  I. 

Pparecchisi  la  prima  cofa  una  tavoletta  di 
argento  fi  di  ottone ,  odi  bojfolofi  di  qu  al  altro  legno  fi 
*voglia;pur  che fa fio do ,  ft)  pulito ,  &  atto  a  nonfitor- 
cere ,  o  a  non  fi  fendere  :  nel  me^p  del  quale  fermato  vn  pie  del- 
lefefiefiueroj ' efione.de fr iuafi  un  cerchio ,  che  habbia  di  diame- 
tro un  ter^p  di braccio in  circa,  il  quale  habbia  ad  e  fiere  t  ultimo 
termine  di  detta  bufi  ola.  Dalmedefimo  centro  fi tiri  poi  un  al- 
tro cerchio. quafl per  lo  fpa^'o  di  njna  coHola  di  coltello ,  lontano  dal 
primo  .cioè più  uerfo  il  centro  :  infra  i  quali  cere  hi  fi  hanno  a  tirare 
poi  le  Imre  d?  gr  adi,  g)-ado  per  grado, come  difotto  diremo .  Fatto 
quefio}rifiringhinfilefejlefiuero  djejione, per  fare  un  ter^o  cerchio 
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lontano  dalfecondoper  due  volte  la  lontanai  a,che  è  fra  il  primo, 
infecondo  ;percioc  he  infra  lo/j?a^io,che  è  fra  il  fecondo,  &  qu  e  fio 
ter^o  cerchio  fi  hanno  a  metterei  numeri  delle  cinquine  de  gradi, 
&  tira-rie, come  fi dira  di fottoT  irati  qfti  cerchi ,diuidinfr e  on  una 
linea  trauer falche  pafrado p  il  ce  tro  faccia  di  tutti  du  e  parti  ugna 
li;lungo  la  parte  difopra  àettaqualefcnuafi,tramontana;&nclla 
parte  difetto  yme\o  dì.  Diuidafi dipoi  detta  lineai  due  parti  ugna 
li  ;t  alche paf andò  detta  linea  j  il  e  entro  faccia  angoli  a  [quadra  co 
la  prima  linea;  &  dalla  dejìrafcriu  afì  lungo  quejìafec  oda  linea, 
leua:ite;et  dalla f ni  [tra  ponente .  Ridi uidafrpoi  la  quarta  par  te  del 
ccrchio,che  è  fra  tramontana,  folcii  ante, in  due  parti  uguali ;et  ti- 
rifiuna  lima ,  che p  affando  per  il  centro,ruhuida  tutti  i  cere  hi  da\j 
ciaf  una  banda,  lungo  la  quale  dea:  a  parte  d.  / opra  frriu  a fi greco, 
&  dalla  parte  di  folto  libeccio  V  Itmam  et  e  r'idiuidafrlo  arco,  che 
è  fra  tramontana,^  ponente, in  du  e parti  ugu  al: ;  co  ina  l  nea;che 
paff indo  per  il  centro, diuida  di  qua ,  ft)  di  La ,  oltre ,  f+)  indietro, a 
detto  centro  tutti  i  cerchi:^  dalla  parte  difepr.ifra  tramontana^, 
&  ponente  frriu  afì  maefìro;&  dalla  parte  difetto  fi  loccoiff)  e  ofr 
haremo  già  con  quattro  linee  gli  otto  venti  principali  a'  quali  voglio 
che  ci  bajlinoper  la  no  fra  buffolaf apendo, che  chi  vorrà ,  f: potrà  ri 
diuidere  in  tante  par  ti, eh  e  harafe  vorrà,&  li  i  6.&  li  24.  ven~ 
ti fecondo  Vitruuio,maparendoci,chc in  quello  noHro  infirumen- 
toper  hora,che  otto  cifrano  a  baflan-^a,ci  contenteremo  di  ejjì.  Ctk 
halbiamo  diuife per metà  tutte  le  quarte,  come  fi può  vedere:  per- 
che  greco  diuidcper  me^o  la  quarta  fra  tramontana ,  &  leu  ante: 
fcilocco  la  quarta  fr\x  leuate,et  mc^o  di  libeccio  la  quarta  fra  me- 
^0  dì,  fri  ponente;  ft-)  maejìro  la  quarta  yche  è  fra  ponete,  et  tramon 
tana.R  d.utd.ifd  poi  laottauaparte  delcenhio,chc  è  fra  tramon 
tana,^grcco,eon  duoi  punti  in  tre  parti  uguali;  et  ciafeuna  di  effe 
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frtpartìpur  con  duoi  altri  punti  in  tre  parti  uguali  :& ]  applicando 
Compre  una  tetta  del  regolo  al  centro^  l'altra  a  ciaf,  una  delle  di- 
ti ifioni,tirinfi  lineette  infra  ilpnmo,et  ilter^o  cerchio  :fè)  queflo  or 
dine  fi tenga  a  torno  a  torno  neldiuidere  tutta  la  circunf erenna  dì 
quarta  in  quartato  di  ottaua  in  ottauaparte. Fatte  quejìe  dmifio- 
ni,  appltcbinf  alle  lineette  già  tirate  i  numeri  loro  infra  il  fecondo, 
ey*  il  terZo  cerchio, cominciandoci  da  tramontana  a  dire  j .  i  o .  i  y . 
i  o.@Jc.fino  a  che  9  o. verrà  a  terminare  apunto  a  leu  ante. deh  e  f 
faccia  dal l  altra  parte  ancora  da  tramontana  in  ponente, feguendo 
j.10.1  f.i  o.&c. talché  9  o. termini  alla  linea  di  ponente.  Comin 
ci  fi  poi  ancora  dalla  linea  di  me^o  dì ,  £r*  caminando  co  loferiuere 
uerfo  leuante  dicafi  j .  1 0.1  j .  1 o.ey*c.  tale  he  il 90  termini  in  le- 
uante,&p  il  contrario  $ .  1  o.  1  j- .  1  o.&c.da  me%o  dì  in  ponete,  tal 
che  aponente  termini  il  9  o.Debbefpoi  ciafeuna  delle  dim [ioni già, 
fatte  ridiuidere  in  cinque  parti, co  quattro  punti  fra  loro  uguali:  et 
applicando, come  dell" altre  lineette  fi  d> fife , una  tefia  del  regolo firn 
pre  al  centro,tirare  le  lineette  fra  tlprimo,&  ìlfecodo  cerchio,  che 
dinotino  grado  jp  grado, le  quali  fra  tutte  adempieranno  il  numero  di 
360  gradi,  9  o  cioè  per  qu  artame  no  la  filare  di  dir  e, e  he  nel  tira- 
re de  cerchi, ft)  delle,  linee  fi  debbe  affondarle  tato ,  chep  il  maneg- 
giare poi  la  detta  bujfola,et  uoltare  in  qua  &  in  la  la  linda  fecodo, 
che  ricerca  ilbifogno,ellefipreferuino,%)  no  fi f cancellino ,  come  fé 
fu  (fino fole  di  inchiofiroiilche  fidebbe  ancora  molto  auuertire  nello 
imprimere^  i  numeri,o  le  Ietteremo  i puntoni  di  acciaio  :pche  nel 
batterli  poco,no  rimangono  improtate  dette  lettor e,o numeri;  etnei 
batterli  troppo ,u anno  tanto  afondo,che  offufeandofi ,  fg)  le  lettor  e> 
ft)  i  numert,nonfidifcernono.  B  fogna  adunque  batterli  a  modo; 
ffìpero  è  bene  farne  prima  un  poco  dipruoua,  0  di  evertenti  a  in  fu, 
uno  altro  pc^Jiolo  dì  argento  ,o  di  ottone,o  di  lofio  lo,o  di  qu  al  altro 
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"legno  fi  fachc facciamo  la  no  fra  buffila  .ff) fatto  talpruott ^im- 
prontarepoi  a  diferetione  dette  letter<L,,o  numeri  in  detta  buffila. 
Difegnata  in  queHa  maniera  la  bufila ,  è  di  necejjìtàfcauare  un 
certo ffa^io  intorno  al  centro, col  tornio  }o  meglio  con  un  ferro  fatto 
apoflaf  metterui  ilperno,che  ha  a  reggere  lo  ago,  affralii  poi  il 

uetro:@-J  per  più  dichiaratone, fabbrnh  fi  un ferro,che  [ìa  dal  me 
%o  ingiù  di  acciaio ,  con  una  punta  fonili jfima,dalia  quale fiparta 
il  taglio  del  ferro  largo  per  la  meta  di  qu  el  che  vogliamo  ,chefìa  il 
cerchio  da f e  aitar  fi;  &  dipoi  con  ino  altro  taglio  più  lontano  dalla 
punta,&piu  uerfo  il  manico ,  che  far  a  lafegg  iolafopra  la  quale  fi 
poferàpoi  iluetro.Et  eccone  lo  efempio  spunta, b  manicone  taglio 
pnmo,et  D  taglio  fecondo. 


Quefto ferro  vuol hauere  laputa  tondaj  tagli  fmu filiti, come  ifer 
ri  dapialla,et  il  manico  quadroni  quale  me  fio  in  njn  iiolgitoio  come 
fi  ufa,nel girarlo  a  torno  ci  farà  ti  cerchio fcauato,c he  haremo  di  bi 
fogno  per  la  bufala,  applica do  la  punta  À  al  centro  della  dettai 
bufala .  P;;  offì  ancora  a  detto  ferro  fare  un  manico  a  gufa  di  fu- 
chi elio, et  co  la  man  pò1 girarlo  :m<i  più  prefio.piu faci  le, et più  netto 
fìopvacontl'uolgitow,  il  quale  per  efere  mHrumcto  molto  noto 
non  defriuo  altrimenti. Nel  centro  d'poi  di  quejìo  f  aitato  fi debbe 
collocare  unp emetto  di  ottone  co  laputa  fottìi j]ìma,che  debbe  reg- 
gere^ 
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fere  lo  ago tfuejìo perno  b  fogna  auuertire ,  che  non  fa  tanto  lungo 
che,pofatouifipra  lo  ago&  copertolo  con  iluetro,  o  cri  fi  allo, venga- 
detto  cri  lì  allo  yO  vetro  a  toccare  lo  ago,fó}  impedirlo  dalfuopoterf 
voltare  alla  tramontanaycome fa fmpre,ca!am;tato  che  egli  è:  & 
non  mi  è  nafcofoyche  nonfivoltaprecf amente  alla  tramo  tana,  ape 
rando  noi  inquejii  nojlri  parfì;perchc  foyche  ci  fifa  vna  diffrentia 
di  fette  in  otto  gradini:  he  molti  diconoperche  la  calamita  non  trae 
a  dirittura  alla  tramontana,^*  che  talvirtà  di  tirar ,che  ella  fa  il 
ferrOynon  viene  dalia  tr  anioni  ana;ma  da  certi  monti  della  Norue 
giacche  fono  tutti  di  quefta  miniera  della  calamita,  i quali  nel tira 
re  le  diritture  della  tramontana  pendono  uerfo  leu  ante  i  detti  otto 
gradi  :  ma  importandoci  quefìopoco,o  niente  nel  noHro  operar  e, lo  la 
fceremOyCome  cofaper  hora  a  noi  no  attenente,daparte;  ftftornere 
mo  al  no  ftro  propofìto  bacandoci  hauerne  detto  quelpoco,  chef  è 
detto  difopra.Loagofifa  di  acciaio  fottilijjìmo  a  gufa  di  freccia^ 
&  talmente  bilanciato  nelfuo  coppo  di  ottone ,  che pojlo [opra  dun 
perno  jantopef la  punta  quanto  lapenna>non  altrimentiychefefuf 
fé  vna  giù  (ìif ima  bilacia.  Temperaf  dipoi fopra  un  ferro  rouete, 
tantoché  pigli  il  colore  della  uiola  mamonla:  ey*  teperatof  calami 
ta,&*  calamitatyofimettefulpemo  della  buffola,ft) fcuopre  con  il 
vetrOyO  crijìallo;et  per  fermare  detto  cr  ili  allo  y fi  fa  un  cerchietto  di 
filo  di  ottone yO  di  rameycheferrandofnellafeggiolaytiene  detto  ue- 
tro:&  dico  di  ottone to  di  rame ',  accio  no  ci  um^ff fatto  difldifer 
ro,chc  darebbe  poi  impedimento  al uoltarfi dello  ago.  Fatto  quello 
fi  ha  a  cofderare,che  ci  fi  ha  a  maneggiare  la  linda  nomo  alla  buf- 
foLijia  quale far ebbe  dinecejjìtày  chefufe  impernata  ne  le  entro  di 
detta  bufola  :  maperche  ui  habbiam  pojlo  lo  ago}non  epofjìi  ile^. 
Ada  in  cambio  d? ■  perno perla  linda faccia fi un  cerchio  di  ottone  Jl 
d.ametro  del  quale  fa  un  poco  maggiore  dello fcauo ,  che  fi  fece  ^  lo 
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ago.QueJlo  cerchio  njorrebbeffer  talmente f atto, che f uff  mufficelo 
da  non f poter  torcere,^-)  haueffe  difotto  da  quella  parte,  che  ha  da 
pofare fui  piano  delia  buffila,  tre  punte  da  poterlo  con  efso fermare 
in  detto piano: et perche  ha  da  tenere  ancora  l'altro  cerchio  della  lin 
da,chefe  li  debbe girare  a  torno,come  diremo,  debbe  hauere  una  in 
t accanir  a  a  torno  a  torno, che  ritenga  poi  il  cerchio  della  linda ,  che 
girando/} non faltif i/o Ja  quale  intaccatura  chiamamo  a. 

Que fio  fi  fatto  cerchio  fi fer 
mar  a  con  le  dette  trepu  nte 
t alme  te  fui  pi  ano  della  buf 
fola,  che  agii  alme  te  Ufuà 
circun ferenti  a  venga'1 .  p 
tutto  lontana  a  n  .  tre  do 
dal  perno  de  '■  0£  r>  della  l  uj 
fola:  &  pero  vuol  e  fer  e  di 
dentro,&  d: fuori  tornato 
pulitf imamente  ;di  detro, 
perche  fu  opra fn^a  impe 
dimento  il  vetro,&tago;ft}  difuorhperche  vifi  (offa  girar  a  tor- 
no 9 tuftì ([imamente  il  cerchio  della  linda, la  quale  a  comfyonden* 
tia faremo  in  qucHo  modo. 
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Co  fi  dunque  baremo  dato  fine  alla  bujjbla:  ma  volendo fruircene 
a  defcriuere  con  efifa  una  Prouincia ,  o  una  Regione,  ci  farà  molto 
comodo  fare  vn  altro  inHrumeto  pur  to  do  fimi  le  alia  bufala,  cioè 
diuifo  in  ire  3  6  o  gretti.  9  o  cioè  per  quarta:  et  in  e  fio  della  parte  di 
mexp  dì,di/e'gnifilafca!a  altimetra  in  quejìo  modo .  diuidafi  tutto 
il  cerchio  in  quattro  parti  vgualt;&da  dette  diuifioni,  nella  parte 
pero  di fitto, fi  tirino  tre  linee,che  attrau  erfino  la  linea  meridiana^ 
ad  angoli  a  (quadra,^  termini  la  prima  nel  cerchio,  nel  quale  fon 
deficritte  le  cinquine  degradi  anulari  &  lafcino  Sfile  tre  linee  in- 
fra di  loro  duoifiba\fi  l  uno  maggiore  dell 'altroid. poi  tirinfip  il  tra 
uerfo  le  dette  tre  linee,  fino  a  tato,  che  da  ogni  bada  terminino  nella 
line  a,c  he pafif andò  p  il  centro  fa  leuante,&poncte.Sccpartifchinlì 
d:poi  dette  tre  linee  talmente,cheje  ne  facci  dodici  parti  p  lato, cioè 
dodici  da  mezy  dì  uerfo  ponente, d,odici  dal  detto  me%o  di  uerfo  le- 
uante,et  dodici  da  ciafeun  lato  delti  angoli  infimo  alla  linea,chefa 
come  fi  dice  leu  ante, &  ponente:  &  applicando  njna  te  fila  delRego 
lo  ferma  al  centrojirinfi  lineette  afchiancio,che  diuidino  le  tre  li- 
nee inparti:&  aquelle  fi  applichino  1  numeri  cominciando  aporli, 
dalla  linea  di  me^o  d/,&  andare  ver  fio  li  angoli;^  il  fimi  le  fi fac 
eia  delle  altre p artiche  uanno  a  terminare  nella  lmea,chefa  leuan 
te, esponente.  Quejìo  infir  omento, 0  buffala  rttta,non  ha  bifogno  di 
ago,ma  fi  bene  di  una  linda  con  le  fu  e  mire  impernata  nel  centro,  è 
di  neccfjita fermar  e  qHa  buffila  in  uno  filile ,  che  afquadrafìrilie 
ni  di  fu  la  linda  della  bufiolapiana;et  talmete,che  ilfuoJpfilo  bat- 
ta infu  li  linea  della  lindapiana,che  da  molti  è  chiamata  la  linea 
della  fede  ;ffj  che  nelmuouer  la  linda  della  bufiola  piana  in  qua,o 
in  là,a  queigradi,che  ci  occorrono,  porti  fèmpre fico  (fila  bufiola  rit 
ta:£f)  auuertifiafi,cbe  lo  filile  della  bufiola  ritta  fiia  p  ogninjerfoa 
piombo  fu  la  linda  della  bufalapiana:  ile  he  fi  uè  dra  co  duoipiom- 
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linetti  collocati  in  detto  flile ,  come  fi  vedrà  in  dfcgno .  B  fogna 
anco  auuertire  nel collocare  quefìoflile  fu  la  linda,:  he  non  impedì 
fca  le  mire  della  linda  piana:  ilche  fi  farli  facilmente  Lfiandolo 
da  pie  nelme^o  aperto  a  gufa  di  porta',  ale  uni  hanno  ufaro  nel  col 
locare  queHofiile  fu  la  linda,accommodarlo  di  forteti?  e  afta  co- 
modità lopofjino  leuare,  &  porre ulche  io  lodo  grandemente  ;  fi per 
potere  maneggiare  la  bufsolapiana  a  leuar  le  piante  ferrea  la  ritta; 
fi  ancor  per  la  commodità  del  poter  mettere  luna,  ffj  t  altra  Info- 
ia in  unafcatola,ft)  portarla  oue  et  farà  dibtfogno,pur  che  lo  Bile, 
t&  la  linda  fa  di  materia foda,che  nel  commetterli  infiemc facci- 
no fempre  angolo  a  /quadra,  ne  nò  mancar  di  dire ,  che  le  dodici 
parti  di  qualfiuoglia  lato  della  ficaia  altimetra  fìdebbon  dtuidere 
ciafeuna  in  quattro parti,ctoe gradinale he  dalla  linea  meridiana^ 
olii  angoli  venghmo  per  ciaficun  lato  gradi  48.^  co  fi  per  li  altri 
lati, come  fi  vedrà  neldifegno  :  ma  porremo  prima  ildifegno  dd- 
labufolapiana^* 
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Poi  che  di  la  fi  è  pò  fio  ildifegno  detta  bujfilapianafen^a  la  lin 
da,  mi  pare  ragioneuole  mettere  al prefente  indfegno  la  buffala 
ritta  fin^a  la  linda  per  maggior  dichiaratane  ;  come  dopo  quefi» 
ft  metter  a  anco  in  difegno  tuna  &*  l altra  buffila  applicate  infie- 
me  con  le  loro  linde  &flile ,  (%}  altre  appartenente^, . 

Ben 
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Ben  uò  creder  e , che  ^mediante  il  prefìtte  di  fervo,  ogni  ragione- 
7ioIe  ingegno  potrà  conofcere,mcbe  modo  bibbi  ad  ej/cre  aff  J.'cuta 
labujjbta  ritta  fopra  la  piana  ,  quando  Lene  ne  gli  ferini  pacati 
bau  ■\fhaunto  qualche  dijpculta  circa  lo  intenderli:  ancor  ,che  per 
attonito  mièjìatopojjìbile  io  mi  fa  ingegnato  di  e  fere  flato  pai  lar 
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go ,  ft)  più  Aperto  ciò  io  ho  potuto  .  Non  vorrei  pia  che  alcuno  mi 
imput.ijfcfe  in  quefi  dfegniio  non  hauejjìpoftì  i  gradi  un  per  ino, 
o  a  cinque  a  cinque ,come  nelle  fgur e paffate  :  che  lenendo  quefi  e 
figure  tanto  picco/e ,  non  mipareua  di poter/o  fare  ,fen^a  arreca- 
re con  fu/ione  agliocchi  de  rrgu  ardami . 

Inondi  che  fi diano  le  regole ,  o  i  modi  dello  operare ;mì pare  con 
ueniente  die  hi  arar  e, eh  e  coja  fia  linealo  angolo  dipojitione,  oueropo 
fiturajnediante ,  le  quali  ci  haranno  a  gouemare  in  queHe  nojh  o 
operai  ioni -.alcuni  le  hano  chiamate  linee  di  poftione ,  concio  fa  che 
trouadof  co  labu fola  adoperare  in  alcun  determinato  luogo, nel 
guardare  uno  altro  luo(?o, lottando  la  linda  ad  e fo, hano  chiama- 
to linea  di  poftione  quella1  dir  mura ,  che  puf  a  per  detto  luogo:  in  fu 
la  quale  poi  hano  a  terminare  ilfto3opoftura  di  al  tal  luogo, ey  la 
diHatia,che  e  poi  in  fa  la  linea  del meridiano,ou  e faremo  flati  al- 
la operationeya  afa  linea  della  poftione  del  luogo  leduto,  chiama 
no  angolo  di  poftione^, .  Seruaciper  efempio,che  Afa  Firenze }  & 
lafua  linea  meridiana  fa  ìs,&  che  f andò  in  Firenze  co  la  no  fra 
hu fola  fui  campanile  di  S.  Reparata  nella  fi prema  altera  doue 
fu  la  fyoda  di  marmo  del  angolo  del  detto  capamle,  che  rifpode  fu, 
lapia^a  di  S.Gwuanni  allato  a  S.  Reparatafacemo  tale  operatio- 

4j<J     nereggiamo  il  palalo 
PA^&ZO  DEP1TTI  ^£j    &  Pi**  difofirfi  dalla 

p4    linea  dimeno  dì ,  lerfo 
J2    ponente  gradi  2.4.  & 
chtamafc:  dico  che  L-u 
^oj    linea  Ac,f  chiama  li- 
nea dt poftione ,  0  di  ue- 
cinta ,  &*  fan  polo  A  n  e 
MiRlDIA^.  À  a^olo  disfarne  ,  & 
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epuefio  ci  bafii  per  tale  dichiaratone:  concio/za  che  io  voglia  più  to- 
po chiamarla  linea  del luogoyche  io  guardo,  fé)  applicami  il  nome 
di  quel  luogo  ;p  ere  he  ne  babbi  amo  dpoibifogno  peri  ri  [contri  delli 
mterfècationi,come  diremo  difetto. 

Come  fi  operi  con  la  buflola  per  deferiuere  una 
Regione.  Gap.      I  I. 

Rasferiremoci  in  alcuno  luogo  alto  y&  che 
non  h  abbi  a  impedimenti  a  tomo,  accio  le  uedute  fieno 
libere  &  fedite  ;  &  quiui  fermeremo  la  bufiola  a 
piano  ,0*  talmente  voltaiche  lo  ago  venga  a  dirittura  della  tra- 
^montana ,  &  tenendola  ferma ,  volti/i  la  linda  4  luoghi,  che  noi 
vogliamo  vedere  :  &  fé  alcuni  di  detti  luoghi  ci  uentjje  tanto  fot- 
tOyche  noi  non  lo  potejjìmo  vedere  per  lefue  mire  ,guarder  emolo 
per  le  mire  della  bufola  ritta;che  traportata  dalla  linda  della  buf- 
folapiana ,  ci  darà  commodita  di  vedere  detto  luogo  :  &  ueduti  i 
luoghi  dapreffoy  0  da  lontano ,  notinft  da  parte  i  nomi  di  detti  luo- 
ghi&  i gradi  doue  batte  la  linda  nella  buffolapiantu.  Fatto  qu e- 
fio \fé) ]  notati  tutti  i  luoghiyche  ci  occorreranno y  e  di  necejjìta  trasfe 
rirjicon la  buffila  in  uno  altro  de  già  ueduti luoghi.doue  pofta  la 
buffo  la  a  piano  yuoltado pur  lago  alla  dirittura  della  tramotana,co 
me  fi  fece  nella  prima  opatione,uoltifila  iinda  a  tutti  1  luoghiyche 
vedemo  nel  primo  lungo  della  prima  operatone  ;  &  notinfi  da  par- 
te ancora  i  nomi  di  detti  luoghi  &  i  lor gradi  della  bnffolapmndj . 
Fatta  l  una  &  l'altra  operati oneyfé) prefii gradi,  fé)  nomi  de  luo- 
ghi.apparechifi un  cartone  tantogrande,appiccandopiu  fogli  infe- 
me  et  per  la  lunghezza  fé)  per  la  largherà,  quanto  uorremo ,  che 
(la  la  Prouinaa  che  vorremo  deferiuere  facci  fi  ancora  vn  cerchio 
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di  cartone,quafaguifa  di  buffolafcompartito  in  360. gnidi ,  9  o 
cioè  ver  Quarta  come  la  buffola,da  poterlo  applicare  più  qnà&piu 
laper  detto  cartone,-^  fruircene  in  pili  luoghi .    Ordinate  que- 
tte  cofef  abili faf  un  puntolo  nelme^o  di  detto  cartone ,0  m  altro 
lu  090  Secondo  che  daremo  principio  a  dftgnare  detta  Prouincia  ;  0 
da  un  luogo,chefa  nelme^o;o  da  un  luogo, eh  e  fu  (fé  da  una  te  fa; 
0  da  un  lato  iticmo  a  conf.ni  :  Et  per  ucnire  allo  efempio  die  a  fi,  e  h: 
lo  f  abilito  punto  fa  il  campanile  di  S.Rcparata,doue  fìemmo  a  fa 
re  la  prima  operatione  ;  applichi  fi  labuff  letta  di  cartone  col  fu  0 
centro  al  detto  punto,e  poi  fi  tiri  la  linea  fa  tramontana,  &  me^e 
di  a  dritturairicorderemoci,  che  notammo  da  parte  nellaprimtu 
no  fra  operatione ,  che  haueuamo  trottato  ti  palalo  de  pitti  agra 
di  z  4  fa  me\o  di  £fj  ponente  -.pertiche  pò  fa  ima  te  fa  del  regolo 
ale  entro  di  quefia  bufo letta ,  andremo  con  l'altra  a  trottare  li  det- 
ti 1 4  gradi  fa  me^o  dì  riponente ,  &  tireremo  njna  linea  fen^a 
in  hioflro;  alla  fine  della  quale  in  lato,  e  he  non  impedfea  il  cam- 
po, friuerremo  il  fuo  nome,  cioè  Pai a^^o  de  Pitti  :  ricordere- 
moci  ancoraché  cedemmo  la  torre  degliAhffandri  a  gradi  55, 
fa  tramontana  &  leuante  :  ey  ti  palalo  di  fu  a  Eccellenza  ll- 
lufrifjìmaagradt  1  o.tra  mc^p  dì,  ff)  leuante  ;  Monte  oliuetoa 
gradi  8  1  fa  me\o  d\,ff)  ponente^,  .  Belucdere  a  gradi  6  6 .  fa 
ine^o  dì  ff)  ponente^ ,  Bello  fgu  ardo  a  gradi  $  3  .fa  me\o  di  & 
ponente ,  la  Petraia  agradi  \  Affa  tramontana^  ponente ,  F  te- 
fole  a  gradi  40.  fa  tramontana  &  ponente  ;  il  Cau  altere ,  ouer 
Bafìion  di  S.  Giorgio, a  gradi  3  .fa  mc^o  dì  zjr  ponente  :  da  quali 
gradi Ji  debbon  a  etafeuno  di f  erse  tirare  le  loro  linee ,  fecondo  che 
ci  dark  il  centro  della  bu folcita  di  cartone,  ff)  il  grado  luogo  per 
luogo,  &*  notarle  con  1  lor  nomi  ;  talché  haremo  di  già  le  diritture 
di  detti  lunghi  dei!  a  prima  opera  t,one~> .  Traferimmoci  dipoi  per 
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Infecondi  operatione  al  palalo  de  Pitti  :  <&faliti  al  fecondo  fi- 
neflrato.poHa  la  bufolo,  fu  lo  angolo  verfo  Amo  della  facciata^ 
dittatoci ,  equini  facemmo  la  feconda  operatione .  Et  pero  lieui- 
fila  bufoletta  di  fui  cartone  di  quel  luogo ,  che  ci  ha  fruito  per  il 
campanile  alla  prima  operatione,  fè)  trafiortifi fu  per  la  linea  del- 
la veduta  del  palalo  de  Pitti prejfo ,  0  lontano ,  a  nojìra  commo- 
dita ,  adunpunto  determinato ,  che  ci  feruaper  il  canto ,  0  angolo 
delfalaXXo  de  Pitti  alla  feconda  operatione:^  accomodifidima 
mera  >  che  tirando  la  linea  da  tramontana  a  me%o  di , fa  paralle- 
la ff-)  ugualmente  lontana  dalla  altra ,  che  tirammo  per  la.  prima 
operatione .  Collocata  la  bufoletta  in  quefta  maniera,vedremOy 
che  il  camp  amie  di  S.  Reparata  batterà  ancor  efo  fa  tramonta- 
na ft)  leuante  a  gradi  2,  4.luogo  0  grado  apunto  oppofto  alla  prima 
operatione ,  nella  quale  fiondo  fui  campanile  di  S.  Reparata  ve- 
demmo il  palalo  de  Pitti  a  gradi  1 4. fi -a  me^o  dì  e?4  ponente . 
Et  pero  in  queflo  luogo  non  occorre  tirare  altra  linea;  perche  il  cen- 
tro della  bufolo  ferue  per  il  palalo  de  Pitti.  Fatto  queflo,ri- 
corderemoci ,  che  nella  feconda  operatione  uedemmola  torre  degli 
Aleffandri  a  gradi  4  7  .fia  tramontana  &  leuante  :  &  però  tirifi 
vna  linea,che  pajf indo  dal  centro  della  bufoletta  per  detti  gradi 
4  j.vadia  ad interfecore  la  linea  di  detta  torre  dclli  Alefandri  del 
la  prima  operatione:  0*  doue  occorre  detta  interfecatione,quiut fa- 
rà il  luogo  di  detta  torre .  Ricorderemoci  ancora  ,  che  in  queHa 
feconda  operatione  trottammo il palazzo  di  S.  Eccellenza  illu- 
stri filma  a  gradi  3  7.  fia  tramontana  ff)  leuante» .  Adonte  oli- 
ueto  agradi  7  4.  fia  tramontana  ft) ponente .  Belu edere  a  gra- 
di 8  9  .fia  tramontana  &  ponente .  Bello  (guardo  a  gradi  7  3 . 
fia  me^o  dì  &  ponente,  la  P  etrai  a  a  gradi  j .  fia  tramontana  $) 
ponente,  Fiefole  a  gradi  zj.fia  tramontana  ft)  leuante  ,  // 

Caualiere 
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Caualiere  di  S. Giorgio  a  gradi  j  9  .fra  me^p  dì  et  le  11  ante  :  et  pero 
tir  in/7  le  /or  linee ,  che  dal  centro  della  bufolettayet  da  gradi  di  eia- 
fcun  luogo  uadino  ad interfegare  le  ltnceyd(  Ila  prima  operatione; 
et  nelle  interfecationische fanno  dette  linee, fi ponghino  1  luoghi  loro 
come  ne  dfgnifipuo  vedere .   Et  auuertifc  a  finche  fé  per  forte 
accad'jjì ,  come  taluolta  occorre ,  che  nell'una  operatione  et  nel- 
I  altra  ciueniffèper  dirittura  alcun  luogo ,  chenon  fapeffimo  doue 
collocarcelo ,  opiu  inaridì ,  opiu  indietro  per  detta  linea  ;  bifogruu 
trasferirfì  in  un  ter^o  luogo  a  far  la  ter^a  operatione  per  detto  luo 
goxome per  ef empio fé nella  lineale  he  e fra  il campanile  ft)  1  Pitti 
fujjì  anco  il  Alenato  Nuouo,  talché  non  fapefjimo  doue  collocar- 
celo ,  tra.feriremoci  co  la  nofìra  bufola  a  Monte  oliueto  ;  et  pò  fio 
lo  ago  alla  dirittura  della  tramontanayvedremo  che  ci  darebhe  det 
to  Mercato  Nuouo  agradi  8  6.  fra  tramontana  ft)  leuante:  tire* 
remo  adunque  una  linea  da  Monte  oliueto  per  detti  gradi  8  6. 0* 
doue  ella  interfechera  la  linea  tirata  infra  il  campanile  jg)  il  pa- 
lazzo de  Pittiyquiui  farà  il  luogo  di  Mercato  Nuouo ;come per 
maggiore  dichiaratone  fi  uedrà  neldfegno  chefegue . 
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Come  fi  pofsa  mettere  in  carta  una  Prouincia  faputele 
dittatine  di  luoghi .     Cap.  1 1 1. 

)&$5f{I   come   mediante  il Cap.p  affato  ci  hi  fognati  a  haue 
vé^snji  rc  dà  e  linee  di  pofìttoni  3  odiu  edute;cof/per  operare  in 
fSktfj  $k  qucjìo  altro  modo ,  ci  bfognafpere  disìantie  diritte  dì 
qu  al  fi  !<  oglia  lu  ogo ,  e  he  far  anno  infra  efo ,  ff)  du  oi  altri  Ih  oghì. 
F  ac  e  fi  adunque  primieramente  una  f  ala  delle  miglia  a  noHro 
piaci m rntn  p  gì: andò  u na  lunghe^a  condecente  alla  cartaan  che 
uoglamo  detcrui,  re  detta  Prouincia^  .   Dipoi  ponghinfun  detta 
carta  le  dueprhri:  Terre ,  Cajiella  ,oluoght}douc  uorremo  fecon- 
do le  /or  difìantie;cy*per  il  ter^o  In  ogo,  o  terraj? i fogna fàper  la  di- 
jlantia.che  è  fra  i  duoi primi,  $  quefto  ter^o  :  &  pigliando  con  le 
fé  fi  e  nella f  ala  delle  miglia  la  dijìantia,che  e  fra  quefìo  terZo  Ino 
go:cr  uno  di già  polii prima  fermifi  unpiè  delle  fejìe  nel  primo  luo- 
go et  con  l'altro  tiri  fi un  cerchio  }d>poip;glf !  altra  difantìa  delle 
mglia  nellafaLi;cS*poJìo  un  pie  delle  fejìe  nel  fecondo  luogoytirifì 
un  altro  cerchio  :  quejii  duoi  cerchi ,  ofmterfccheranno  mfìeme  in 
duoi  puntilo  fi  toccheranno  in  un  punto folo  :  fé  f  toccheranno  fola- 
mente  in  un  punto  .quello farà  il  termine^  il  punto  delter^o  luo- 
goiil  qual  toccameto  cifarapiu  chiaro  fé  dal  centro  dell  un  cerchio 
ti  rr  eremo  una  linea  al  centro  dell'altro .  Ada  fé  i  detti  cerchi fi in- 
terjecheranno  in  duoi  lati  3auuertif  afì  che  il  detto  ter^o  cattelloft 
ra  in  una  delle  due  mterfecationi: pertiche  confìdenfìfe  detto  ter^o 
casi  elio  mene  in  fu  la  dejìra}o  in  fu  la f ni  (ir  a  de  III  duoi  già  prima* 
pofli;  & pon^aftfu  la  tnterfecation  che  uiene,  o  deflra,  ofnittraj. 
Seruaciper  efmpioy  che  lafcalafia  di  i  $>  miglia  A  v,ao  porrò  pri- 
mier  ami n  te  Firenze  :  ùrfapcndo,  chela  bella  itili  a  di  Gattello  di 
S.FccelillluJìrijJtmaJ  Intana  da  Firen\eper  tre  miglia  e  me^o, 
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pìglio  la  dittantia  di  tre  miglia  e  me\o  nella  fcala,& fermo  un  pi  e 
de  in  Firenze  ;fò  con  l altro  vn  punto ,  che  ferii  e  per  dei  ta  villa  di 
Caflello:dipoiper porre  C alen-^ano  f apendo  che  da  Firenze  a  Ca- 
lenZ  ano  fono  fette  miglia,pìglio  nella f cala  la  dittanti  a,  di fette  mi 
glia,et fermo  unpie  delie  felle  in  Firenze  fo  con  t  altro  un  cerchio, 
anale  fCDE  alfmilefo  della  villa  di  Cafìello.pfe  le  3  f  .miglia^ 
neUafcala:&  tenendo  unpie  delle  fé  fi  e  fermo  in  Cafìellofo  vno  al 
tro  cerchio  f  h  G:quefìi  duoi  cerchi/i  toccano  in  un  latofolo,&  Jet 
to  toc  e amento ,è  incerto,^  però  tiro  una  linea  da  centro  a  coltro, et 
dico,che  Calen^ano  e  nelpunto  deltoccamento  1.  Aia fé  hauejjìmo 
uoluto  vedere  ,  doue  hauejjìmo  aporre  Firenze,  Prato ,  fi)  Si- 
gnaf apendo  che  da  Firenze  a  Prato  fono  1  o. migli  a, fitta  la  aper 
tura  di  1  o. miglia  con  lefejìe  nella fc ala,  tir r eremo  un  cerchiofer 
mo  il  piede  in  Firenze:  &  dipoi  prefo  loffa^io,  che  è  fra  FirenZe, 
&  Signa,che fono  fette  miglia,^-) fatto  un  cerchio  dal  punto  di  già 
prfop  Signafo  vno  altro  cerchioni  quale  ìnterfeca  il  primo  ì  duoi 
penti  k,&  L:&perche  iofo,che  Signa  e  fu  la  man  fini Tira  di  Fire- 
?fi guardando uerjo  Prato,dico  Prato hau ere  aporfinelpuntoK: 
quetto  modo  è  facili (JìmOjOgni  utlta  che  oper  mare ,  0  Per  terra  noi 
hau  e  (simo  la  uera  notiti  a  delle  m>glia  da  luozo  a  li:  000. 

Non  uo  mancare  di  dire , cheque 'fio  modo  p  afato  fé  bene  è  faci 
le  a  metterlo  in  attofaputo  che  haremo  le  miglia  de  luoghi, no  èpe 
rò  molto  fé  de  le, mediarne  la  inegualità  delle  miglia,  non  addando 
fempre  le  flradeper  linee  rette  da  luogo  a  luogo ,  ma  torte  in  uerfo 
più  lati  fecondo  ilcafo,  ò  la  occafone  delpaefe:  esperò  è  dinecefi- 
tà,che  metterlo  poi  in  attofacciafu  la  carta  qualche  varietà. 
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Comefitruoui  una  chflantiadiun  luogo  cfia  quanto  fi 
uoglia lontano.     Cap.  UH. 

Ne  o  R  A  eie  il  mede/imo f  fia  infognato  nel  tei-^o 
eap.  &  nel  quarto  del  primo  libro, non  mi  par  e  fuor  di 

proposto  replicare  in  quejlo  luogo  un  modo  di  trouare 
le  dijtan^e;attfo  quanto  fa  neeefiario  per  porre  le  regioni  in  carta, 
$)  che  molte  uolte  arcaggia  non  hauerfeco  inflrumento  alcuno  ;co 
che  pigliare  fi po'f no  dette  dtfiantie  diritte  ;p  ero  fami  conceffo  tipo 
terlonuafiche  replicare  in  quefio  luogoyancorche  fi  varij  qualche 
cofa  da  modi  dati  .  Sentaci per t f empio ,  che  fa  un  cafiello,del 
avi  ale  uogl< amo  faper  la  diftantia:arrecheremociin  un  campo  lar- 
go ftJJÌ>a%zato,per  il  quale pojjìamo  andare  inan^i  e  indietro  ,  {?) 
tornare  anzora  a  noHro  piacimento  ;  fi)  fé  bene  non  far  a  piano  ynon 
importa  molto .  Quindi prefa  la  ueduta  del  caffello,accoJteremoci 
per  linea  dritta  adeffo  camello  dal  luogo  prima  determinato  ,per 
3  y  >pajjt;&  quiui  ri^ifiin  terra  fitta  apiombo  una  afa ,  la  quale 
chiamar emo  c,ilcaHcllo  da  uederf  B,£$r  il  no firo primo  luogo  oue 
ci  ponemmo  A.  Fatto  quefto  ydfcofteremoci  dal  e  in  fu  la  mano 
ritta  ad  angolo  afquadra  dalla  dirittura  A  b  3per  z  6  -pajfì,  &  in 
quejìo  luogo  porremo  una  feconda  aftaja  quale  chi  amar  emo  D:do 
ueua fi  porre  per  ter^a  afa  hfe  bene  non  fi  è  detto  prima.;  &par~ 
tendoci  di  e  fifa  douemmo  di  feofiarfi ad  angolo  afquadra  uerfo  l<u 
man  de  fra  tanto,  che  la  ueduta  dello  occhio  noflro  pajfxndo  per  U 
fecoda afta  T>yarrmi al  Cafìelìo da mifurarfi  ; &quiuiponi un  4. 
lermine,o  afta  che  fa  E  mifurtfdpoiyo  con  braccia>o  co  canneyqua 
te  lefiano  infra  C(^D  .prima  :  fé} feconda  afa y  ft) ponghinfi deu 
parte  il  numero  di  quefiaprima  lontananza  mifurifi  d  pouquante 
braccia  fono  infra  e  et  hja  quale  chiamar  emo  lontanala  fecoda, 
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&  porremo  daparte  anco  queflofuo  numero.ultimamete  mifurif 

la  ter^a  lontanante wè  infra  a  &  e,&) ponghinf 'da parte  anco- 

ra  le fue braccia .  Tragga/i  dipoi  la  prima  lontananza  dalla  ter^a; 

^  &  quel  che  ce  ne  rejìerà,diuenterà 

Unojlropartitore .  M'Atplichfi  di- 
poi la  ter%a  lontanala  per  la  fi  onda; 
&  quel che  cene  refi  Ita  parta  fi  per 
il  partitore:  ff)  quel  che  ce  ne  verrà 
farà  la  d'r  itti  firn  a  d> fi  amia  infra  A, 
&  UyCioèfra  la  ter^a  afta,  ft-)  il  càft  :  l 
lo .  Dicefi  adunque,  che  rfc ndo.  i  di- 
fettati dal  C  ad d, per  iGp<afi ,  che 
fono  Ir  acci  a  $o.tn  e  in  a ,  ch(  poco ,  o 
niente pofon  variare  d:  nucjiO.Et  dal 
C  a  per  4  o  .braca  a  &  dada  A  E  p, r 
braccia  3  G.trargaful  5  o.dal  3  6. {0 
ce  ne  riferì  il  partitore,  che  fra  6. 
multiplichijìdpoiil 4.0. per  3  6.&ce 
ne  verrà  1440.  il  qu  al  m u It  pli cato 
partito  per  6.  ci  darà  braccia  240. 
che  è  la  vera  diritta  lontanala  in  fa 
A  ff)  B:etè  chiari jjìmo,  che  quejìo  mo 
do  e  certi fjìmo ,  ogni  uolta  che  nel  di- 
follar  fi  per  lato  dalla  prima  vedi/  ta, 
&  feconda,  ce  ne  dfojìeremo  ad  an- 
goli r  et  ti, co  fi  t  una  uolta,come  l'altra; 
ma  credo  benc,chefcn\a  un  quadran 
te,o  altro  inttrumento  Cimile, di ffiifmamt  te  y  otri  tr.o  d fiottar 
cene  ad  angoli  afquadraiet  quato  maggiore  fu Jfi  detto  qu  adrate, 
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tanta  più  giù  (la, farebbe  la  operatione:ma  moflrifilafgurap  mag 
giore  dichiaratone.  Non  è  dubbto,che  chi  confedererà  diligenteme 
te,potra  coniettur  areiche  queflo  mede  fimo  fi  può  fare  co  il  quadra 
te  ;come  fi  fece  nello  operare  ,c  he  fi  infegno  'nel primo  libro^  che  pò 
co  difoprafiè  allegato  ;  modo  infegnato  dal  perurbachio ,  &  dallo 
OrontiOjty)  da  altri.ma  aunertfcafi \  che  quanto  maggiori  fi  pi  glie 
ranno  le  diHantiefa  affa  &  afta, tanto  più  gm  Ha  tornerà  la  ope- 
rationeja  quale  non  'vorrebbe pajfare  pero  molta  gran  lontanala; 
fiper  la  piccolezza  della f cala  aitimela  defritta  nel  quadrante; 
ey^fiper  la  acutezza  de  ra^i  della  vedutaxhe  no  epcfjibile,che  no 
l'adino inqualche  cefa variandola parendomi, chenelprimo li- 
bro fé  ne f aparlato  a  baflan%a,uò  por  fine  a  queflo  ragionamento. 

Comeuedutidua,otreluoghi3fipoilìnogiuflamenterro 
uarelelorodiitantie,  mediante  le  linee,  &  gli  angoli 
delle  polmoni ,  ancorché  non  ci  trouaffimo  in  alcuno 
di  detti  luoghij&come  fi  pofla  difegnare  una  prouin- 
eia  fenza  la  buffola  ritta ,  &  fenz^a  l'oiTeruatione  della 
tramontana.  Cap      V- 

^£r trouare la  'vera diflantia di  3 3ò 4..luoghi,andren 

jH*    cene  con  la  buffola  in  una  campagna  ;  &  non  atten- 

|r  J  PS%*    dendo  alle  regioni  chi  cielo, uolteremo  uno  defuoi  dia 

^^^    metriycioè  quello ,  che  uà  da  tramontana  a  mc%o  dì 

ad,  uno  de  luoghi  da  mfurarfìyff-)  fìa  qualjiuoglia:  dpoi  uoltifla 

linda  (  Bado  ferma  la  buffola  )  a  tutti  i  luogh:,che  uorremo  mi  fu, 

rc.Et  notmjii  gradi, et  ì  nomi  de  luoghi  fece  do  che  fi accoflano,o  di 

f rafano  dal  detto  diametro  dalla  buffo la  ;et  il  luogo  ani  ora  don  e  di 

fegneremo  fare  alia  feconda  operatone,  & fecondo  chegiàfld<fje, 
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nelfecodo  capitolo  di  qv-efto  libro, ponghinf 'con  la  bu /fletta  di  car- 
tone in  carta  dette  linee .   Trasferiremo  ci  d  poi  in  quel  Ih  ogo/loue 
'vorremo  jlare  per  la feconda  operatione,  che  fia  un  3  o.  braccia  fi 
più  lontano  per  la  dirittura  nondimeno  del  luogo  df "guato  per  Ixj 
detta  feconda  operatione:ct  volteremo  la  buffala,  1  he  con  il  fio  dia 
metro ,  chtpafa  da  tramontana  a  me^o  di  .guardi  uerfo  il  luogo 
della  prima  operazione  :{f)  veggafidou  e  battono  .cioè  a  quanti  gradì 
le  linee  delle  cofe  ,o  luoghi, che  vede fli  ncllaprima  operatione ,  in 
quejta  operation  feconda;et  notinfìi  nomi,ft)  1  gradi  daparte.Fat- 
to  qu  etto. ponga  fila  bujfoletta  di  cartone  fu  la  carta ,  che  vorremo, 
che  ferita  a  dfcriuere  tal  Regione  talmente  ,che  il  diametro,  cht^ 
pafa  da  tramontana  a  me^o  di,vadia  a  trottare  il  luogo  della  pri- 
ma operati  one;&  di  qui  uif  tirino  le  linee  della  vedutalo  pò  fìtionc 
di  quefla feconda  oper  adone  :et  dotte  elle  tnterfecheranno  le  altre  a 
lorfmiliyCioè  de  mede  fimi  luoghi,  &  nomi  della  prima  operatione; 
quitti  far  a  i  termini, ff)  lepofiture  di  detti  luoghi.  Al  fu  r  in f  dipoi 
quante  braccia  fono  dal  luogo  della  prima  operatione  al  luogo  della 
fecondaperche  mediante  quefie  mfure  troueremmo  le  mfure  de 
gli  altri  luoghi  in  quejìo  modo.  Diuidafìla  linra ,  che  è  fa  ti  n  cen- 
tro &  Poltro  della  prima ,  ft) feconda  operatane, in  quate  partimi 
vorremo;  ft) fecondò  quefle  parti,  m 'fi  >-infile  disi. mtie, che fon  poi 
fra  luogo  &  In  ogo .   Aduli  iplichifdpoi  qit  elle  tali  parti ,  e  he  fono 
infra  1  duoi  luoghuper  la  lontananza, che  è  fra  le  due  operazioni ;et 
quel  che  ce  ne  vien?, parta  fi  per  le  parti  delle  operationt,  &  haremo 
la  vera  d  ttantia  de  luoghi,  CT  il Jimi  le  fi  faccia  delli  altri  luoghi. 
Ada  perche  fé  parlato  alquanto  fu  r  amente, venga  fi  allo  efempio, 
per  facilitare  la  cofa.Siano  tre  luoghi  abc,  de  quali  noi  vogliamo 
fapere  le  d  /lamie fra  limo ,  fff  l'altro,  fen^a  hauerci a  trasferire 
m  alcuno  di  eljì.io  porrò  la  nojìra  bufola  nel  punto  d, talmente  che 
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i!  diametro  di  dettarlo  e  pafla  da  tramontana  a  me^o  dì  fa  "volto  al 
c,non  hauendo  riguardo  alcuno  alle  regioni ,  o  parti  del  Cielo  dipoi 
volgendo  la  linda  gnardfii  per  le  mire  il  luogo  A,^  il  luogo  b  ,  fé} 
fimdmente  n,doue  dfgneremo  fìare  a  fare  la  feconda  operatione; 
ft)  trota  finche  fra  e ,  &  a,  fono  z  o  gradi. &  fra  c,&  B,  ne  fona 
4  o.  ff) fra  la  linea  QY>yft)la  t,nefòno  i  i  c.Piglifìdpoi  la  noflra 
hujfoletta  di  cartone^ fermi fi [/òpra  il  cartonerei  quale  fi  ha  a  di 
fegnare  la  Prouincia  :  ejr  rinfila  linea  dal  centro  D  primieramente 
al  e ,  che  ferueper  ildametro,cheèfra  tramontana  &  me^o  di: 
&  hauendo  trouato,che  A ,  era  z  o  grad lontana  dalla  linea  e  D, 
tiri  fi  da  detti  gradi  cs*  centro  una  lineaychefarà  D  f,  la  quale p 'afa 
Per  h:$r)dpoi  tiri f  la  linea  de  40. gradi  D  B ,  per  infino  al  G  :  ulti- 
mamente tiri/ila  linea  di  1  1  o  .gradi  d  E.per  infino  alla  h,  giù  per 
quefia  linea  poi fi ponga  vn  centro  lontano  quanto  fi voglia^ he fa- 
rà E,douefiha  a  por  di  nuouo  la  bufiolaper  la  feconda  operatione , 
la  qualponghiamo  che  fia  in  vna  dflantia  dal  D,  di  3  o  o. braccia: 
ft)  uolta  la  buffuletta  di  cartone,che  con  il  fio  d;ametro3che  uà  da 
tramontana  a  me^p  £1  guardi  fi  :l punto  D,dcllaprima  operatione: 
d  poi  fi  uolta  il  regolo  dal  E  al  e ,  chef  allontanai*  a  per  4  o  gradi } 
ft)  quiuifr  tiri  vna  linea  che  interfeca  detto  e  >p  affando  per  detti 
^.ograd-.tirifipoi la  A,chcè a  60.gr  adi  }ey*K  alli  7  j de  quali  li- 
nee diuidono  tutte  le  linee  della  prima  operatione^, .  Fatto  qu  e  fio 
diuidafila  linea  d  e  con  le  fé  file  in  dieci  parti  uguali ,  mediante  le 
quali  parti  mfurinfile  dfianiie  tra  luogo&  luogo  :  &  dico  per  la 
regola  ddle  tre  coffe  1  o.mida  300.^  1  o.  ha  fra  b  $  hfei  di 
quelle  parti  che -,T>  E  è  1  o.che  mi  darà  6. è  chiarore  he  mi  darà  iS  o. 
ili  he  è  la  vera  difìantia  infra  A  b;^  in  quefto  medefmo  modo  fa- 
premo  le  diHantiefra  A  e,  D  e,  D  A,  d  b,  c  b}  e  c,  e  a,  &  E  ^>{t) 
quefto  è  il  ter^p  modo  da  d fegnare  una  prouincia, facili  filmo  più 
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dì  tutti  gli  altri:  concio  fa  che  non  f  ha  bifogno  ,fè  non  d'un  cerchio 
dmìjoin  3  6  o. gradi  con  la  linda;  no  ci  fa  me  fiero  di  bufola  ritta, 
0  inpiano;non  di  oferuatione  di  tramontana  ;non  di  longitudine^  la 
ti  tu  dine  ;non  di  d;  flauti  e  de  luoghi;  ft)  è  tanto  certo  fff  chiaro  mo- 
doshejerueper  100. 3  o o.CjT"  4 00. migli  a  fcn^a  alcuno errore,o 
dtjferentia  notabile  pur  che  lo  occhio  ci  frua}ey*f faccino  come  fi 
è  detto  1 .  operationi  da  du  01  lu  aghi ,  tal  che  le  cole  ci  Tenghinofm 
tre  nJcdutr  due  1  alte  :  &  in  Quella  maniera  fi  può  d fegnare  Cit- 
ta,C,if(llaircrruN  fiteSuolte,  0  S'occamenti  di  fiumi,  Liti, 
t  Ct>3&  cu  ai fi Togli a  fòrte  di  luoghi  ,0  f ti. 
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Come  fi  poffa  deferi  uere  una  Regione ,  o  Pròuincia  >  fa- 
pendo  le  dillantie,  &  li  angoli  delle  polmoni , 
Cap.  V  I. 

Festo  ultimo  quarto  modo  è  molto  faci  le,m  a  fi  ha 
bi fogno  di  due  cofe  prima  d'fipere  le  difìantie;  ff^  poi 
troudre  le  linee  delie pò  fiatoni .  he  quali  cofie  qua  do  ha- 
remo  fapute  mediante  le  co/è  di  già  infgnate^  :  Pigi  fi  la  bu fio- 
letta  di  cartone ,  c£<  applichifì fecondo  il  luogo  donde  fi  ha  a  comin 
dare  in  fui  cartone  :  cioè  fé  il  luogo  farà  nclme^o  della  R<gione,o 
Proumcia  }pongafi  detta  bujfiolctta  di  cartone  nel  me^o  del  carto- 
ne ;&  fé  alt  rimenti, pongafi fecondo  che  ricerca  il  b  fogno .  Fatto 
o±ue fio, tir  in  file  linee  delle  diritture,  o  pofitioni ,  in  quel  modo ,  che 
già  fi  è  infegnato .   Fatto  queHo, facci  fi  ima  fiala  delle  miglia  fé 
condo  la  grandezza  della  carta,doue  vogliamo  dfegnare  dettai 
Proumcia  ;  &  da  qu  efiafcalapglinfile  dfantie,  cioè  la  quanti- 
tà delle  miglia;^  trafiortinfi dal centro,  donde  fi  tirarono  le  dirit- 
ture fino  alla  quantttàyche fi faràprefia  luogo  per  luogo  in  dette  di- 
ritture:^* fé  fatto  una  prima  operatione,ci piacerà  di  andare  afa 
re  la  feconda ,  applichi  fi  la  bujfioletta  di  cartone  ad  uno  de  luoghi 
già  defcritti,uoltandola  talmente,che  tramontana  corrijpoda  a  tra 
montana,-^  me^o  giorno  a  me^o  giorno  ;  q} fieno  ugualmente  di- 
fcoHo,cioè  parallelo  lun  diametro  allo  altro ;ej»  dell'altre  co/e ,  ope- 
ri fi  come  già  fi  è  detto .  Serti  aci  per  efempio,  che  il  primo  luogo  fia 
A.ey*  i  luoghi  allo  intorno  filano  bcd.    Dfcofiifìz  da  me^o  dì  in- 
uerfò  ponente  per  3  ogradi,&  e  daponente  njerfo  tramontanaper 
lenti  gradi,  &  D  da  leuante  njerfo  me^o  dì  per  1  o.  gradi: ftf  in 
fra  b,£t*  A,fiano  tre migliay& infira  Q,ft)  ^quattro ,& infra  D A, 
cinque:  io  applico  la  bujjoletta  di  cartone  alla  A ,  $  tiro  linee  A  b  , 

AC, 


LIBRO 

a  c,&  A  D, fecondo  i  loro  gradi ,  dipoi  piglio  con  le  fejìe  la,  quanti- 
tà delle  miglia  luogo  per  luogo ,  &  trajì orto  nelle  loro  Imee^, . 
Traferifcomi  dipoi  nel  luogo  d  ,  intorno  al  canale  fono  duoi  luo- 
ghi  E&?,@J  la  detta  e  fìdfojìa  da  leu  ante  uerfo  me^o  di  per 
i  o  gradi  ,fè)  f  da  mc%o  dì,  inponente  per  duoi,  fé)  E  è  lontana^ 
da  D  per  fi  miglia ,  &*  f  per  fette_,  .  Pongo  adunque  la  bujfo- 
letta  di  cartone  nel  centro  D,  talmente  che  la  fu  a  linea  delia  meri- 
diana jia parallela  alla  meridiana  dellaprimapoftura  ;  t?}  poi  ti~ 
ro  le  linee  de,(^df  fecondo  i  loro  detti  gradi;  dipoi  piglio  le  di- 
jìantie  delle  lor  miglia  nella  fc ala ,  &  le  tr aborto  nelle  loro  linee: 
(SP  cofibaremo  dato  fine  a  quattro  modi  del  mettere  leprouincie  in 
carta,  che  promettemmo  nel  principio  di  quejìo  quarto  libro:  nel 
qu  al  non  ci  re  Ha  a  dire  altro,  fi  non  auu  crtire  chi  legge ,  che  qu  e  fi  o 
modo  del  defcriuere  le  prouincie  non  e  molto  fedele ,  mediante  la 
di/ugualità  delle  miglia ,  spiegamenti  delle  jìrade  :  i  qu  ali  modi 
fé  perauuentura  nonpiacejjìno  a  qualcuno ,  ricordifc  he  Gemmai 
Fri/i o  ,ft) ]  molti altri, hanno  u fato  dire  ;  che, fé  Tolomeo  rifu /ci- 
ta ffe  ,  nonfaprebbe,ne  potrebbe  dare  regole  migliori  per  defcriue- 
re le  regioni  :  inpiano  $  per  dichiaratione  maggiore  delle  cofe^ 
dette  ueggafi la  f guru  che  fguts. 
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Nonnjoglio  la/ci  are  indietro 
la  commodita  della  bufola  rit 
ta  nel  pigliare  le  diflantie  :per- 
cioche  quando  noi  fujsimo  con 
efa  in  alcun  luogo  di  Firenre, 
ey*  njoltajjimo  la  linda  della 
bufala  pi  ava  alla  u  eduta  di  Pe 
retola,  &  njolefimo  notare  la 
di Jì atta  delle  diritture  mediate 
labufiola  ritta-guardi  fi  a  aitati 
gradi  della  buffala  ritta  fi  vede 
per  le  mire  di  Ila  fu  a  linda;  che 
ponghiamo,the  fa, per  modo  di 
parlar  e, cinque  gradi  delia  aitar 
ta  da  me^o  dì  a  leu  ante  :  notif 
poi, che  a  fei  gradì  d:  detta  Quar- 
ta, ci  darà  unoff>a^io  a  dirittu  - 
ra;(£»per  modo  di  dire,  fa  Pe 
r  et  ola  (?)  Campi  di  quattro  mi 
gliaiet  dipoi  a  fette ;ci  darà  uno 
Jpa^io  di  cinque  miglia,  t ama- 
che di  già  da  cinque  a  fei ,  et  da 
fei  a  fette  gradi ,  ci  ha  rafano 
una  differenti  a  di  un  miglio  per 
grado  :  uegga/i  dipoi  in  altro 
grado  più  tnan^iì&  ci  dark  far 
fé  vna  differenti  a  di  dna  mi- 
glia :  con  la  qual  regola  di  Ile 
dijfcrentie,fpotraprocedcre  in 
tnfnuo} 
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infinito .crefcefydoìfempr e  digrddomgmdo  quel  che  li  tocca .  Ma 
auuertif 'a finche  quefia  regola  non ferue  in  tutti  ì  luoghi,nein  tut- 
te le  alteXXe  :  aw(i  hi  fogna  fempre  in  ogni  luogo  doue  ci  trouerre- 
mo  ,fàre  queflafala  delle  d'fiferentie  3  che  ci  darà  £  un  grado  dal- 
l  altro  :  conciófa  che  tali  differenti  e  fi  vanno  variando  fecondo  la 
altere  nelle  qu ali  ci  trou  erremo  a  fart  le  operatwni ,  opi u  alte ,  o 
più  bajje ,  da  luoghi  che  vorremo  mfurare  per  porre  in  difegno  : 
&  eccone  lo  e Tempio  in  difegno ,  troppo  piccolo  inuero  a  quefìe  mi- 
nutie  y  maferuaperfuegliare  lo  ingegno  di  chi  leggz^ . 
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Gentilhuomo,  §C  Academico Fiorentino. 

LIBRO     QV1NT0. 

0 1   che  io  ho  prefa  la  fatica  digiouare  a  molti 
che  non  hanno  notiti  a  della  lingua  greca ,  o  lati- 
na ^nel  mettere  in  quejìa  nojfra  materna  lin- 
gua Fiorentina  le  co  fé  dello  Orontio ,  &  di  al- 
cuni altn,attenenti  alle  mfure  ;  come  per  lo  a- 
dietro  fi  è  dìmojìro  :  non  voglio  recufare  ancora  qu  ejìa  altra  fati- 
ca di  mettere  nella  medefima  lingua  Quelle  d:mandcy  concetttoni,  o 
propofitioni  di  Euclide  ;  che  fono  Hate ,  ne  capitoli  de  libri pafifati, 
più  volte  da  me  citate  :  accioche  coloro ,  che  vorranno  più  efatta- 
mente vedere  in  fonte  la  ragione  delle  cofe  dette , poj'j  no  fatiare  lo 
animo  loro ,  ey*goderfidiquc(ìe  mie  fatiche  ;  emmiparfo  metter- 
le da  parte  tutte  infieme,ff)  non  luogo  per  luogo  doue  le  fono  cita- 
te;per  non  confondere  gli  animi  dt  coloro,  che  vote  (sino follmente^, 
attendere  allapratica  dello  operare,a  quali  batterà  forfè  le  cofe  det 
te  in/ino  a  qui.  Ala  per  fatisfire  aìli  fiudiofi.ho  voluto,che  le  fipof 
fino  u edere  in  quetta  lingua  tutte  infieme^  .   Satifaccifidutujue 
ciafeuno  di quel che  più  li piace ,  ft)  contenti  fi  per  hora  folamcnte 
diquelleyche  io  ho  mejfe  in  quello  libro  infieme  ,per  dichiaratane^ 
delle  cofpsjfate,  non  effèndo  flato  mia  intetione  di  voler  tradurre, 
come  molti  forfè  defidererreblono  Euchde.ma  di  voler  (oiamete 
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Q  V  I  N  7  O.  in 

tradurre  quelìap  artiche  mi  e  par/a  necejjarìaper  rendere  ragione 
delle  co/è  infunate  nepafati  libri,  Ma  per  non  confumare  più  te- 
po}che  ci  hifogm  nelle  par  ole  cominceremo  a  dire,  che  le  domande 

di  Euclide  fono  cinque,  delie  anali 
>  '  J    \   \  \    ù  ht fogna  far  mentione. 

Dimanda  prima. 

/"?  Once dafi \che  da  qu  al  fi  voglia 
punto  fipojfa  tirare  una  lineai 
diritta  ad  tino  altro  punto3@}  che~* 
ellafpofa  tirare  lunga  a  diritto 
quanto  cipiac^t . 

Dimandali. 

/^  Oncedaf  che  da  qu  al p  voglia 
punto  fipojfa  tirare  un  cerchio, 
che  occupi  quanto fta^Q  ci  piace. 

Dimanda  III. 
Cp  Oncedafi,  che  untigli  angoli 
retti  pano  fra  loro  uguali. 
Demandai  II  [. 
ff*  Oncedafi,  che  fé  ima  linea  di- 
,   ritta  cadrà  fopra  due  linee  di- 
rige \  &  che  i  du  or  amoli  da  vneu 

badajicno  minori  d<  duoì  angoli  ret 
tiy.hefia  chiaro^  he  le  dette  due  li- 
nee tirandole  a  dilungo  fi  corniti* 
gner anno  infume. 

P  Di- 
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Dimanda     V. 
\^j  Oncedafche  due  linee  diritte  nonpofono  conchiudere  alcun* 

Superficie. 

Le  conce  tt  ioni  dello  an'mo,quan 
to  ad Euclide 'Sono  otto:  ma  due  fola 
mente  fon  quelle >  delle  quali  ci  hai" 
biamo  da  Cernire. 

Concetro  dello  animo  I. 
Velie  co/e ,  che  fono  uguali  ad 
una&medfrima  cofafo- 
no  ancora  fra  loro  uguali* 
Concetto  II. 
C  E  fiaggiungon  co  fé  uguali  ali e^, 
uguali  .ogni  co  fa  far  a  uguale^. 
Concetto  Vili,  del  i.  di  Euclide. 
E  alcunacofi  fi  porrà Jopra  di  un  altra^fr  applicherà  a  quel- 
la&  luna  non  auan^erafaltra^Ue faranno  fra  loro  ugnali  9 

Propofta  prima  de!  primo  libro  di  lìuclicic- 

C  T ah: lire  un  triango 
lo  di  lati  uguali  So- 
pra una  Ih  e  a  diruta  prò 
pofta.i.Si.i  Upropojìa  i 
linea  diritta  A  ByfòprOj 
della  quale  io  u colio  fia- 
ti lire  un  tr  a^olo  d  lati 
uguali .  Pongafì  un  pie 
delle fé  fé  /  fra  una  de 
le  fu  e 
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le  fu  e  tefle3cioe  nel  punto  A:&  con  l  altro  girifi  un  cerchio.per  qua 
to  e  la  lunghezza  di  detta  lineayche  piffera  per  il  punto  b  ,  com  °  ne 
inferno  la  fecondi  dimanda-*  :  il  qual  cerchio  farà  cbdf:  dpoi 
facci/i  centro  del  punto  b,  ft)  girifiuno  altro  cerchie ,  il  quale  farà 
CAD  H:  quefti  duoi  cerchi fi mterfecheranno  in.duoi  lati  3cioè  nel 
punto  c,f£)  nel  punto  D:da  Pina  delle  quali  mterfecattone ,  cioè  dal 
D ,  tirerò  due  linee  da,^db  ,  fecondo  lirrgola  della  prima  di- 
manda^. Horaperche  dal  punto  A3  che  è  centro  del  cerchio  cbd, 
fifon  tirate  le  linee  A  D,tfJ  A  nfinc  alla  fu  a  cirunferentia^efefa 
ranno  dinecejjìtà  uguali, mediate  la  dffmtione  del  cerchioja  qua 
le  dice. il  cerchio  è  una  fi gur  apiana  fatta  da  una  linea,  chefìchia* 
ma  Circunferentia;nel me^o  della  quale  è  impunto, dal  quale  tut- 
te  le  linee  diritte ,che fipartono,ey*  u  anno  fino  alla  circunferentiaji 
no  uguali  luna  a!£altra:&  il fuo  punto  del  me^ry  fi  chiama  cetro . 
Similmente  ancora  perche  dal  punto  B,che  è  centro  del  cerchio  e  A 
T>,  fifon  tirate  le  linee  ra,(^b  d, infino  alla  fu  a  circunferentia , 
elle  faranno  uguali  ;  Et  perche  luna  ff)  l altra ,  cioè  ad,(^bd, 
è  diverse  uguale  alla  linea  a  B,comc  fiègiàprouato ,  faranno  an- 
cora infra  ai  loro  ugnali, medi  ante  la  regola  del/aprima  concezio- 
ne ,  o  vogliamo  dirla  concetto  dello  animo .  Perilche  habbiamo 
in  queflo  modo  collocato ,  o  Stabilito,  fopr  a  la  propostaci  linea  dirit- 
ta un  triangolo  di  lati  uguali ,come  ci  fu  propello . 

propofh  feconda  di  Euclide . 

'HP  Irarr  di  un  dato  punto  intorno  a  una  linea  dirittapropofiaci  y 
una  Urna  diritta  che  le  fa  uguale.Sia  il dato  punto  A,fff  b  c 
la  linea  propofiac  i ,  fé  noi  vorremo  dal  punto  A,  tirare  unalinetL* 
uguale  alia  b  c,  da  ^u  al  fi  itogli  a  par  te  che  ci  occorra ,  tiri  fi  una  li- 
neanche  congwnga  la  A  con  quella  teHa  della  b  c,  che  ci  occorrerà 
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più  opportuna ;ma  d:cafche  la  con 
gufiamo  con  la  iella  e ,  ftj  cht^ 
qiufla  linea  fia  a  c  :  face  if poi fo- 
fra  di  quella  linea  A  e  un  tri j vo- 
lo di  lati  uguale ,  come  ne!! ara/ fi- 
ta  proposi  a  fi  è  detto,  ilqu  al  farà  a 
C  D.Pongaf  dipoi  un  pie  fermo  del 
lefefìe  nella  tcjia  della  data  linea 
C  j  frì  tiri f  un  cerch  o per  quanto  è 
detta linea,ilqual cerchio farà  e  b: 
dpo:  aUunghfiliato  di  trogolo, 
che  e  rincontro  al  dito  punto  Aal  ce 
tro  di  quejìo  cerchio  per  infmo  alla  fu  a  circunferentia,  talché  la  li- 
nea cof  tirata  fa  tutta  dce  :  facci fi 'poi  fecondo  la  lunghetta  di 
quefla  linea  vn  altro  cerchio  fatto  cetre  del  D,  ilqual  cerchio fa>'à 
E  f,^  tinfpoi  il lato  D  A  per  in  fino  alia  circunfenntiadi  qutflo 
ultimo  cerchio  al  punto  Ridico  adinujue,che  A  f  è  uguale  alla  b  c; 
conciofa  che  b  Q,ff-)  e  'E  fono  uguali,  come  quelle  che  fi  partono  dal 
centro  del  cerchio  eb^  "canno  mfmo  alla  fu  a  cirrunfcrentia.Si- 
milmente  ancora  df,(^de  .fono  inguaiti  perche  partendo  fi  dal 
centro dil cerchio  E  Y,vannopermfnoallafua  circunfrentia. Di- 
poi confìdtrifiche  da,^d  cfono iguah,  concio fu  i  he  eifùno  la- 
ti di  un  tnangolo,che  è  d'Iati  uguali. Peni:  he  fé  laD  a,@J  laD  e, 
fi  terranno  via  dalla  d  E,  &  dalla  d  f,  che fono  uguali ,  quelle  che 
rimarranno,  he f iranno  A  F  ,&c  sfaranno  ancora  effe  uguali. 
Et  perche  funa.cy*  faltra.cioè  Ar,(^c  B,  è  dtflerse  uguale  aUàU 
C  E  jf  dine  le  fieno  ancora  uguali  infra  di  loro.  Per  la  (tu  al 

cefi  fi  ~ccdc,r  he  no;  haléiam  tirata  dal  punto  a  una  linea  A  F  v- 


guale  alla  d  c,  come  ci  fu  proporla. 


Proporla 
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propoita  terz^a. 
T^RopoHecì  due  linee  di/ugual: fagliare  la  più  lunga  di  effejan- 
totche  ella  diuentì  uguale  alla pm  corta.  Siano  due  linee  A  B,e>  t 
C  T>,&fia  la  kb  laminorefe  noi  uorremo  tagliare  della  e  d  .tan- 
toché ella  diuenti  uguale  alia  A  b  .  Tiri/i prima  dal  punto  c,W 

altra  ugnale  alla  a  b,/» 
quel  modo ,  che  fi  è  detto 
nella pijfata,  la quatta 
fa  e  E  :  dipoi  poHo  njn 
n  ■  ■ .     i  pie  delle  fé jìe  nel  punto 

C,tirifun  cerchio  per 
quanto  è  la  e  E,  il  quale 
interfechera  la  linea* 
e  D  nel  punto  f  -.perti- 
che la  linea  e  vftrà  uguale  alla  C  Z.Conciofia  chepartendofiame 
due  da  un  medefmo  centro /vanno  per  in  fino  alla  circunferentiaj 
di  vn  medefmo  cerchio.  Oltra  diquetto,perche  fona ,  ff)  l'altra, 
cioè  A  Byet  f  e, fino  uguali  alla  e  E;è  dmecejjìtà,  che  elle f  ano  an- 
cora uguali  in  fa  di  loro,che  è  quello  ci  erapropoflo. 

Propoita  quarta. 
r\  1  quali  fuogliono  duoi  triagoli,  l'un  de  quali  halli  duoi  dz^t 
fuoi  latiyUguali  a  duoi  lati  dell' altro  ;et  che  i  duoi  angoli  cait 
fati  da  lati  uguali,fancfa  loro  uguali;e  di  necejfita ,  che  gli  altri 
lati  ,che  fi  ri  [guardano  f ano  fa  loro  uguali3et  che  gli  altri  duoi  an 
goli  del  uno f  ano  uguali  a  duci  angoli  dell 'altro jet  che  tutto  iltria 
gólo  finalmente  fa  uguale  all'altro  triagolo .  Siano  duoi  triagoli  a 
b  c,et  D  e  f stillato  ab/w  uguale  allato  d  E,et  il  lato  A  e  alla- 
to D  ¥,et  lo  angolo  A  ali' angolo  D,  dicefi;  chela  loft  bc?  ugualità 
alla  è  afa  e  f  ,  et  l'angolo  B ,  ali  angolo  jz^t  l'angolo  e  all'angolo  f  , 
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ilchefiproua  in  queflo  moda .  Pongafi  il  triangolo  A  b  c  Copra  il 
triangolo  d  e  f,  in  modo  chetandolo  a  e  afe  hi  fu  t angolo  D,&}  il 
.A*  5D  lato  a  E/òpra  ti  lato  de,(^  il  la- 

to  A  c.JoprailD  Fj  egli  è  m. in: f  fio 
fecondo  lo  ottano  co  e  etto,  che  negli 
angoli }ne  i  lati >non  fi  aitavano  [un 
tal'ro;  perche  l  angolo  A  è  uguale 
a  tango  lo  d  ,  &  t  lati  foprapofti  a 
quelli  che  li  fon  fono:  per  le  cofe  det 
te  adunque  i punti  B  c  cadrano  fi 
prai punti  EFjf  adunque  Li  li- 
nea b  c  cadefopra  la  Ime  a  E  ¥',cg!i 
e  chiaro  quel  che  cercauamo  :  per- 
chequando  la  linea  b  cpojìafopra 
la  E  v,non  auan^a,  &non  èauan 
Tfrtta  da  lei, eli  a  le  farà  uguale  fecondo  lo  ottano  concetto ,  Per  leu 
mede  [ima  ragione  farà  lo  angolo  b  uguale  allo  angolo  e,  q)  tango 
lo  e  uguale  allo  f .  Ada  fé  la  linea  b  c  non  e  ade  [fi f opra  la  Ime  cu 
E  ¥,macadejjì  dentro  al tnagolo,come  la  E  G  ?,ofuori,come  E  Hr; 
auuerrebbe,che  due  lince  diritte ferrerebbono  allhora  njnafu perfi- 
de, il  che  è  imponibile  feconda  la  quinta  dimanda  di  Euclide^ . 

Propella  qui nra. 
P%  1  ogni  triago!o,che  babbi  duoilati  uguali, e  di  necefjtta,chegli 
angot,':  he  fono  Copra  la  b  afa,  fieno  ugual:  ;et fé  ifuoi  lati  ugna 
li  fi  tir  erano  oltre  a  ddugo,cauf erano  ancor Jotto  la  bafa  angoli  fra 
loro  ugual:. Sia  il  triangolo  A  B  c,che  habbiduoi  lati  uguali, cioè  lo 
A  b  uguale  allo  A  C;  dice  fi,  che  C  angolo  ABCf  uguale  allo  A  e  B: 
gr fé  fi allungheranno  ar,(^a  cper  infino  al  D  ,  ffy  alla  E, fi fa- 
rà lo  angolo  D  B  e  uguale  ali  angolo  E  C  b;  ilchefiproua  inqueHo 

modo. 
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modo .  Tirìnft  oltre  /eAB,^  a  c,  ^)  pongafiper  ter^a  la  Avv- 
itiate alla  a  e  j  c^  ^'»/^  ^  A»"  E  b,  (^  d  e;  $  perciò  mtendinfi 
duoi  triangoli Abe  ,  &  acd:ì 
quali  fi 'prouerra,  che fono  eguali, 
&  di  lati3et  di  angoli .  Cociofìa  che 
i  duoi  lati  A  b,&  A  E.del  triangolo, 
ab  e  fono  uguali  a  duoi  lati  a  c,et 
A  d, del  triangolo  acd;(^  tango- 
Io  a)  comune  alluno,  f0  alt  altro: 
pertiche,  fecondo  la  quartana  bafu 
be,?  uguale  alla  bafa  cd,^/o 
angolo  A  b  E  è  uguale  alt  angolo 
A  e  D.  Intenditi  fi  medefimamente 
duoi  triangoli  dbc,  (^/ecb,/ 
quali  fi prou  erra  medefimamente, 

che  fono  &  di  lati  &  di  angoli  uguali .  Conciofia  che  i  duoi  lati  D 
B,&  d  c,del  triangolo  bdc  ,fòno  uguali  a  duoi  lati  E  e ,  fp)  E  b, 
del  triangolo  ebc;(^/o  4^0/0  d,  e  uguale  alt  angolo  E  iperilche 
fecondo  la  quartana  hafa  alla  bafa&gli  altri  angoli  agli  altri  an 
goliyperilche  lo  angolo  D  B  c,e  uguale  alt  angolo  ecb;  ile  he  è  quel 
che  fa  a  noflroprcpofito,chegli  angoli,cioè fiotto  la  bafa  fono  egua- 
li. Oltra  di  queHoJo  angolo  BCDf  uguale  alt  angolo  E  e  B,fè)tut 
to  lo  angolo  a  b  e  e  uguale  allo  angolo  a  c  D,comefiproua  di /opra: 
feniche  t  altro  angolo  abc?  uguale  all'altro  acb,  l'uno  £r  tal 
tro  de  quali  èfopra  la  bafa:ilche  è  quello, eh  e  fi  cere  aud->. 

propoftafettima. 
C  E  da  duoi putiyche  terminano  alcuna  lìnea/vfeirano  duoi  linee 
che  fi  radino  a  congiugnere  infìeme  in  unputo,egli  è  imponìbile 
tirare  njerfo  la  mede  filma  bada  da  me  de  fimi  punti  due  altre  linee 

P     4  filmili 
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fimi  li,  chefivadmo  a  congiugnere  in  unaltropunto .  Sia  la  lineai 
A  n,dalle  te  fi  e  della  quale  tirmfimuerfo  una  delle  lande  du  e  linee 

talmente, che  fi  uadmo  a  cogiugne- 
re  infiemem  un  med.fìmo  punto, 
cioè  A  c,tfj  b  Q>che  ficongiunghino 
nel  punto  e  :  dicefi.de  uerfo  quefìa 
mede/ima  landa  nonfpojfono  tira- 
re due  linee  da  quelle  tette  medifi- 
me,che  radino  a  congiugner^  in  un 
altro  punto  talmente  che  quella  che 
efee  dal  punto  A, fa  uguale  alla  A 
C;ff)  quella  che  efee  dal  punto  Byfa 
uguale  alia  b  c.  Seruaciper  efem- 
pio  dello  imponìbile  ,  &  tirinfì duo- 
altre  linee  dalia  mede fimap  arterie  quali  fìcongiunghino  nelpun- 
to  D,  ey*  di  e  afe  he  la  linea  ad  fa  uguale  alla  a  e ,  ór  la  b  d  fa\j 
uguale  alla  b  C;ei  ci  auerrà,che  il  punto  Djara,o  dentro,o  fuori  al 
triangolo ,  concio/la  che  in  Tno  de  lati  non  può  cadere ,percioche ft^ 
quettofujsi  y  la  parte farebbe  v gitale  al  tutto  :  ma  fé  et  cadrà  fuori 
del  tri  angoloso  ina  delle  linee  ad,^3  Djnterfechera  una  delle-» 
linee  ac5^b  c,0  neffuna  di  quejle  ultime  non  interfechera  alcu- 
na dille pr  ime  :ma  di  a  fi  prima  lo  efempio,chc  Cuna  interfechi  l  al- 
tra ,  ft)  tir  fi  la  linea  e  d  ;  adunque  perche  i  duo:  lati  del  triangolo 
A  e  D3cioè  A  c.rjr  A  D  fono  uguali  ;  lo  angolo  A  e  D>fara  uguale 
alt  angolo  A  d  c  fecondo  la  quinta^ .  Et Jimilmente  perche  t  duci 
lati  b  Cyft)  b  D ,  del  triangolo  b  c  D,fòno  uguali  gli  angoli  bcd, 
(^BDCj  faranno,  fè^  ondo  la  medefma,  ancora  uguali .  Et  per- 
che  lo  a»golo  B  d  c  e  maggiore  dell  angolo  adc,  nefeguita ,  che  lo 
angolo  B  e  o/ìa  maggiore  deh  angolo  A  e  D,  laparte,cioe  maggio- 
re d.l 
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re  del 'tuttojlche è  impojfibile^,.  Ma  fé  nel  cadere  il  D  fuori  del 
triangolo  A  B C,  non  fi  intersecherà  alcuna Imea ,  tiri  fi  la DC,(^ 
dìunghinfiK  D,  &  B  C  fitto  la  ba~ 
fa  fino  alla  E ,  ft)  f;  perciocheleli- 
»^AD,(^AC ,fono uguali ,  fa- 
ranno  ancora  gli  angoli  A  C  D ,  £<p 
A  D  C,per  la  quinta,  uguali .  Et 
fmilmente  perche  B  C,  &  B  D,/0»0 
uguali, gli  angoli  ancora fotto  la  ha 
faCDv,&>)CE,  faranno  per  la 
feconda  parte  delia  detta  uguali. 
Et  perche  lo  angolo  E  CD  è  minore 
dello  angolo  A  C  D  ,ne  feguita  lo  an 
volo  fDC  ejfer  minore  dell  angolo     aj 
A  D  C,  ilche  è  impoJJtbile:fè)  in  que 
(lo modo  medtfimo  s  indurrebbe  lo  auuerfario  allo  inconueniente^, 
quando  ilpunto  D  cadejje  dentro  al  triangolo  ABC. 

C  3B 

propofta  ottaua. 


D 


1  quali fi foglino  duoi  trian- 
goli, de  quali  i  duoi  lati  dell 
uno  fono  uguali  a  duoi  lati  dell  al- 
tro, ft)  la  bafa  dell'uno  fia  uguale^ 
alla  bafa  dell  altro  j  è  di  necejjìta , 
che  1  du oi  angoli  caufati  da  lati  u- 
guali , fieno  ancor  efi  uguali . 
Siano  duoi  triangoli  ABC»  fé) 


Def,(^/(?AC  fa  uguale  alo  f,** 


B   & 


&il 
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&  il  b  c  uguale  allo  E  F^  [0  a  b  Ae,  dice/ilo  angolo  e  <^r 
ugu  ale, att  angolo  f,  &t  angolo  A  alt  angolo  d,  piangolo  B  a//'*» 
jw/o E .  Mett afila bafa A  b  y%r^ /a £<z/k de,/? j  W/ c^Wg «- 
guati  non  au anseranno  luna  l  altra,  fecondo  lo  ottauo  concetto 
q  ^  dettammo;  &  il  punto  e  cadrà/ò- 

pra il  punto  f,  o  «o  .-y?  «  ut  cadrà , 
perche  l  angolo  e  pojìo  fopr  al  an- 
golo $,non  auan%a,&  non  è  au an- 
dato ,  ei  fono  infra  di  loro  uguali , 
fecondo  il  concetto  ottauo:  fg)  Urne 
de  fimo  fi  potrà  dire  de  gli  altri  an- 
goli .  Aia  fé  il  punto  e  non  cadrà 
fopra  il  punto  f  ,  ma  fopra  qitalfi 
coglia  altro ,  come  farebbe  ilGiper 
che  la  LG  è  uguale  al  b  c,  anZi/a 
medefma;farà  mede/imamente^ 
D  G  uguale  rt/AC^EGit/EF^DG  ^/d  f,  ilche  fecon- 
do laftttima  è  impojjìbile^ . 


propofta.  X  I. 

f~^>  Ome,data  ima  linea  diritta  ,f poffà  fopra  di  efra  tirare  da  un 
'fio  determinato  punto  ina  linea  apiombo,  la  quale  caufida\j 
atnend  :  e  le  bande  duoi  angoli  afrjuadra,&  uguali. 

Sia  la  data  linea  A  vincila  quale  fa  determinato  il  punto  e ,  al 

quale  ci  bif ogni  tirare  una  linea  a  piombo  .  Facci  fi  la  linea  bc, 

mediante  la  ter^apropofia, uguale  alla  A  e ,  & fopra  tutta  la  ab 

faccif'vn  triangolo  di  lati  uguali, e  he fia  aiid,&  da  fjfo  fi  tiri  la 

linea  e  D;dtc$  chi  dia  è  apiomhojopra  la  a  Bxonfidcri 'fiche  eifono 

duoi 
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duoi  tri  angoli, h  cd,^bcd  -.perche  dunque  i  duoì  lati  ac,^ 
e  d,  del  triangolo  àcd  ,fono  uguali  a  duoi  lati  CB,^CD,tì 
triangolo cbd;  ft)  la  bafa  ad, 
alla  bafa  b  D;fàrà,mediante  la  ot- 
taua,  lo  angolo  acd,  uguale  allo 
angolo  b  e  D  :  pertiche  l'uno  &*  l'ai 
trofarà  retto  fecondo  la  dijjmitio- 
ne  dell'angolo  retto;  ft)  la  linea  e  D 
farà  a  piombo  fopra  la  A  ByJecon~ 
da  la  dijjinitione  della  linea  apiom 
ho. che  dice:  la  linea  apiombo  e  quel 
lacche  fi  a  fopra  ad  una  linea  ,  fo- 
pra della  quale  ella  èpojìa ,  &  che  -*^ 
da  ogni  banda  fa  angoli  retti  :  fi 
che  h  abbiamo  prouato  quello  ci  eramo propofto . 


Propofi  rione         XIII. 

T  Duoi  angoli  da  amendue  le  bande  di  qual fi  voglia  linea  dirit- 
tacche  cafehi fopra  vna  altra  linea  diritta  fino,  o  retti,  o  uguali 
a  duoi  retti .  Sia  che  la  linea  diritta  A  b,  cafehi  fopra,  la  linea  dirit- 
ta  e  t>, dice  fi  e  he  fé  ella  vi  cadrà  fu  a  piombo ,  cauferà  duoi  angoli 
a /quadra  fecondo  la  dijjìnitione  della  linea  apiombo  già  dettai . 
J\4afe  ella  non  vi  cadrà  fopra  a  piombo ,  tirifi  dal  punto  b  la  b  e 
apìombofopra  la  C  D fecondo  la  vndecima  ;  $  faranno  i  duoi  an- 
goli e  B  e ,  &  E  B  D ,  retti  fecondo  la  djfinittone:  perche  adunque  ì 
duoi  angoli  D  B  A>  ft)  A  b  £,jon  uguali  all'angolo  dre,  ei far  an- 
no con  l'angolo  cbe,  uguali  a  duoi  retti  .  Feniche  i  tre  angoli 
D  B  a, A  b  e,£7*  CBE,  fono  uguali  a  du oi  retti .  Et  perche  lo  an- 


i 


ola 


A\ 


a 


.e 
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golo  CBA,f  uguale  a  duoi  ango* 
li  e  b  e,  &  e  b  a,  /  duoi  angoli  fi- 
dunque  C  B  A,  £f*  A  B  D  yfòno  H- 
guaita  duoi  retti ,  che  è  quello  ci 
fu  propino  .pertiche  è  manif  fio , 
cheognijpa^io}chefitrouain  qual 
fi 'voglia fuper fide  piana  intorno  a 
qual  fi  voglia  puntole  aguale  a 
J3  quattro  angoli  retti  • 


Propofla  XII  IL 

C  E  due  linee f partir  anno  da  unpunto  di  una  linea,  {$  andran* 

no  in  parti  contrarie,  f^) far  ano  intorno  a  loro  angoli  retti,  o  du  oi 

fìntili  a  du  oi  retti ;egli  e  di  necefita ,  che  le  fimo  e  ongiu  me  infieme, 

{?  diuentate  una  linea  fola.  Auuenga  che  dal  punto  B,*/t  Ila  Ine  a 

A  B,efchino  due  linee  ina  in  qua, 
@J  l'altra  in  la ,  che  fieno  b  c  ,  $) 
B  T>;ft)  cauf no  duoi  angoli ,  come 
C  B  Ayey*  d  B  A,ugualt  a  duoi  retti: 
dicefìche  le  linee  e  B,  &  D  B ,  fono 
aduna  dirittura^  in  un  filo ,  cioè 
d'uentate  vna  linea  fola  :  fy)  que- 
lla è  la  contraria  della p sfata .  Et 
^  fé  cifufe  detto, che  non  fiff Vero 
^*  tiri  qu  e  fio  tale  la  e  B  a  dirittura  , 
ey*  a  dJugo:  l aquale  fé  no  fra  ina 
mede fiwa  con  la  db,c  ella  lepafe- 
rà  difopra  come  la  b  t,ouero  d;  fono  come  la  b  f  ,penhc  adpnjue 

la  linea 
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la  linea  a  b  e  ade f opra  la  linea  diritta  cbe  ,  gli angoli  cba,^ 
E  b  A  faranno  uguali  fecondo  lapiffata  a  duoi  retti  :  &  perche  tut 
tigli  angoli  retti  fono fcambieuolmente  uguali  fecondo  la  ter^a  di 
mandagli  angoli  ancora  cba,^dba,  fono  ugu  ali  a  du  oi  retti: 
&ferle  ragion  dette  far  anno  idua  angoli  cba,^fba,  uguali 
a  Ina  angoli  cba,^*dba:  adunque  tolto  via  lo  angolo  comune 
C^hfara  lo  angolo  E  B  A  uguale  al  angolo  d  b  hja  parte  al  fio  tut 
to,ikhe  è  imponibile.  Similmente  per  la  linea  e  B,t;rata  a  lungo  ,f 
prouerra  l  angolo  dba  ejfere  uguale  air  angolo  F  B  kfeperauuen 
tura  lo  auuerfario  dicejfe3che  la  linea  e  B  tirata  a  dilungo  cad<Jfe 
fitto  la  B  D. 

Propofta     X  V- 


D 


1  quali  fi  voglino  due  linee  >chc fi  interfech'mo  infeme, tutti  gli 
angoliyChe  le  caujano^contrari  l'uno  a  f  altro y  cioè  di  rincontro 

fono  uguali .  Onde  è  manfefìo,  e  he 
du  i  linee  d  ntte^  che  flint  erf echino 
I  i  ambieuolmente  furia  faltra,cau 
j ano  angoli  ugual:  a  quattro  retti. 
Sano  due  linee  ab,^cd3  che  fi 
intrrfechmo  lana  C  altra  nel  punto 
E  ;  dico,  che  lo  angolo  DEBf  ugua- 
le al!  angolo  aec,c^  chele  angolo 
BECf  uguale  al"  angolo  A  E  D;^ 
fecondo  là  ter\a decima ,  /  duo:  an- 
goli aec,c^ce  sfaranno  ugna 
li  a  d-ioi  retti.  Et  i  d'toi  angoli 
ancora  e v  B ,  ^de  v,per/a  medfima  foro  uguali  a d-<oi  ret- 
ti -.pertiche i  duoiprimifono uguali aduoi  vltimi ypercio:he  tutti 

i  retti 
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/'  retti  fono  fra  loro  fcambieuolmcnte  uguali, fi  e  ondo  la  ter^a  di- 
manda :  tolto  adunque  njta  lo  angolo  comune,  che  èilcvB,  lo  an- 
golo A  E  e  farà  uguale  ali 'angolo  deb.  Et  nel  mede  fimo  modo 
fìr-r-oueràjo  angolo  e  E  B,  cjfir  uguale  alt  angolo  A  E  D ,  che  è  quel 
che  ci  tramo  prefetto . 


propofb 


XVI. 


C  E  qttalf-  egli  a  lato  di  Vn  tri  angolo  fi  tirerà  diritto  a  dilungo  , 
aufera  lo  angolo  di  fuori  maggiore,  che  l'uno  ff)  < l'altro  angolo 
del  tr  -angolo, che  d:  dentro  li  è  a  rincontro .  Occorra,  che  il  lato  a  ra 
del  triangolo  abc,  f  tiri  a  di  lungo f no  al  D,  dice/? ,  che  lo  angolo 
DBCf  maggiore  dell'uno  &  dell'altro  de  duoi  angoli  di  detro,  che 
li  fono  dirin.ontro,chefono  bac^bca:  conciona  che  d.uiden- 

dofila  linea  e  b  ,  nel  punto  E  in  due 
parti  Tgu  alti  tirando  fi A  E  mfnoa 
f  ,  talché  E  f  fia  uguale  alla  A  E , 
&  t  ir ado fi  ancora  la  f  ufi potran- 
no ini  e  dr  re  duci  triagoli  CEA,^ 
B  E  F  .  Et  perche  i  duoi  lati,\  E  , 
ey  E  c ,  del  triangolo  A  e  e  ,fòno 
uguali  a  duoi  lati,*  E  ,  C7"  E  B  ,  d  l 
triangolo  F  E  v.,ft)  lo  angolo  i  ;  del- 
l'uno, è  ugna!:  ai  angolo  E  dt  II  al- 
tro, f\  ondo  <ju  e! fi  è  detto  pen  he  ei 
fono  angoli  r<  >fli .  ontro  l'un  l'altro  ; 
farà  lo  angolo  e  e  a  ,  fecondo  .  v,  uguale  ali  angolo  ebf. 

Et  ceralo  angolo  E  r  d,/2  ra  maggiore  \Qw  B  C  A  :  Froucr- 

r affi  ancorai  la  medefima  n  rj  'óne,  ciciglie  maggiore  deiTarigoh 

C  A  B. 


no 
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CAB.  Imperoche  diuidafiA  b  cno  impunto  in  due  parti uguali al 
punto  G, fecondo  la  decima  ;  &  tiri  fi oltre  la  G  H,  uguale  alla  e  G, 
fecondo  later^aT  irifi  dpci  h  b  k,&  faranno  i  duoi  lati,  ag,^! 
G  c,del primo  de  d noi 'cri angoli  a  G  c,&*  b  g  h, uguali  a  duoi  la- 
tin G,ft)  G  yl, del  altro iff)  lo  angolo  G  dell'uno,  ali  angolo  G  dell' 
altro,  fecondo  la  quintadecima  :  adunqu  e  per  la  quarta,  lo  angolo 
G  a  c  è  uguale  all'angolo  gbh:  pertiche  fecondo  la  quintadeci- 
ma ,  all'angolo  ancora  kbd.  Et  perche  lo  angolo  cbd?  mag- 
giore dell  angolo  kbd  ,  farà  ancora  magg.ore  dell  angolo  bac, 
che  è  quello ,  che  cercauamo . 


propofta  X  X. 

T  Duoi  lati  di  qualf  voglia  triangolo  congiunti  inficine  fon  mag- 
giori dell'altro .  Sia  il  tri  angolo  A  b  c,dico  che  i  duoi  lati,  A  b,ct* 
a  e, fono  più  lunghi  del  lato  b  e  :  allunghifi  la  linea  b  a  ,  per  injì- 
no  al  D ,  talmente  che  la  ad  fa 
uguale  alla  ac,^  tirific  D  :  fé  33 
e  ondo  la  quinta  ,  lo  angolo  acd 
farà  uguale  all' angolo  d  :perilche 
lo  angolo  b  e  D,è  maggiore  dell  an 
golo  D.  Aduncque per  la  diciottefi- 
ma,chefidice(illatopiu  lungo  di 
qualfiuoglia  triangolo  e  pò  fio  rin- 
contro all'angolo  maggiore)  il  lato 
BDf  maggiore  del  lato  b  c  :  ma 
b  d  e  uguale  ad  A  b,^  a  c.perilche  ba,^ae,  congiunti  infie- 
me, fimo  maggiori  del  lato  BC,  che  fu  quello,  che  da  principio  ci 
proponemmo, 

Propofia 
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Fropofta     XX  IL 

p\  Ato  che  ci  pano  propone  tre  linee  diritte  ,due  delle  quali ,  ft) 

fono  qu ali fi  veglino ^congiunte  infieme, fimo  più  lungi  e,  the 

taltra.com  e  fipof a Jtabilire  vn  triangolo  di  tre  altre  linee  fimi  li  a\ 

quelle .  Sianoci propofle  tre  linee  diritte  aBc,  tafano  due  dito* 

ro squali  fi veglino,  congiunte  infie- 
mepiu  lunghe  che  taltr^u.  P ereti- 
che far  ebbe  imponibile  fare  di  quel 
le  tre  linee  uguali  un  triangolo  .fe- 
condo la  uentefima.  Quando adun- 
qu  e  noi  vorremo  ftabilire  un  trian- 
golo delle  tre  dette  linee ,  pigli fi  una 
Ine  a  diritta^  he  fa  D  E ,  alla  quale 
dalla  parte  E  non  fi afirgna  fine  de- 
terminato: di  qui  fi  a  poi  pigi:  fine,  fé 
condo  la  ttr\a  propofia  ,laD  f  u- 
gu ale  alla  a,^/  fg  uguale  al  B» 
(^GH  uguale  al  C:  sfatto  cen- 
tro del  punto  f  ,  tiri  fi  un  cerchioper  quanto  è  la  f  d  ,  che  fa  D  k. 
Et  d  poi  fatto  centro  del  G  y facci  fi  per  quanto  è  laG  H ,  ;/  cerchio 
K  H ,  che  fi  interfech eranno  in  duoi pianti ,  che  i  no  farà  k  :  altri- 
menti ne  feguircbbey  che  una  delle  dette  linee  fiujfi-  uguale  ali" al- 
tre due  congiunte  infili  me  ,o  maggiori  di  effe ,  che  è  il  contrario  di 
quel  ci fiamo  propofìoTT  irinfi  adunque  k  t>&  kg,^  farà  fatto 
ti  triangolo  k  f  c,,di  tre  linee  uguali  alle  propofieci  A  BC;  perche^ 
FD,tirF  k  ,fmo  uguali  ,  conaofia  che  le  u  anno  dal  lor  e  entro  al- 
la etri  inferenti  a  ;  pertiche  FKf  uguale  alla  A ,  ft)  G  fi  ;  &  G  K, 
fono  uguali , perche  le  vanno  dal  centro  alla  cinunfcrcnt.tu  ; 

feriti  he 


ri  r 


Q,  V  I  N  Tj  O 

feniche  G  k  e  uguale  al  e.  Et  perche  à?  fu  prefia  uguale  alhj 
man  fefio  quel  che  cercauamo. 


propofta     XXIII. 


f^Ome propoli  aci  una  linea  diritta  ftpof a fopra  uno  defuoi  ter- 
mini jìabilir  e  un'angolo  uguale  a  qual altro fi \togl a proposto- 
ci angolo .  Sia  lapropojìa  linea  FE,^/f  linee  che  fanno  l  angolo 
propojìociyfano  b  hSotto  alenale  angolo  tiri  fila  baja  e ,  &  vorrei 
/oprali punto  F   della  linea  E  F,fi 
facefe  un  angolo  uguale  alpropo- 
foci .  Aggiunghifi  alia  ef  la  f  d, 
uguale  alla  a,  et  delia  f  E  pìglifìla 
.  F  G  uguale  alz,  @JdiGE  ,p> glifi 
G  h  uguale  al  e .  Et  fé  da  punti 
F  G  fi  tirino  duo  cerchi  dk^kh, 
per  quanto  fon  la  f  d,  &  G  Hychefi 
ìnterfecheranno  nel  punto  k,cowo^" 
fimfegno  nel/apajfàta  ;  •(%)  tirate^, 
le  linee  kf,(^kg,  iduoilati  k  f, 


li 


-VH 


f  G,del triangolo  k  f  g  faranno 


uguali  a  duoilati  a,  fy)  b,  del triangolo  a  b  e  \ff)  la  ha  fa  g  k  fa- 
rà uguale  alla  bàft  e  :  adunque  fecondo  la  ottaua,  lo  angolo  kfg 
fra  uguale  ali  angolo ,  che  fanno  laA}&ilB,che  è  quvl  che  cer- 


cauamo . 


propofta.     XXVI. 


P\  /  quali  fi uoglino  ditoi  triangolile  quali  i  duoi  angoh  dell  uno 
far  ano  uguali  a  duoi  angoli  dell 'altrOyCiafiunperò  a  quel  che 


I    B    R    O 

//  è  a  rincontrò,^  il  Iato  ancora  dell'uno  uguale  allato  dell* altro,  et 
fia  qualfl  voglia  infra  i  duoi  angoli  uguali,  o  rincotro  ad  uno  di  lo 
ro  sfaranno  ancoragli  altri  duot  lati  dell'uno  uguali  agi-  altri  du  oi 
lati  dell 'altro >,&  ctafcunoperò  vgualmete  a  qu  elche  li  è  a  rincon- 
tro ,et  £  altro  angolo  dell'uno  fark  uguale  all'altro  angolo  dell'altro. 
Siano  duoi  triangoli  abc,^def,(7/o  angolo  fifa  uguale  a 
l'angolo  E,g}lo  angolo  e  uguale  all'angolo  ?,etJìaillato  e  e  ugna 
le  al  lato  EF,o  uno  degli  altri  duoi  lati  A  b  ,  e  t  a  Q,uguale  all'altro 

de  duoi  lati  de,^d  Vitalmente 
che  ab  fa  uguale  al  VE,  o  a  c  al 
D  f:  di  cefi  che  gli  altri  duoi  lari  dil 
l'uno  fara>mo  uguali  a  gli  altri 
duoi  lati  dell'ali ro,et  e  le  l'alno  an- 
golo farà  uguale  ali  altro  angolo ,cio 
è  ha  D.Pongafpriemieramae}che 
il  lato  3  e,  J fcpra  il  quale  fono  adia- 
cere  gli  angoli  b  c,fit  t/gu  ale  al  lato 
E  tjupra  del qu ale giaciono gli  an- 
goli E  F3  quahfdjf  y  eh  erano  u- 
guali  all'angoli  b  do  diro  all' bora 
che  il  lato  a  e  è  uguale  allago  d  e  t 
&  il  lato  A  e  ad  d  f  ,  $  l'angolo  Aadn.  Et  fé  il  lato  A  b  non 
farà  uguale  al  lato  d  E,  l'uno  defuoifara  maggiore .  Fonghia- 
tno  che  fa  maggiore  il  D  E  Mquale  tagli  fi  alla  grande^gast  uguali 
io.  di  A  B ,  &Jiaper  via  di  dire  G  E  uguale adAB,r^  tir  fi  oltre 
la  linea  G  Fj  ff)  farà,  fecondo  la  quarta  Jo  angolo  G  f  E  vguale  al- 
l'angolo  a  c  b  ;  peni:  he farà  ancora  ^/dfec,  cioè  Li  farti  al  tut- 
to ,  iL  he  è  impalile  .  Sara  adunque  D  E  uguale  alla  A  r  ;  adun- 
que feria  quarta,  D  vf tra  uguale  al  A  C,  xj)  f 'angolo  d  all'ango- 
lo A, 


CTV  I  N  T  O-  ut 

lo  h>che  l  il  primo  mebro  dellapropofiaci  dìuifìone.  Siano  dinuouo 
duoi angoli come prima,Ti>&*  c,ugualiadua  angoli  z,f%J  v,&fa 
il  lato  A  B,che  è  rincontro-alt  angolo  c,uguale  allato  d  E,che  è  rin- 
contro  alt  angolo  f pugnale  alenale  dicemmo  che  era  lo  angolo  e:  di 
co  che  il  lato  b  cfara  nguale allato  E  f  ,  &  il  lato  a  c  allato  d  f, 
frf  lo  angolo  A  all'angolo  D  :  che  fé  illato  E  f  non  fuffe  uguale  al 
tato  nc,jara  vno  de  duoi  maggiore .  Pongafìchefìa  maggiore  e  f, 
&  che  E  GJìa  uguale  al  b  c,$  tirijlla  linea  D  G;/arà,p  la  quar- 
ta, lo  angolo  D  G  E  uguale  alt  angolo  A  e  B,perilche  -all'angolo  an~ 
cora  D  f  E,  cioè  il  di  fuori  a  quel  di  dentro  ,ilche  è  impoffibile  me- 
diante lafedicefimaperilche  la  E  vjara  uguale  alla  b  c:adunque 
per  la  quartali lato  d  vfara  uguale  al  lato  ac,  c^A>  angolo  d 
alt  angolo  A,che  è  il  fecondo  membro  della  propostaci  diuijìone  :  la, 
onde  il  tutto  ci  è  manrfefìo, 

propofta     XXVII.  N 

C  E  vna  linea  diritta  cadrafopra  due  linee  diritte \et  caufera  dot 

angoli  corrilo denti  fi 
che  fieno  fra  loro  ugnali  * 

quelle  due  line  faranno  J? 

jr  a  loro  parallele.  C  Gf  "& 

Auuenga^che  lali-       S^  ~^f~  "\  - 

fica  A  n}cajchifi  le  due      Xy /  /  ' 

e  D3  ey*  e  f  }et  interfe-  E  y^i  3*\ 

chi  la  cd  nel  punto  G,  !>r 

#7#  E  f  nel  punto  u,et 

fia  lo  angolo  d  G  linguale  alt  angolo  E  h  C  ;  :  $rf/F,  r^e  /e  //»f  *  CD, 

er  E  tjono  parallele :ei fé  elle  non  far  anno , ,  andranno  a  congiugner- 


. 


£L    *       Pw/( 


teme* 


L     I    B-    R     O 

fi 'infime ,d.  ulaparte  e  e,  ai 'punto  k;o  dalla  parte  D  r ,  al  punto  l; 
ey*  in  qua/ fi 'voglia  modo  accadrà  lo  imponibile  fecondo  lafeila- 
decima,  cioè,  che  f angolo  di  fuori  fa  ugual t  aliamolo  didentro: 
■ciofìa  che  vno  di  detti  corri  f^ondcnttji,  eòe  fi  è  detto,  eòe  fono  u  - 


Propofta     XXVIH. 

C  E  una  linea  diritta  cadrà /opra  due  linee  diritte,  et  l'ago lo fu o 

di  dentro  farà  uguale  alt  angolo  di  fu  ori, eh  e  gli  è  a  rincontro, o  i 

duoi  angoli  di  dentro  da  vna  banda  faranno  uguali  a  dna  angoli 

retti,quelle  due  lince  faranno  parallele  .Sia  ina  linea  \B,còe  inter- 

fé  eòi  le  due  linee  C  D, 
ft)  E  Y-,nc punti  G,  ejr  H, 
et  P angolo  G  d  fuori, fa 
uguale  all'angolo  H  di 
dentro ,  eòe  gli  è  a  rincon- 
tro ,pref>  dalla  medcfi- 
ma  banda  ;  onero  i  duoi 
angoli  G,  rjr  h  ,  di  di  n~ 
tropref  dalla  m ed  /ima 
bada  fieno  uguali  a  duoi 
retti:  d e efile  due  linee  cd,i^ef,  e/fere  parallele  :fia  primiera- 
mente lo  angolo  d  G  a  uguale  allo  fhg,  ft)fara  P  angolo  cgh, 
fecòdolaqumdicefmaatguale al medefimo  angolo  f  h  G.pcnlcfr, 
fecondo  la  ucntfcttefma,CD,&  E  *, fono  par  alide. Si  ano  ancora^ 

iduoi 
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i  duoi  angoli  D  G  H,g^  f  H  G,  uguali  a  di/ ot  retti;  ^perche  per  itu 
tredke fintai  dum  angeli  p  G  h,<^c  G  h>  fono  fimi  Imcnte  ugna  li 
a  duoi  rettilo  angola  cgh  faro,  uguale  alt  angolo  f  h  .:  la,  onde  per 
la pacata  CJ>,g^  E  ?fàranoparalleletche è queilo,che  cercauamo. 

Propella     XXIX. 

^C  E  una  linea  cadrà /òpra  due  line  e  parallele^  duoi  angoli  re/pet 
tiuamente  comf1  ondentifi, faranno  fra  loro  uguali,  ft)  io  angolo 
di  fuori  Cara  uguale  ali  angolo  di  dentroyche  li  è  dirincontro  ;  ry  i 
duoi  angoli  di  dentro  dall' unaparte^  dalla  altra  f arano  uguali  a 
duoi  rettiSiano  due  lince  A  b,ì?  t  e  d  paralìelefopra  le  eguali  cafhi 
la  linea  E  f  ,  che  le  interfecht  ne punti  G,  &  h  ,  dico  tre  cofedapri- 
ma,chegli  angoli  G ,  ey* 

H ,  cornjpondentifìjjono  •_ 

uguali:  fecondariamen-  S 

te,che  lo  angolo  G  di fuo         ,  ^  O  S       -A« 


<mmmmmm 


tro ,  ft)prefo  dalla  m  e  de  I* 

fimi  banda  ;  &per  ter-  -p 

%a,  dico ,  che  gli  angoli 
G>ft)  H,a/  dentro pre fi  da  una  medefirna  bande, fono  uguali  a  duoi 
rettitche  è  la  contraria  delle  duepaJJate.Et  che  ciò  fìaprimierame 
te  uerofueie  man  e  fio  modo .  Se  lo  angolo  b  g  h  non  fu  fé  uguale 
ali  angolo  e  h  G3uno  di  loro  è  for^a  che  fu  fife  maggiore  dell  altro: 
ponga  fi,  che  e  H  G  fia  maggiore:  &  parche  t  duoi  angoli  CHG.(^ 
G  H  afono  uguali  a  duoi  retti , fecondo  la  già  allegata  tredxefima 
i  duoi  angoli  ò  G  h,&d  h  G  far  ano  minori  di  duoi  retti:  adunque 

S^    3  f*r 


LIBRO 

Per  la  quarta  dimandale  le  due  linee  A  B,g^  e  T>Ji tireranno  oltre 
fi  congiugneranno  infeme  nelle  farti  b  ,  ff)  d  ,  a  qualche  punto , 
come  è  al  k,  ft)  non  far  anno  adunque  fecondo  la  loro  d>flìni  ti  one pa- 
ratie le  ,  eh  e  far  a  contro  al  propostoci  argomento  :  &  per  e  he  quejìo  è 
imponìbile , far anno  i  duo  i  angoli  cornJpondenttfÌQ  gh,/^chg 
uguali^  he  e  quel  che  da  prima  ci  proponemmo. Da  quefto  è  mani- 
festo quel  che  fecond ari  amente fi diffeipercioche  lo  angolo  bgh, 
fecondo  la  quintadecima;è  iguale  all'angolo  A  G  E  penici,  e  Io  an- 
golo a  g  E  far  a  vgu  ale  ali  angolo  e  H  G,  il  dì fu ori  cioè  a  quel  di 
d.  ntrOj  eh.  fi  la  feconda  cofi  che  ci  proponemmo  ;da  quello  di  nuo- 
ùo fi  vede  man f? fio  nuel  che  occorra  dire  per  la  tcr-^a  e  oft;  concio- 
fa  chefecondola  tred  cefimaj  duoi angoli  age,^agh,  fono- 
uguali  a  duo f  retti , adunque  i  duoi  angoli  agh,/^ch  g  faran- 
no ancor  ejjì  uguali  a  duoi  retti xhef  no  i  duoi  di  dentro pr  fida  leu 
medefima  bandatche  è  la  ter^a  cofa,che  ppropofe. 

Propofta.     XXXI, 

V\  A  un  punto  propostoci  fuori 
di  vna  linea, tira  re  una  linea 
parallela  ali  agi  à  propofìaci  lineai, 
il  punto  propojioci  fuori  di  una  li- 
E        neafi  intende ,  quando  tirando  una 
Ime  a  da  amenduele  bande  nonpaf 
■£  j^  fa  peremo.   Sia  il  punto  A  propo- 

stoci fuori  dellalinea  b  c.dal qua- 
le bi fogni  tirare  una  parallela  a!la~> 
B  e,  ttrifìla  linea  fi  D,in  qualunque  modo  occorra  fopra  il  punto  A, 
che  è  la  cflrcmita  della  linea  a  d,  ffffaccifilo  angolo  E  a  d,  fecon- 
do la 


Q^V  I  N  T  O-  i*4 

do  la  'ventìtreefima,  uguale  all'angolo  b  d  a  fio  corrifpondentCs, 
rifarà  a  e  parallela  alla  b  c,per  la  fventlfcttefima)che  è  quello  ci 
proponemmo., 


Fropofta     XXXII. 


f~\  Gni  angolo  di  fuori  diqualfìuoglia  triagolo  è  uguale  a  duoi 
angoli  di  dentro  pò jìo  li  a  rincontro ,  &  tutti  a  tre  ifuoi  angoli 
è  di  neceffita  che  fieno  uguali  a  du  a  angoli  retti .   Sia  il  tri  ahi  oio 
A  b  e,  il lato  b  e  del  quale  fi  prolunghi  fino  al  v>  ;  dico,  che  l  angolo 
e ,  di  fuori  e  uguale  a  duoi  angoli 
di  dentro  A}&  B,poJìolt  a  rincontro 
congiunti  infieme  ^  che  itre  ango 
li  del  triangolo  a  b  c,  congiunti  in- 
fiemefiono  uguali  a  duoi  retti .  lo 
prolughero  dal  punto  C  il  lato  e  F 
parallelo  ad  A  b,  &  lo  angolo  f  c 
a  farà  uguale  all'angolo  a3  concio- 
na e  he  fono  corriJj>Lnientifìfiecon  0 
la  prima  parte  della  ventinone/i- 
ma .  Et  lo  angolo  f  c  d  di  fuori, 
e  uguale  all'angolo  b  dt  dentro,  fe- 
condo la  feconda  parte  della  uentinouefìma;perilche  tutto  la  AC  D 
di  fuori  è  uguale  a  duo:  angoli  di  dentro  A ,  fg)  B,che  li  fino  a  rimo 
troyche  è  qu  amo  alla  prima  cofi  detta  di f opra  .  Et  perche  i  du  oi 
angoli  A  e  b,&  A  e  pfono  uguali  a  duoi  retti  fecondo  la  tredicefi- 
ma,fii ranno  itre  angoli  abc di dentro  uguali  a  duoi  retti ,  che  è 
quel che  fecondar  iament  e  ci  occorrendo. 

■ 
Q^    4  Propofìa 


LIBRO 

Propella     XXX  HI. 

C^  E  nelle  tefle,ou  ero  alle  fremita  di  due  linee  parallele ,  et  gran- 

^ dì  a  un  modo 'fi applicheranno  due  altre  line  e, file  far  anno  anco* 

ra  parallele ,  ey*  uguali .   Siano  due  linee  ap.^c  d,  ^guali,^) 

parallele  ^e  tejie  delle  eguali  fi congiungh  ino  in  fu  me  i  on  le  linee  AC, 

ft)  b  D;dicefì,chelefono  uguali,^-) 
A  «i    parallele.  Perciozhe  tiri  fi  ialine  cu 

fc  hi  andana  A  d  :  adunque  perche 
le  linee  ab,^cd  ,fono  parallele, 
f  angolo  BAD  farà  ugnale  ali  an- 
golo A  D  e  .fecondo  laprimaparte^ 
d'Ila  uentinouefima:  periLhe  t  duoi 
lati  A  K,ey*  A  d,  del  triangolo  abd, 
faranno  uguali  a  duot  lati  D  e ,  (** 
D  A  ,  del  triangolo  dca.  Et  lo  an- 
golo A  di  primo,  farà  uguale  ali an 
golo  D  del  fecondo:  adunque  per  Ioj 
(juarta ,  la  ha  fi  B  D ,  del  primo  ,  e  uguale  alia  bafa  A  e  d< -l fecon- 
do, &lo  ancolo  abd    del  primo ,  è  uguale  al f angolo  D  A  e  del 
fecondo .   Et  pere  he  e  i  fono  comff>ondent;fi,  cioè  tu  n  come  t altro, 
le  linee  b  d,  ^j  A  cfar  anno, mediante  la  lentifettef ma  par  Aide 
pcnlc  he  effndof  di f opra  pronato ,  che  elle  fono  anco  uguali  3è  chi  a 


roquel  eh 


ve  cercauamo. 


Tropofta       XXXIII I. 

(~\  Cuii  fuperfeiefatta  di  lati  parali  e  li,ha  le  linee,  fi  gli  angoli  di 
ri^òtro  ngit al,  d> indi 'dola  un  d:ametro,ofchiaciana  p  m^o. 


Sta 


Q^VIN  T.  O-  n; 

Sia  lafuperfcie  A  B  C  D  fatta  di  lati  paralleli ,  talché  la  linea 
A  B  fia parimente  lontana  dalla  C  D,  g^  a  C ,  dalia  B  d  rf/'cf/i',  c^£ 
/? tfL? &ffc  AB,^CD,érWw ^Zfrf ancora  ACg/s  Dyfòno 
eguali .  Etjìmilmente  fi  dice  l'angolo  A  ^re  uguale  aìiango- 
lo  D&t  cigolo  B  all'angolo  e.  7  inf  la  fchianciana  A  D,  la  qua- 
le dtuiderÀqueHa  fu  perfide  per  me^o  :  &  ejfendo  A  B,  g^  ^  D,^ 
rimente  lontane  ^adunqu  e  gli  ango- 

//  3  D  A ,  £fp  C  D  A ,  che  fono  corri-  A  B 

Jpondentifi faranno  perla  ventino- 
uefima  uguali:  <&  perche  AC,^ 
D  3  ,y&jo  ancora  parallele ,  ^//  *o  - 
goli ancora  C  A  D,g7»tf  D  A  ,  c^e/S- 
#0  corri  (pondentifì,  faranno  ancor 
ejjì uguali  .  Intendinfiduoi  trian- 
goli ADB,^JAC  '.perche  1  duoi 
angoli  A,  £<7vD,  del  triangolo  A  B  D,  ■  ~ ; 
ySwo  uguali  a  dua  angoli  A ,  ^  d, 
del  triangolo  OAC;^  //Z^o  a  Vftfdpra  limale  gì  ardono  quelli  an 
golij  comune  nettuni  >  Q)  Hi  d'altro  triangolo;  fira,fcondo  la  ven 
tfeefima>  il  lato  A  3  uguale  al  lato  C  O ,  ey*  il  Ivo  A  C  al  lato 
B  D  >  et  l'angolo  B  alt  angolo  C:  et  perche  l' angolo  A  intero >è  chia- 
ro che  è  uguale  a$  angolo  intero  D , ,  fecondo  il  fecondo  ron.etto  di 
Euclide ,  egli  è  man  fé  fio  quel  che  andauamo  cenando . 


D 


Propoft: 


XXXV- 


^  Vttele  fuperfeie  dilati  paralleli  fatte  fopraunameàefimA 

bafay etpotte  in  effe  linee  comìbondentefìfono  ùgu  ali .  Siano 

due  Lnee  A  B ,  et CD,  paraHele}infra  le  quali faccifi  la  fuperfcit^ 

ACF  E, 
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A  c  f  E,  di  lati  paralleli  (opra  la  bafa  e  E:  dipoi  /opra  la  mede  fina 
ba,ra,@-)  infra  le  me  de  firn  e  ine  e  facci  fi  un  altra fuperficte  gche, 
di  lati  pur  paralleli  :dicef  le  due dette fuperficte  e  fere  uguali  pliche 
prouerremo  inqiteffo  modo:o  la  inra  e  G  interfecheta  la  linea  A 
B  in  qualchepunto  della  linea  af,o  nel  punto  f,  o  in  alcun  punto 
della  linea  b  ¥ -.dica fi che primieramente  interfechi  la  A  vjiel pun- 
to cleome  fi  uedenellaprima  figuralo  dimojlratione^ .  Hora  per- 
che funa,&  ì  altra  di  quffìe  linee, cioè  A  v,&  G  n>è  uguale  alla  li 
ne  a  e  t, fecondo  la  trentaquatlrefma  ,  cioè  lapafàta,  le  faranno 

ancorauguali  [una al- 
la altra  :'.euata  aduwue 
l'i  a  la  linea  f  g  comu- 
ne,ci  rimarra  AG  ugna 
le  alla  i-  H.Etperche,fe 
condola  nu arante  fette- 
fma ,  A  e  di  nuoti  oeu- 
guale  ad  E  f  ,  &  l'ango- 
lo wv  tè  uguale  ali  an- 
golo G  ACyComefprouò  nella  rventinoueltma,cioè  il  di  fuori  a  quel 
di  dentro ;il  triangolo  A  C  G farà,  fecondo  la  quarta ,  uguale  al  tria 
golo  F  E  h:  adunque  aggiuntala  figura  irregolare  di  qu attro  lati ', 
cioè  /dGCF  £,a  luna  ci?»  l'altra,  la  fuperfiae  AC  PS  far  a  ugua 
ledila  fuperf  e  ìc  GCHE,  che  è  quello  ci  proponemmo .  Inter f echi 
hora  la  linea  e  G  la  A  v,nel punto  F ,  come  fi  Tede  nella  feconda 
figurai  duci  triangoli  acf,^/  f  E  fi  ,  f iranno  fecondo  ti 'primo 
modo  di  argomentar r ,u gitali  ',perilche aggiuntili  da  ogni  landa  il 
triangolo  f  C  E,  ce  ne  atterra,  quello  ci  trau-amò proporlo .  Interfe- 
chila  linea  e  G  nelter^omodola  A  b  hi  fai duoi  punti  f  b  come 
f-vede  nella  tuyifgtira ,  &*  ^  erra  a  interfecare  la  F  E  nel  punto 


Q^V  I  NT  O-  ne 

k  :  &  perche  fecondo  il  primo  modo  di  argomentare  la  linea  af  ^ 
uguale  alla  G  n.diuentata  laGY  comune, far  a  la  A  G, uguale  al* 
laFHy  fèf  il  triangolo  A  G  e  uguale  al  triangolo  feh  aggiunto 
adunque  alluno  &  att  altro  il  triangolo  cke,^  tratto  dall'uno 
ft)  dall'altro  fkG  ,fàra  lafuperficie  acfe  uguale  allafuper- 
ficie  GChe,  che  è  quello  ci  erauamopropoHo . 

Propofta         XXXV  IL 

'  I  !  Vtti  i  triangoli ,  che  fi  fanno  Jopra  una  medefima  bafa^ft)  in- 
fra due  linee parallele ,  fono  uguali .     Siano  duoi  triangoli 

A  b  c}&  D  b  e  ,fattifopra  le  bafe  bc,^  infra  le  due  linee  pa- 
rallele a  e,  0*  b  f  dice- 
fi,  che  eifono  uguali. 
Tiri  fi  e  G  ^parallela  ad 
AB,g/cH  parallela* 
D  Rifaranno  le  due  fu- 
perfide  abcg,^db 
e  h,  uguali,fcondo  la 
trentactnqu  e  [ima  .  Et 
perche  i  detti  triangoli 
fono  la  meta  delle  dette  fùperficie,  fecondo  la  trentaqu atre/ima  ;  et 
faranno  fra  loro  uguali , fecondo  la  comun  fententia ,  che  dice  ;  di 

quelle  co  fé ,  che  il  tutto  è  uguale ,  la  meta  ancora  e  uguale  :  $  co/i 

è  manìfeHo  quel  che  andauamo  cercando . 

Propofta  XLL 

C  E  un  quadro^  un  triangolo  faranno  fatti  /opra  una  medefi- 
ma  bafa&  infra  le  medefme  linee  corri fondenti fi  ejr  confor~ 

mi, 


LIBRO 

mìsgiièdi  necejjìtà,che  il  quadro  fiaper  il  doppio  del  triangolo . 

Sta  il  quadro  ABC 
D ,  fé)  il  triangolo  E  B  D , 
/opra  la  baja  bd,^/» 
fra  le  linee  ae,(^bd, 
che  pano  parallele  ;  di- 
cefi  il  quadro  (fiere  per 
il  doppio  del  triangolo  . 
I>  2P   Tmfi  nel  quadro  la  fi.  Li 

andana  a  d  ,  &  caufe- 
va  il  triangolo  A  B  D,  ilquale.per  la  trentanuattr e/ima  .farà  per  la 
metà  del  quadro.  Et  perche  il triangolo  EBDf  vguale  allo  abd, 
fecondo  latrentafettejimajèmanfefio  il  triangolo  ebd  efiirper 
la  metà  del  quadro  abcd,  che  è  cuci  che  ci  eramo  propojìo  . 
Puofii  ancoraprouare  il  fimi  le  ,c  he  fé  riquadro  ft)  il  triangolo  fa- 
ranno fatti fiopra  bafie  uguali, ejp  infra  linee  parallele, farà  il  qua- 
dro per  il  doppio  del  triangolo  :  ile  he  non  fi  curò  d.  dire  Euclide^ , 
perche  medi ante  le  cofie  dette  era  pur  affai  man  fé fio  .  D>uidafi:l 
quadro  in  duoi  triangoli  con  lafchiancianx ,  ou  o  ofifiacci  un  man 
golo  fopra  la  bafa  dt  l  quadro  infr-a  due  line  parallele^  vedrajjt 
ilquadroper  il  doppio  hel triangolo ,che  è  quel  fi  cenati  a*» . 


propella         XLV- 

Ome  di  unapropofiact  linea  fi  facci  un  quadro .  Sia  la  ImrOj 
A  B ,  da  farne  un  quadrato-  tir  in  fi  dalle  fu  e  tette  le  i  neeAC, 
C7*  B  D,f  tondo  laindec;ma,ehe  uenghmo  a  piomlo  alla  ab,  cl.e 
faranno  per  la  vcmiottc  fìma  paraliele.&ponghmfi  amendue ,  fe- 
condi» la  tredicefimaj'gualc  alla  detta  ab,^I  tir  fi  la  linea  e  D , 

ft)fa)à 
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&  fai  uguale  f£  parallela  alla  A  ?>  fecondo latrentatreefima.hu 
ra  perche  timo  &1  altro  adii  angoli  A,fó/^>è  retto ,  faranno  ari* 
cora  retti  e,  ff)  D,  fecondo  tutti-        ^  £ 

ma  parte  della  ventinone fima^  . 
adunine,  fecondo  la  djjinitionc  , 
A  3C  l>  è  il  qu  a  J-ato ,  che  ci  pro- 
ponente .  \l  mede/imo  fi può  ve- 
dere altrimenti  ancora:fìa  la  a  e, 
a  piombo  fopra  la  linea  A  B  fé  con 
do  la  undecima,  &  fiali  comepri 
ma  uguale;  *t)  tiri fi fecondo  la  tre 
t unefima ,del punto  e,  e  d  parallela  ad\*.  &  tigna  fi  dd  e  fifa ,  CjT* 
tir  fi  la  linea  0  B,  che, fecondo  la  trentatre  e [ima ,  Cara  uguale ,  ry* 
parallela  alla  AC;  ^1  tutti  gli  angoli  faranno  retti ,  fecondo  la 
njltimaparte  della  ventinouefima:  haremo  adunque ,  fecondo  la 
initione,  quel  tanto  ci  erauamopropofìo . 
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propofti 


XLVI. 


'f\  Vel  quadrato  .chef fa  del  lato, eh  e  è  rincotro  ali  angolo  retto, 
^S^,  di  qualfivogba  triangolo  ad  angolo  retto ,  è  ugu ale  a  du oì 
quadratiche  fi  fanno  di  ameduegli  altri  ft/oi  lati .  Sia  il  triangolo 
A  B  O  che  habbia  per  angolo  retto lo  A,  dice  fi;  che  ilquadrato,che  fi 
farà  di  3  C,fara  uguale  a  duoi  quadrati,  che  fi  faranno  dello  A  B, 
&  dello  A  e  infieme.R/quadrinfiquefìi  tre  lati,  fecondo  la  quaran- 
tacinque fima  y  ft) della B Cyfia  la  fuperficte  CCDEj  $  del  A B 
fia  la  fu  perfide  B  F  G  A ,  ^  dello  a  e  fa  la  fuperficie  achk  . 
Tirinfi  dall'angolo  retto  A,  alla  B  E,  bafii  del  quadrato  maggiori  \ 
tre  Linee  ;al  cioè  parallela  al  un  0*  t  altro  lato ,  cioè  al  BO,^< 

«/ce, 
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ale  t,la  quale  interfechila'B  e  ne/punto  m  &la  a  D,$la  A  E  * 
Tirinfi dipoi  da  duoi  altri  angoli  del  triangolo  due  linee  a  dttoi  an- 
goli de  quadrati  minori,  le  quali  [t 
intersecheranno  luna  l'altra  den- 
•%r  tro  al  detto  triangolo  :  le  quali fa- 
rano  bk,(^cf;  &  perche l'uno 
&  l'altro  delli  angoli  b  a  c  ,  £?*  b 
a  gJ  retto  fecondo  la  quatordice- 
fìma ,  farà  il  G  e  una  linea  fola  : 
ffi  cof ancora  la  b  n,conciojta  che 
limo  &  l'altro  de  duoi  angoli,c  A 
B,&  CAH,f  retto  :  adunque  per- 
che il  quadrato  bega,^  il  triti 
golo  b  v  e, fono  Coprala  mede fima 
lafa  b  e,  grinfia  due  Un  eeparallele,cioè  eg^bf  ,fara  il  qua 
dratonv  G  A, fecondo  la  quaràntunefima ,  per il doppio  del  trian- 
golo b  F  e.  Et  il  triangolo  BFCf  uguale  al  triangolo  B  A  D,fecon 
do  la  quarta  perche  V  b,@J  B  e ,  lati  del  primo, fono  uguali  a  duoi 
lati  A  B,c^  B  D ,  dell'ultimo  :  &  l'angolo  e  ;  del  primo  è  uguale  aU 
lagoloft,dell  'ultimo ,cocwfia  che  l'uno  et  l'altro  e  fatto  dell'angolo 
retto, et  dello  A  B  c,cheècomune:aduqueilquadro  bfg  A,èper  il 
doppio  del  tri agolo  A  b  D.MailquadroKD  L  uyè per  il  doppio  del 
detto  tri  a  golo fec  odo  la  quaratefmaxociofìa  che  ei fono  fatti fopr  a 
della  medefma  bafaja  quale  è  B  D  ,et  infra  due  linee  le  qualijono 
parallele, cm  B  D,  ff)  a  uaduque mediate  la  comune  Tentennati 
quadrato  k  b  f  g&  riquadrato  bdlm,  fono  uguali  ;  perche  le 
mefk  loro,cioè  i  detti  triangoli  fono  uguali:  nel  mede  fimo  modo,& 
imd-ante  le  mede/ime  pròpofte  fiproa erra  riquadrato  achk  effe 
n:  aguale  al  quadrato  e  E  vujmedtatite  i  triangoli  kbc/ME  c: 

penlche 
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ferilche  h  abbiamo  lo  intento  nojìro  di  guanto  ci  erauamopropoflo . 


propofc 


■XLVII. 


C  E quel che  ci  viene  dall' hauermultiplicato  untato  del trian* 
golo  per  fé  flrfio  ,  [ara  uguale  a  Ami  quadrati,  che  faranno 
de) 'crini  da  gli  altri  duoi  lati ,  quell'angolo  che  è  rincontro  a  qu'elT 
altro  farà  retto.  Multiplicare  njna  linea  per  fé  fteflànonè  aU 
tro ,  che  defcriu  ere  ilfuo  quadrato .  Sia  il  triangolo  ABC,^  Ad 

lato  Ac/ìa  il  quadrato  uguale  a 
duoi quadrati  Ae  lati  AB,  ey*  BCf 
£  congiunti  infìervHU ,  Dicefi  lo  anr 

golo  B ,  incontro  al  quale  èpoflo  il 
lato  AC,  ejfer  retto.  Tiri  fi  la  li~ 
ne  a  3  D ,  fecondo  la  undecima,  a 
piombo  fopra  laBC,  che  fpofe 
uguale  a  B  A  ,  et  tirifi  la  OC;  et 
fora;  fecondo  la  quarantafefi* 
ma  ,  il  quadratole  ,  uguale  a 
duoi  quadrati  delle  linee  DB,  ^ 
B  C  ;  et  perche  fi  pofe  3  D  uguale 
alla  B  A,  far anno  i quadrati  delle  due  linee  A  B  e t  B  D  //£#*// ,  fe- 
condo la  comune  fententia ,  che  dice ,  </? Ile  linee  uguali  fono  iqua 
Arati  uguali .  Perilche  il  quadrato  D  Cfark  uguale  al  quadrato 
A  C:  adunque  fecondo  la  comunfententiayche  dice ,  qu  elle  linee f» 
no  uguali ,  delle  quali  fono  uguali  i  quadrati ,  farà  ile  D  uguale 
allo  A  e, fecondo  la  ottaua ,  et  lo  angolo  B  del  triangolo  A  B  Cfark 
retto ,  che  è  quello  ci  erauamo  propoflo . 


Propofta 


L    I    B    R    O 

propella  III.  del  III. 

q  E  una  linea  dentro  ad  un  cerchio  pò fla fuori  del  centro.  Cara  in 
^terfecata  da  una  altra,che  uenga  dal  e  entro, in  farti  ugualt;è  di 
neceffìtà^he  ella  ui  fafopra  afquadrayetfe  la  uifarafopra  afjua 
drajfor^a  che  la  dimda  in  due  parti  uguali .  Auu  enga  che  la  li- 
nea A  Bpofla  detro al cerchio  ab  e 
fa  intersecata  dalla  linea  E  D ,  che 
Venga  dal  centro ,  &  la  diuida  in 
due  parti  uguali  al  punto  v. Dicefi 
che  ella  la  diuide  ad  angoli  retti,et 
per  t  altro  uerjo  diuide  dola  adan 
goli  afquadrayella  la  diuide  1  du  e 
parti  uguali .  Tirinfìle  linee  E  A , 
(^/eb:  ft) fongoprimieramente , 
che  ella  la  di  inda  in  parti  uguali  ; 
faranno  adunque  i  duoi  lati  E  A 
&  E  v>del  triangolo  età,  uguali 
a  duoi  lati  E  F,(^  F  b,  del  triangolo  E  f  b;  &la  l?afa  A  v,a!la  taf* 
F  B  :  adunque  per  la  ottaua  del  primo  Jo  angolo  P ,  dell'uno J  ugna" 
le  ali  angolo  F  dell'altro  perche  T uno  &  l'altro  è  retto  ;  pertiche 
la  E'F  è  a  piombo  collocata  fopr a  la  A  B ,  che  è  quel  che  noi  cerca- 
,  uamo .  Secondariamente  io  dirò ,  che  E  F ,  fn  a  piomlo  fopra  A  v; 
Cy  moflreròyche  ella  diuide  la  AB  in  parti  uguali .  Sara  adun- 
chi c,m  ediante  qu  e'Jn  fi  è  pò  fio ,  funo  ey*  f altro  di  qu  e  fi  angoli,  che 
fono  al  F  retto;penl  he  l'uno  è  vgualc  ali  altro .  Ada  perche  per  la 
quinta  del  primo ,  lo  angolo  E  F  A  e  uguale  all'angolo  E  F  B ,  &  il 
lato  E  A  uguale  allato  E  F,  fecondo  la  lenti feef ma  del  primo  ]  fa- 
rà la  linea  A  F  uguale  alla  linea  F  3,  che  è  quello  il  e  cerca  uamo . 

1  ropufta 


V  I  NT   O-  ii* 

Propofta   UH.    del  VL 
T\tqualfivòglino  duoi  triangoli ,  de  quali  gli  angoli  dell'uno fie- 
no  uguali  agli  angoli  dell'altro,  i  lati  che  fono  rincontro  a  detti 
angoli  fono  fra  loroproportionali .  Siano  duoi  triangoli  a  b  c  ,  £p* 
D  E  v,di  angoli  uguali,^*  l'angolo  kfia  uguale  all'angolo  d  ,  &*il 
B  alla  E,^  il  e  alla  v,dicefi,che  talproportione  è  dal  D  allo  u,qua- 
leèdalh  aUy&daln  f  alxc,  chedalzv  ah  e ,  Imperò  che 
ponghinfiquefli  duoi  tri 
angoli fopr  a  vna  lineai, 
che  fia  E  e,  talmente^, 
che  i  duoi  angoli  dell'u- 
no, che  faranno  fopr a^ 
quefta  line  a  fieno  ugua- 
li adua  angoli  dell  altro 
che fono Jopr •ala  mede  fi 
ma  linea  :  ma  non  per  v 
talmente,  che  l'angolo  * 

delme^o  dell'uno  njega  almeno  dell' altrove  l'ultimo  dell'uno  ali 
ultimo  dell'altro ,  mafibene  che  l'angolo  delme^o  dell' uno  fi  cogiti 
ga  in  un  punto  con  l'ultimo  angolo  dell' altro.  Et  fia  laA?c<jl  me 
defimo  triangolo,  che  fu  A  B  e:  &  perche  l'angolo  AFCf  uguale^ 
all'angolo  Et&lo  angolo  def  all'angolo  e  ,per  la  ragion  dettai , 
fara,per  laprimaparte  della  njentiottefima  del  primo  ,  la  lineai 
A  f  parallela  alla  de,  q)Ut>v  alla  a  c  ifinìfchifi  dipoi  lafu- 
perfide  de  lati  paralleli ,  e  he  farà  G  f  ,  ey*  G  \, fecondo  laquartdU 
del  primo  ,fara  uguale  alla  d  f,  g/GD  alla  A  f  -.perche  adun- 
que\pcr  la  feconda  del  fé  fio, G  A  corri fronde  alla  a  c  ,  come  e  f  al- 
iate, esperia  medefimo-»  ef^fc,  cornea  ed  al  d  G  :fa- 
ràjpcrhfettima  de!  quinto,  D  F  alla  AC,  &  per  la  medefima^ 

R  ED 
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E  D  alla  E  f,  come  E  f  alia  E  e,  che  è  quel  che  andauamo  cercando- 
Et  qui  mi  piace  di  por  fine  alle  propofuiom  di  Euclide ,  che  mi pa- 
iono necejjarie per rendere  la  ragione  delle  operatiomp  1Jftte  :  e/ /eie 
hauejfe  a  introdurre  in  quefla  operetta  tutte  le  Propofle,  t  h.  d  pen 
dono  luna  dilla  altrafi  che  fi  chiamano  lima  l  altra-,  farebbe  Info- 
gno di  andar/ine  molto  in  lungo:  tlche farebbe  fuori  della  intentio- 
ne  mia,che  ho  cerco  foto  di  dimostrare  tali  operatiomper  via  d  ra- 
gione però  conienti  fi  chi  leggera  queHi fritti  di  quel xh  e  mi  è  parfo 
per  qu  e  fa  opera  necefano  folamente  0*  itile^ . 


1 30 

DEL    MODO  DI   MISVRARE 

TVTTE    LE   COSE     TERRENE, 

DI     COSIMO-    B  A' RTOLI 

Gentilhuomo,  bC  Academico  Fiorentino . 

LIBRO     SESTO, 

Come  fi  truoui  k  radice  quadrata  di  qua!  fi 
uoglta  numero. 

E  R  trottare  la  Radice  quadrata  di  alcun  prò- 
pofìoci  numero ,  miparequafìdi  neceffttà  di  di- 
chiarare i  nomi  de  numeri  Secondo  che  da  più, 
approuatì  authorifono  flati  chiamati  :  accioche 
la  varietà  diquefli  nomimon  habbiapoì  a  gene- 
rar e  confusone  nelle  menti  dtcoloro3che  iiorrU 
no  mettere  le  operationi  in  atto. Dico  adunque  fé guendo  Oroncio>che 
inumerifémplicemente,  come  numeri ynon fono  fé  non  noue,  come 
1.1.3 .4.  j .6.7.8 .9. concio fìa  che  da  queftiinfu  non  fono  più  nu- 
meri fcmplicijnafonoj  articolilo  copojli,che  cofìper  lo  più  fi 'chia- 
mano.Chiama (ìquefti  numeri  [empiici  ancora  Diti: et  queflo  dico 
fper  tufo  delia  pratica  dafarfifip  la  differenza  che  è  da  loro  agli 
altri yche  dependono  da  loroyaggiontoui  il^eroycioè  il  o>  i  quali  non 
più  d'nijna  articoli fi chiamanoxome è  10.10.3  o.  100. 1000.  etc. 
Chi  amanfi  ancora  numeri  copoHi}ouero  mefcolati,  quando  due  fi- 
gure,0  più  f  mettono  infeme;come  11.15  .30.36.97.114.1158. 
1$  fuccefiuamente:ilfignìficato  delle  quali  figure  è  notifjìmo,pe- 

R     1  rò  non 


Diti  quadrati. 
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rò  non  intendo  di  trattarne  Jbafiandomi  hauer  accennato  mie  fio  per 
la  necejjita}che  ne  habbiamoypfaper  trouare  le  radici  Quadrate. per 
trouare  le  anali  facci  fi  primieramente  ina  Tauola  de  diti  già  det 

tijdiuidendoliper  lo  lungo, &  per  il  tra 
uerfoyCon  alcune  lineette ,  come  in  que- 
Ha  figura  fi  vede;^  mettendo  rincon- 
tro ad  ogni  ditoyo  uogliamo  dir  numero 
f empiiceli  multiplicato  di  fefiefib ,  co- 
me qui  fi  vede. Fatto  cjjhJ>abbiamo  da 
faper\che  trouare  una  radice  quadrata 
no  è  altro;  che  dfc orrendo  co  la  mente, 
trouare  un  numero  ,  che  mult'plicatop 
feflejfo  ci  diapcifamete  qualfi  uoglia 
numero ,  che  afiapropofio,e(Jtndo  a  fio 
taljppojìoci  numero  ^numero  quadrato; 
onero  ci  dia  il  maggior  numero  quadra 
toy  che  [ara  detro  al  propoHoci  numero. 
Numero  quadrato  fi  chiama  quel,  che 
et  viene  dal  multiplicare  di  alcunnu- 
mero  in  fé  fi  e  fio;  &  Radice  quadrata  fi 
chiama  quel  numero,  chep  la  multipli 
catione  di  fé  fi  e  fio  caufa  il  numero  qua 
dratop  la  qu  al  co  fa  par  e  ych  e  qu  al  fi  uoglia  numero  fia  radice  qua- 
Arata  di  qualche  numerose  bene  ogni  numero  non  ha  radice qua- 
dratala quei  numeri folament  e  che  fono  quadrati  ;pilchefiuede 
che  la  radice ,  et  il  numero  quadratoyhanofia  di  loro  unafabteuo 
le  cÒuen:e^ayet  legamento.  Il  riquadrare  adunque  youero  multipli 
care  quadratamele  alcun  numerose  un  multiplicareycomefiè  det- 
to qnal fi uoglia  propofloci  numero  vfcfiefio,  cioè  mu  Implicarlo  per 
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mmtìnumerì  egli  è  &  uale  :  come  perefiempio fé fimultiplic affé  4. 
per  fé  Beffò  yce  ne  verrebbe  1 6. adunque  il  1 6  .farebbe  numero  qua 
drato,{%)  il  sfarebbe  la  radice  del  16  .Per ilche pare,che  il  numero 
quadrato  habbia  vna  certa  conuenien^a,et  fìmilitudine  con  il  qua 
Arato  gemetrioo,  del  quale  ciaficun  lato  fi  chiama  lafua  radice,  qua 
drataiilche facilmente  fìpuò  comprendere  mediante  la  infiafirit 
ta  figura,  fatta  a  fimilttu- 
dtne  di  vna fiuper fide  pia- 
na quadrata  compoHa  di 
1 6. punti:  concio fia  eh  e  per 
ogni  uerfofono  quattro  pun 
ti,  i  quali,annoueradoliper 
qualfiuoglia  uerfio,fempre 
ci  danno  1 6 .  come  fi  vede  : 
ma  torniamo  al  nojìro  ra- 
gionamento. PropoBocia-  ■  »■  •  ■■  ■■  • 
dunque  qual fi uoglia  nu- 

mero,da  volerne  cauare  la  radice  quadrata,ponga(tprimieramen* 
te  quello  numero  in  tal  maniera  in  cartaio  intauola  da  abbaco ;che 
lefiue figure, mediante  alcune  lineette  tirate  apiombo  fi feparino  a 
due  a  due  ;et fiotto  di  detto  numero  fi  tirino  due  linee  a  trauerfiofira 
le  quali  fi  hanno  poi  a  mettere  iditi,o  numeri femplici, come  raccon 
teremo.  Preparate  queBe  cofie,  comincifila  operatone  dalprimo  nu 
mero, cioè  dalla  man  fianca  in  queflo  modo. confider  fila  valuta  di 
qu  e  Ba  prima  figura  delpropoBoci  nomerò  ;  et  uadfi  inueBigando, 
0  efiamìnando  uno  de  numeri  fiemp liei ,  0  vogliamogli  dire  diti;  il 
quale  multiplicatoperfeBefie.annichili^  fpenga  e (sa  prima figura 
del  prcpoBoci  mini  ero  ;o  quanta  muggir  Parte  può  dì  e  fifa:  &pon- 
gafi  tjfio  numero fi mplicc,  0  d;io3  uo:ia:o  eh  lo  Ltremo  fiotto  detta 
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prima  figura,  in  far  le  linee,  che  fi  tirarono  a  trauerfo ,  ogni  uohdj 
che  tlpropofioci  numero  far  a,  di  tante  figure, che  le  fieno  in  cafifioima 
fé  il  ietto  propostoci  numero fiujfie  di  figure  pari,  Infogna porre  det- 
to dito,ouer  numero femplicefotto  la  feconda  figura  delpropofìoci 
numero,  infra  dette  linee  a  trauerjo .  Fatto  quefio,  multiplichifi 
detto  dito  per fé  Zìe  fio  &  quel  che  ce  ne  'viene  tragga/i  dal  numero 
chefopra  li  comfif  onde, notando  difopra  il  rimanente  debitamente ', 
fé  per  forte  ve  ne  occorre  ;  &fancellando  quelle  figure,  delle  quali 
ci  fremo  fruiti,  llclheji  dipoi  raddoppiare  quefto  dito,cioè  mtt  tri- 
plicarlo per  dita  &  fé  quel  che  ce  ne  verrà, far  a  di  due  figure,  la*> 
prima Jì  debbe porre  fiotti  le  linee  a  tran  erjo,rincontro  alUfeconda^ 
figura.delgiàprcpofioà  numeri)  ;ey*l altra  rincontro  al  già  detto 
dito  pur  di  fiotto  alle  lime  a  trauerfo .    Ada  per  maggiore  comma- 
dita  di  coloro, che  non  fu  (fino  infimi l 'cefi i  efierc  itati  fiì fece, come fi  è 
detto, la  tauola  de  diti:  Et  però  ef aminato  il  ualore,comefi  difie  del 
la  prima  figura  del propof loci  numero ,  cntrfinAìa  di  Ara  colonna 
della tauola.eyquiui  fiuadia alnuynpvopiti  uicmo^ hefiapproffi- 
tna  ali  a  prima  figura  del pr^po foci  nu  mc>  -e;  :  onsiofia  che  nonfm* 
pre  fi  rfeontrerà,  che  fila  uno  ffeffò  numero  però  p'glifiilpiu  uicino, 
ma  il  minor  e, &  au  u  ertendo  nella  colenti  aJruBra  fi  trou  erra  il  mi 
mero (emidi  e  e ,  o  ungila  dire  d.  to.chefidebbe  torre, per  porlo,  come 
file  detto  fi  a  funa^'-J  la! tra  delle  linee,  eh  e  fi  tir  arem  a  trauerfo. 
D  ebbe  fi  di  nuouo  andare  ritróuadv ,  o  ef  aminando  con  la  meie  uno 
altro  numero  fiemplice,  ouer  dito,da  metterlo  no  fiotto  tafigura,ch 
fgu  e^dclff-poftoci  nurneroimafictto  faltra,u  crfo  la  ritta,  infia  tu 
n <a,ff) ]  l'altra  dette  linee  a  trauerfioiil  quale  multplicatopcrlo  ad- 
doppiato  numero  elvlla  prima  radice  fi:  ancrlliprimieramete  quelle 
figure^  kefòptd  di  ((fio addoppi  atonumero  fon  rimarle  dafinfiray 
et  fecondar  lame  te  mult'plicato  nifi:  ftcjfio  confimi  ej II  e  figure ,  che 
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reìtaron  Copra  efibdito  ucrfo  la  fin; fi  rannero  la  maggi  or far  te, eh  e 
et  può  di  loro .  Queffo  dito fimtlmentefe 'addoppi  con  qn  el  che  gj  afe 
trono  prima,  &la  ti  It ima  figit radi  quel  che  ce  ne  mene,  fernetta 
fotto  le  linee  tirate  a  trauerfo  nneotro  alia 'pr;ma,che fgue  del  prò 
pofloci  numero,^  l'altre  per  ordine  u  *fo  la  fewHra,fc  anccàando 
ancora  il  primo  numero,cke  ci  uenne  delie  addoppi  amento  della  pri 
ma  radica .  Qu_e$io  d.  to  neramente,  0*  dopò  i! primo  tutti  li  al- 
tri, che  fecondo  la  grande^a.  d  Ipropofloci  numero  -aen  coslret- 
ti  di  trou are,  fi  tran err anno ftn%f>  molto  ted  ofo  dforjoin  quefeo 
modo .  Diuidafi il  numero  corrr  fiondante f fra  da  jn- fera  a  qual 
feuoglia  addoppiato  nu  mero  delle  radici  ,per  efiofieffj  addoppiato 
mimerò, che  apunto  ci  occorre .  lmperoche  ild  to  procreato  da  tal 
cttuifone  (  concio  fa  chefemprefenefara  dito  )  uiene  ad  <*/7ro 
■criiettó,  chepoHopoi  con  gli  altri  wfea  luna ,  et  l'altra  dille  linee  a^ 
trauerfo,ha  da  "fere laradice quadrata , che no? andiam  cercando, 
il  quale  fé  noi  uorremo  efaminarefiu  d'agentemente  ,guardjife 
quel  che  auan-^a  alla  fatta  diuifionefara  infeeme  co  la  figura  fitto 
la  quale  ha  a  forre  il  dito  maggiore ,  almanco  uguale  al  numero , 
che  ci  viene  dal  multiplkàre  il  dito  in  fejhfeo:  fc.ioche  fé  il  dito  fa 
ra  minore  dello  1,0  al  fin  del  z  fedebhe  figli  are  il  minore, ilche  non- 
dimeno occorre  rariffimo .  D  ebbe  fi  ancor  di  nuouoinueftgare  con 
la  mente  taltro  dito  da  f  or  fi  non  fotto  lafeguraychefegue  dclpropo- 
jioci  numero, ma  fiotto  £  altra,  infra  l"una,et  l'altra  delle  linee  tirate 
-a  tmuerfo;?l  quale  mttlt/plicato  prima  per  tutte  le  figure  dello  ad- 
doppiato numero,ff) poi  in f e  feefjof caccili  con  du  e  operationi  tutte 
lrfigure,chedtfopra  li  corrijbondono ,  0  la  maggior  parte,  chef  può 
dì  loro.Confgu  entemente  qucflo  dito  radicale  infume  con  igia  tro 
uati,fì-)pofeifra  le  Imee  arrauerfo, fi  addoppi, come  èfblìto&  quel 
che  ci  uiene  di  tale  addoppi  amento  fi ponga fotto  per  ordine ,  come^ 
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degli  altri  fi fecefancellandoprtma  le  figure  de  numeri  addoppia 
ti, delle  quali  ci/aremoferuiti.Etqueflo  modo  di  operare  fi  contino 
hi  per  infinoa  tanto,  che  fi  arriui fiotto  la  ultima  figura  dclpropojlo 
ci  numero.  Et  non  ci  e  fica  di  mente,  che  ogni  uolta ,  che  nella  fine,  o 
me^o  di  tale  operatione  cifoprauan-^afife  un  i  .per  dito  radicale, che 
mfuo f  ambio  vi  fi  ha  aporre  un  %ero ,  cioè  un  o.  il  quale  fi  ha  ad 
addoppiare  infieme  con  le  gì  ai rotiate  radici fé  giù  non  ci  oc  corre fet 
che  vemfife fiotto  la  ultima  figura  di  tutto  il  propofioci  numero.  Ri- 
corderemoci ancor a,cl,e,qu andò  haremo  dato  fine  a  t  operatione  del 
trottare  quefia  radice,  &  che  delpropoHoci  numero  non  ci  auan- 
%era  cof  alcuna  ;potremo  conchiudere  il propofioci  numero  efife- 
re  numero  quadrato  :  conciofia  che  fé  altrimenti  accorr  efieal  detto 
numero  non  farebbe  numero  quadrato,  ne  la  radice  trouata  di  efio 
numero  fi  potrebbe  chiamar  o  radice  quadrata,  ma  radice  del  mag- 
gior quadrato  numero,che fi  trouafife  dentro  al  propofioci  numero. 
Conciofia  che  tutti  i  numeri  non  fon  numeri  quadrati .  Quel  che 
auan^a  trouata  la  radice  fi  denomina  dalla  radice  addoppiato  :  la 
qual  radice, ancor  che  eli  a  non  fa  la  uera  radice  del  propofioci  nti- 
mero,è  nondimeno  molto  uicina  alla  uerita .  Da  quefie  co/e  ne  fé- 
guita,che  qualfiuoglia  numero  quadrate  ;multiplicato  per  nume- 
ra quadrato  faccia  numero  quadrato  jet  che  ogni  radice  ancora  ad 
doppiata  diqualuque  numero  quadrato,  multipltcata  perfefiefia 
produca  il  quattro  tali  del  fio  quadrato. Et  che  quelrtfipetto,Qpro 
portione,che  ha  la  radice  alla  radice,  la  ha  ancora  ti  numero  qua- 
drato  al  numero  quadrato ;&  cofiper  il  contrario .  Onde  lapropor- 
twne  de  quadrati  fi  genera  dallaproportione  delle  loro  radia,mul- 
tiplicata  nife  Bi  fa  Et  fé  ci  farà  nota  la  radice  dellaproportione  de 
quadrati,  cifra  ancor  nota  laproportione  delle  radici  ;  ma  non  uo- 
glio,che  noi  parliamo  hora  delle  proponimi, hauendonegt  a  tlnofiro 

Carlo 


o    -=f- 


4- 


S    E    S   T    0.  133 

Carlo  Len^om ferino  a  dilungo  in  quefla  lingua ,no  meno  dottarne 
te  che  accuratamente, in  quel  libro  che  egli  fece  in  difefa  di  Date. 
Però  tornando  alnoBropropofito  daremo  lo  e/empio  dellesofc  det~ 
te  difopra;accioche  elle  fieno  più  chiare  fg)piu  manfefìt^. 
Dicafiche  fi  njoglitrouare 
la  radice  5  3  o  8  4  I  G.po- 
gafi  queHo  numero  tome  fi 
diffe-yft)  tir  fili  fitto  due  li- 
nee a  trauerfo;fè}  con  alcu- 
ne lineette, che  apiombo  di- 
uidino  a  dua  a  dua  dette  fi 
gure,  cominciandoci  da  de- 
flra&  uenendo  uerfo  la  fi 
niflr adorne  nel difegno  di- 
rincontro fi  uedexonfideri  fi 
aduque  l aprima  figura  del 

propofloci  numero,  &  vadifia  cercarla  nella  deHra  colometta  del 
la  già  fatta  tauola,ii qual  numero  no  trouerai  cofi precifamete  ap 
punto. Et  però  di  quegli  uifono,pi glifi  il  minor  e  di  quelli  che  più  fé 
li  apprefono;come  che  effendo  il  5  .ili.delpropoftoci  numero,  torre 
mo  nella  colonna  defìra  della  tauola,  il  4.  che  è  il  più  uicino  che  vi 
fi trGua&  minore ift) guarderemo  nella  fnifìra  colonna  della  det 
ta  tauola,che  numero  fèmplice,o  dito  li  corriffonda  ;  &  trouando 
che  egli  è  il  z  do porremo  fono  a  detto  5 .  infra  Funa  &  l'altra  delle 
linee  fi  tirarono  a  trauerfoMcafi dipoi  1  .uie  1  .fa  4-.&  tragga/i  4. 
di  5  .cirefìara  i.tlqual uno  f  metta fopra  il  5.  &  al  5  fi  dia  dipen 
na:dicaf  dinuouo  1.  uie  l. fa  4.  {t)  fongafi  sfotto  atutta  dua  le 
linee  tirate  a  trau  erfò,r incontro  ali  a fgura  che  fegue,che  è  il  3  .Fi- 
nito Sftoprimo  modo  di  operare  ,troui fi  lo  altro  dtto,chefa  le  linee 
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a  trauerfo  fi  hd  apone  fitto  ilo. in  queflo  modo  -parta/i il  i  5  per  il 
4.£$r  cene  verr*  3  perparte,&  ce  ne  auariyera  uno ,  tlqual  i.con 
ii  o.  che  f»gu e,  far -a  1  o.dal qu al configli  entemente  fi  potrà  catta- 
re  il  quadrato  del  3 .  detto  :  me  ttaf  adunque  il  tre  fiale  linee  tira- 
te a  trauerfio  rincontro  alo.&  dica  fi  3  .ine  4  fa  1 1 .  il  quale  trat- 
to de  1  3 .  ce  ne  rimane  unof cancelli  fi  adunque  1  3 .  @-)fiopra  il  3 . 
fi  ponga  i.d poimultplichifi 3.  per  fi  ftefio,  &  ce  ne  verrà  y.il 
qu  ai numero  fi  lo  trarremo  di  1  o.  &  ponga  fi  fiopr  a  il  o.loi.f?)  ol 
tra  queflo  fi /cancelli  il 4.  numero  primo  addoppiato  della  trouata 
radice  .finalmente  addoppiffuno  &  £  altro  dito  della  addoppiata 
r  idice ,  come  e  il  15.&  ce  ne  verrà  4  6 .  il  quale  numero  pongafi 
di  numo  fiotto  le  linee  tirate  a  traunfio  ,  poni  ndo  6.  rincontro  allo 
8.  ff)  4.  rincontro  alo.  Douerremo  conj Ej  u  entemente  trottare 
ilter^o  dito ,  che  fi  ha  a  collocare  fra  tuna  ey  l\drra  linea  delle  ti- 
rate  a  tran  erfojncontro ,  non  ali  aprima  fgur  a  che  ficgu  e  delpro- 
po'focinume-  0,  ma  alla  altra  che  viene  ad  rffir  laqu  inta,cioè  il  4. 
Ada  pere  he  allo  addoppiato  numerose  ui  rtffonde  fiepra  fola- 
mente  1  8 .  il  quale  numero  non  ftpotrebl  e  diuidcreper  4  6  .pero  bi 
fogna  ponti  un  \cro  o.  in  cambio  di  d;to .  perche  un  1  .fiareblt^» 
troppo ,  il  qu  alo  fi  debbe  porre  fiotto  il^.fia  luna  ft)  l  altra  del- 
le ine  e  a  trauerfo .  Fatto  quefto,  fcancell fi  46.  che  è  il  numero 
addoppiato  della  paffata trouata  rad'ce  :  &dinuouo  addoppifi 
z  3  o.ffi)  .e  neuerra  ^Go.ilqua  Inumerò  pónga  fi  fitto  le  linee  ti- 
rate a  trauerfo  ti  o. fiotto  lo  1 .  il  6.  fono  il  4.  ff)  iL\.  fitto  lo  8 .  del 
propofloci  da  prima  numero  .  F analmente parta  fi il  1  8  4  1  .per  il 
poco  fa  addoppiato  numero  4  6  o.  alquale  et  e  orr  fronde ,  &  ce  ne 
verrà  4. per  parici  auanzfracct  J.  il  quale  1.  con  il  6. che  è  lul- 
Vmaf\  ura  dei frcjofoci numero farà  1  G.  dal  quale  fi  potrà  trar 
re  riquadrato  dàrfarfiì  ome  ftricci  ed  :  pongafi  adunque  4.  fiotto  :l 

6. fra 


SE  S    T   O:  «34 

6:jru  tuna  &  t  altra  delle  linee  tirate  a  trauerfo ,  g-/  dicaf  quat~ 
tro  uie  4. fa  16  .ti quale  tratto  dal  1 8  .difòpra  ci  re  fiera  1  fcan* 
e  élltft  adunque  1 8 .  &fòpra  lo  S  .fi ponga  1.  Dicaft  dipoi  4. uie  6. 
fai  A.traggaf  1 4.dal  1 4.  che  li  è  a  corrifpondentia  fopra3non  ce 
ne  rimarra  niente  ifcancellifì  adunque  14.&ÌI  Q.ftlafcijìare,  ti 
quale  ancor  che  fa  laprimafgura  del  numero  addoppiato ,  non  è 
atta  nataxpme più  uoltefi è  dettola produrre  cofa  alcuncu  .  Dì* 
cafivltìmamente  4-.uie  4. fa  j  6.  &traggafi  1 6. dal  1 6.  che  fo* 
pra  li  corri  fronde  yne  ci  auan^era  cofa  alcuna  ,  perilcheilpropo* 
foci  numerò  $  30841 6. farà  numero  quadrato  Ja  fua  trottata 
radice  far  a  z  3  04.  nelle  altre  cofefi  tenga  il mede  fimo  ordine  : 
maper  maggior  chiare^a  ft  replica  la  forma  delle  fgur^s . 
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numero  propofoci . 
radice  quadrata . 
numeri  doppi  delle  radici . 
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Come  fi  caui  detta  radice  occorrendoci  rotti. 

"P  Àniragtoneuole  mettere  a  campo  *vno  altro  modo  da  trouan 

le  radici  quadrate  molto  più  ejattamete.accioche  coloro^chevor 

rano,  pofìino  trouarle  più  apunto  di  qualfi  'Voglia  numero ,  ancor 
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eoe  gli  neghino  nello  operare  .come  mteruiene  de  rotti. Propofìocia* 
dunq;  qual  fittogli  numero,del  quale  fi  uogli  e  Aliare  la  radice  qua 
dragaggi  unga  fi  a  detto  numero  ver/o  la  delira  quel  numero  de  %e- 
ri  che  ci  piace  >ma  che  filano  di  nupari;come  oo.oooo.oooooo. 
ey*cofifiuccefiiuameteaccreficendone  duaper  itolta;  ff)  dtquelnu, 
mero  che  ce  ne  refiu  ita.cauifiene  la  radice  quadratale  ondo  quella 
regola  che  difioprafie  detta;  laficiandoperò  del  tutto  da  parte  qual 
fiuoglia  re  fioche  ce  ne  rimane fji \fie per  fiorte  nello  operare  ce  ne  oc-, 
correffiu.  Fatto  quefiojieuifi  dipoi  da  ejfia  radice  quadrata  la  me- 
tà delie  figure  a  corn/pondetia  de  o.che-uiaggiugnemmosioèfie  ni 
aggiugnemmofiet  o.leuifiuia  3  figure&  le  altre  njerfio  lafinifira 
fiferbtnoyper  lo  intero  numero  della  radice^.  Leuate  ut  a  dipoi  qu  e- 
fiefgure  della  detta  radice ,  Bifiogna  multiplicarleper  qual  fi  vo- 
glia numero3nel  quale  ci  parrà  di  diuidere  ina  di  effe  parti  intere, 
comefiaria  f  1  o.  fi  noi  diuideffimo  detta  parte  intera  in  decine  o. 
per  10. Je  noi  la  diuidejjìmo  in  1 0.0  per  3  o.diuidedola  in  30.0. 
per ^o.diuidedolain  4 o  oper  5 o.diuidendola in  j 0.0. finalme 
tep  6  o. di  ui  de  do  la  in  60.0  &  da  quel  ci  viene  di  talmultiplica 
tojieuinjluia  da  ma  defira  tate  di  quelle  figure  che  ut  finoxhe  fia 
no  per  la  metà  de  o.che  uifii  aggiuficno  ;  &  hfigu  r?  che  re  fi  ano  da 
man  maca,pom  dopo  il  numero  del  già  trottato  intero:  conciofia  che 
eglino  hanno  afieruireper  la  prima  fiorte  de  rotti ,che  ci  faranno  ue- 
nuti  dalla  ditti  filone  >che  harem 'fatta  dello  intero.  Di  nuoti  0  le  figu- 
re che  poco  fia  fi  leu  aron  uia,  multipli  eh  in  ftp  la  m  e  defirn 'a  fiorte  di 
d'in  fio  chefiaccmo  }&daql  checc  ne  Tiene  Lcuifiucrfio  la  defira 
tante  figure  }qu  ante fie  ne  leu  aron  dapriwa,&qucl  ci  rfiapongafi 
afpreffo  aprimi  rotti  3che  ha  afieruireper  ificodi  1  ottiche  ci  lega- 
no fcCn  do  la  diUifionCyche  hanrno  da  principio  oficruata.  Et  quefio 
fiac .  fi  tate  uoite>che  ci  rimanghino  a  punto  tanti,  qua  ti  la  metà  de 

O.che 
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o. che  fi  aggiunfono. Concio fia  che  per  queHa  vìa  fi  potrà  cauare  ^ 
fai preci/amente  &  apunto  fecondo  il  numero  degli  aggiunti  o.la 
radice  delpropofiocinumero.Dalchenefeguita,che quatipiu  ofi 
aggiugnerano  alpropojìoci  numero  ,tatapiu  ejatta  radice  quadra- 
ta caueremo  di  detto  numero .  Aia  venga  fi alio  efempio,  f$  d/cajì, 
che  uogliamo  cauare  la  radice  di  1  o.  aggiungaci  ad cjjo  i  o.  fé i  o. 
&farà  i  o  o  o  o  o  o  o.la  radice  quadrata  del  quale  numero fecon 
do  lo  ammaejirameto paffuto,  farà  $162..  come  mofira  il  dfcgno 
delle  figure  che  fegue,{t)  cièrimafio  di  rejìo  come  fi  vede  17  j  6. 
del  quale  no  terre  conto  alcuno  :  conciofa  che  non  ci  cauferà  errore 
fenfibile,o  notabile. lieuifi  aduque  via  le  tre  ultime  figure  di  detta 
radice,cioe  1  6 2  .che fino  p  la  metà  defei  %eri ,  che  fiaggiufeno& 
3  .ferbifi;cociofia  che  egli  è  lo  interoycwè  il  primo  numero  della  fu- 
turaradice.dicafi  dipoi,  che  noihabbia  diuifo  unodiqfii  interi  in 
6  o.&  che  tutte  le  parti  de  rotti  habbino  aferuare  a  fio  ordine  :mul 
tiplicheremo  aduq;  1  6 2  .p  6  o.&  ce  ne  verrà  9  7 10.  dalqualnu 
mero  tolgafidi  nuouo  uìa  tre  delle  vltime  figure ,  cioè  -jzo.f^la 
quarta  figura ferbifiyCociofia  che  ella  è  il  numero  deprimi  rotti ,che 
fi  ha  aporre fubito  dopo  il  3  .ohe  lafciamo  p  intero .  multiplichifidi 
nuouo  7 2  o,p  6  o.et  ce  ne  uerrà  43200.  dal  quale  numero  fé  noi 
leuere  uia  il  200.  cioè  le  tre  ultime  figure,  che  fono  la  meta  de  o, 
vi  aggiugnemo  ci  anatra  4  3  .il quale  numero  feruirà  p  4  3  fico 
di, cioè  per la fiecoda forte  de  rotti. multipli  chi  fi  dipoi  zoo.  per  6  o. 
&cene  verrà  12000. dal qual numero leuado le tre  ultime  figu 
re,che  non  fign  fidano  cofa  alcuna,ci rimarra  1  z.c he  ferii ir  ano per 
la  ter^a  forte  de  rotti,  fg)  no  fidebbe  nella  operatione procedere  pili 
oltre;pcioche  le  ultime  trefigure,che  fi  fon  leuate  via,non  haueuo- 
nosjfendo  tre  ofigmficato alcuno ,ma  erano  del  tutto fimili ,  ancor 
che  per  la  metà  alli  aggiuti  o.  Potremo  aduque  confederare  di  ha- 
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nere  in  (jueflo  modo  canata,  la  radice  del  i  ola  anale  e  3  interi,  ) 
minuti  4  3  .fecodi,^)  1 1  ter^ij,  hauendo  din  i/o  lo  intero  in  6  o.  et 
fuccefiìuamete  in  6  o. ancora  li  altri  fuoi  depedeti:fè}  aunertifcajì 
che  ilfìmtlef  può  fare  di  qualfìuoglia  numero ,  ft)  fono  che  ft) 
quante  figure  fi  voglino.Potrebbefinondimenojrouata che  hauef- 
fimo  la  radice  detto  5162.  .pigliare  il  3  .per  lo  intero  ,come fi  fece  di 
fopra  lo  1.  pia  decima  parte  duno  interoycioe per  1  o.  minti  ti, fé  ha. 
uè  fimo  diuifo  lo  intero  in  deanc,&  il  6  .per  6  .decimi  del  minuto, 
che farebbon  fé  1  fecondi yffr)  2 .finalménte per  1. dee imi  diunfecon- 
dofiferuando  laproportion  della  diuifone  a  decine  ,mapiu  efatta* 
mente  mi  pare  fi faccia  nell'altro  modo -.nondimeno  ciafcU  fi feru* 
nello  operare  di  quel  modo  che  più  li  piace ,  che  finalménte  non  rilie~ 
uà  cofa,che  importi  quafì  niente  :&  ecconc  la  forma  dello  operare^» 
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Come  fi  trouino  le  radici  cubiche . 

¥  L  canare  la  radice  cubica  di  alcun  numero,  non  è  altroché  ftp 

ritrouare  alcun  numero  >c  he  wultip  beatolo  una  volta  fola  p  fé 

Re/so ,  e  rimultiplicato  quel  che  ce  ne  farà  venuto  in  altra  volta  p 

fcH  eff\caufi  ilpropojìoci  dapritna  numero  fé  eifara  numero  cubi 

co-3ou  ero  adepia  il  numero  cubico  maggiore ,  che  farà  detro  al  prò- 

pofioct 
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pofiocì  numeroyche  nonfuffe  numero  cubico. Numero  cubico  adu- 
quefidebbe  chiamar  quello,  che  fi  genera  dalla  doppia  multiplica-* 
tione  di  alcun  numero  in  fé  HeJfoyouero  dal  multiplicarlo  imi  fol 
'volta ìnfefteJfì>ft}  rimultiplicar  poi il  fino  multiplkato ancora  p 
fefiejfoda  radice  cubica  adìiquenÒ e  altroché  efio numero  cubico. 
Di  forte  che  ilmultplicare  cubicamente  alcuna  co/a,  noè  altroché 
multiplicare  un  numero propofioci  du  evolt  e  infejìejjoyouero  mul 
tiplicarlo  in  [e  He/fio  vna  uoltay  ft)  rimultiplicare  il  fio  multipli-* 
catoperfefie/fo  una  ahra  voltaxomefe  noi  dicejjìmo  duo  vie  dna, 
f0  duo  vie  duafa  8 .  ouero  duo  vie  duafa  4.  &  duo  vie  4. fa  8 . 
Tal  che  lo  8  .faria  il  numero  cubico,  ft)  ili.  la  radice  cubica:ilche 
fidebbe  intederea  comfyondetia  di  tutti  gli  altri  numeri  fimili . 
Dsbbefiintederequefio  numero  cubico  per  un  corpo  folido,  fatto 
di  fei  ftp  er fide  piane  co 
me  un  dado.  Talché  dal 
primo  multiplicare  di  al 
cu  numero  in  fé  fi  e  fio  fé 
ne  caufi prima  il  nume- 
ro quadrato ,  spiano  to 
vogliam  dire  /ufficia- 
le ;  £f*  dalrimultiplicar 
di  nuouo  dettafupficia- 

le  quadratura  fi caufi il  numero  cubicoxome  in  al  modo  chefipuo 
m  gliore  ci  rappresa  a  ilprefente  dfegno.llmodo  v  erame  te  d  i  tro- 
ttare la  radice  cubica  non  è  molto  d  ffercte  da  c/l,chepoco  fa  fidif- 
fe  del  cau are  le  radici  quadrate^  .  Eccetto  pnmieramete  quefio 
che  eì  b; fogna  che  le  figure  di  quel numeroydal quale  uorrem  caua 
re  la  radice  cubie  a  fi f parino  a  tre  per  tre  con  le  lineette  apiobo,co- 
minciandofidalC ultima^  andado  verfo  lafinifira .  Oltra  di  qflo 

il  Dito 
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il  Dito  trouato&po fio  fiotto  laprima  coppia  d*  man fianca,/!  ha  a 
moltiplicare  cubicamente  yft) tratto  quel ce  ne  viene  dal  numero 
dtfoprafidebbe  il mede  fimo  primo  dito  rimultiplicarcper  3  .&  t 
-ultima  figura  di  quel  che  ce  ne  viene  fi  ha  aporre  fono  le  linee  tira 
te  a  trauerfo  rincotro  alla  figura  dclme^o ,  che  fitroua  infra  le  lU 
ne  ette  chefeguono  apiobo  distribuendo  le  altre  figure  ver/o  la  fini  - 
(Ira, fecondo  lo  ordine^,. il  fecondo  dito  dipoi  mfieme  con  il  primo  fi 
ha  a  multiplicareper  tre ,  &  quel  ce  ne  verrà  fi  ha  a  moltiplicare 
voi  per  ejfo  ditoalche  no  fifa  ne  numeri  quadrati ;@J  quel  che  ce  ne 
uienefiha  a  cauare  a  corrifiondetia  da  queldifopra  rifbetto  alt  ha 
uerlo  rinterrato  >nota  do  quel  ci  auan^era  difopra,fe per  forte  eia- 
ua^erà  cola  alcuna.  QueHo  dito  dpoifi  multiplichi  cubicamente 
in  fé  fisjfo,&  traggafi  quel  che  ce  ne  uiene  dalnumeroyche  ci  rima 
fé  dtfopra.Rin:errpnfipoìycioèfimultiplicanper  3 .  amenduoi i  tro 
uatidittjfó)  l'ultima  figura  diquelce  ne viene fi ha  aporre  fittole 
linee  tirate  a  trauerfoyrincotro  alla  figura  delme^o  delle  trecche fio 
no  ucrfo  la  delira  infi'a  le  lineette  tirate  apib~bo&  le  altre  come  le 
difiopra  metter  por  dine  verfo  la  fimflra.trouato  di  nuouo  iltcr^o 
dito  yb  fogna  rinterrarlo  con  i  già  prima  trottati  diti  ,{t)  quel  che  ce 
ne  uerrafiha  di  nuouo  a  multiplicareper fé file /fiojacctoche  vltima 
mete  cubicamente  multiplicato,  confumi  tutto  ti  numero  che  f opra 
li  corri  fio  de  youero  la  maggior  parte  di  efio  che  liepojjibile .  7  egafi 
ilmedefimo  ordine  del  quarto  dito  delle  radici  >&  dipiuyfe  più  ne 
occorrono  fino  a  tato  che fi arriut fiotto  la  vltima  figura  dclpropofio 
ci  numero.  Ne  ci  efea  di  mente  yche  1  trottati  diti  delle  radici  fi  han» 
no  a  ;;;  stter  frmpre  fiotto  la  figura  da  drfiraycl,e  viene  fra  lineetta 
iST lineetta  d.lle ap-.olo^L  di  rtopropofloci numero .  £t  oltraque- 
Ho  ricorderemo  1,1/  cattante  volte  ci  attarderà  uno  i.pcr  il  trotta- 
to dito,  (ile  he  d.  ne  1  fjha  ci  occorrerà  tante  volte  .quante  l  he  ti  nu- 
mero 
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meropoflofpra  il 'numero  rinterrato,  farà  per  i  o.  uolte  maggior 
delia  trouata  radice,mtt  triplicato  j>  detto  numero  rinterrato)  ci  hi 
fogna  in  cambio  di  e  fio  dito  metterui  un  rero,fg)fcance!ìato  il  poco 
fa  rinterrato  numero  delle  radic  ^rinterrare  efia  radice, e  he  r  fia- 
terà del  detto  r?r0&  deprimi  trottati  ditv.ft)  /'  ultimo  dito  de  rin 
terrai  numeri  porlo  fitto  le  linee  da  trauerfo  rincontro  alla  figura 
delmeZo,cheè  infra  le  lineette  apiobo,chcfegum  da  defira,notado 
oponedo  l'altre  fecondo  l'ordine  uerfo  lafimHra.Fatto  cjjiofihanq 
a  ritrouaregli  altri  diti  con  quella  regolarne  poco  fife  detta  fino  a 
tantoché  fi  amui  a  t  ultima  figura  delpropofloct  numero ,  &fara 
finita  la  operatione  del  modo  di  trottare  la  defide  rat  a  radica .  Ne 
bifogna}che  altri  fi  mar  auigli  fatta  tutta  la  operatione  fé  quel  che 
ci  auardfara  il  pia  delle  uolte  maggior  di  efifia  radice  (ilche  no  in- 
teruiene  de  numeri  quadrati)  pcioche  un  numero  bcnpiccolo  mul 
t'tplicato  cubicamente  genera  un  numero  molto grande fattele he 
ci  auarera  fi  chiamerà  aua^o  di  radice  triplata.Pare  aduqtte,che 
cifia  una  fola  difificulta  neltrouare  i  diti  radicali:  concio fia  e  he  fa- 
rebbe co  fa  tuga,  et  molto fafiidiofa  lo  hauerfempre  a  dfeorrere  co 
la  mente  da  i.f  infino  a  9  .et  dal  9  .al  1  .per  trottare  finalmente  un 
dito  conueniente  albifogno  nofiro ,  ^)però  halbiam  giudicato  non 
efière  fior  dipropofito  aggiungerci  una  tauoletta:  nella  quale  fieno 
ejjìditi,  fé}  numeri  cubicamente  multiplicati  di  efjì  diti  ^mediante 
laqual  fipoffa  mu  triplicare  cubicamente  tutti  i  diti,  (ilche faremo 
sformati  di  fare  fprfio  )  &  trouareper  quefla  uia  il  primo  numero 
della  futura  radice.  Cofiderifì  aduque  infra  i  numeri  cubici  di  det 
ta  tauoletta,  aitai numero  uifia  uguale, 0  che  più  fé  li  appretti,  ma 
però  minor  e, al  numero, 0  figure  del propofloci  numero3chefaranra 
fentelaprima  lineetta  delle  apiobo  uerfo  la  de/tra .  Cociofia  che  il 
dito,che  nella  coIona  finiftra  della  tauoletta  corri/pondera  al  detto 
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numero  fai  quello  .che  fi  h  ara  a  pigliare  per  la  def derata  radice- 
E  tintigli  altri  diti  finalmente  fi  caueranno  dal  primo  con  aueBtu 
regola.Prefupponti  di  hauere  un  %ero,cioe  un  o.per  frenare  il  def 
dorato  dfto3cioè  multiplicaper  i  o. ligia  trouato  numero  delia  radi 
ceyconciofachepofio  unsero  doppo  cpial  fi  uogliafgura  di  abba- 
co accrefeeper  i  o.  tanti  effofgura  del  numero;  &  ilnumerosche^, 
cofimultiplicatop  i  o.infieme  con  ilprimo  dito  della  radice,  ouero' 
con  igia  trouati  diti3et  con  detto  %cro  refulta,multip!ichifìper  tlnu 
mero  rinterrato  fitto  le  linee  da  trauerfo,  &  diuidafiper  il  nume 
ro  multiplicato  poHofipra  il  rinterrato. Concio fia  chequelnumero 
che  ce  ne  verrà  da  tal diuifionefarafcmpre  dito,&  da  cjjere  Tem- 
pre pr  e  fo  per  il  de f derato  dito  delle  radici.  Et  fé  et  ci  piacerà  e  fami 
narepiu  di ligent emete  efo  dito}confidenffe  quel  ci  auanZtràfat 
ta  la  diuifone  injteme  co  lafgura  chefubitofegue  uerfo  la  de/ira, 
faccia  un  numero  maggior e,o  almanco  uguale }al numero  che  me- 
ne dalla  multipli  e  ation  cubica  di  detto  dito;conciofta  che  fé  egli  ac- 
cadevi altrimenti  ybifigncr  ebbe  pigliare  ejso  dito  minore  dell  uno ,  o 
almanco  del  i  .come/i  diffe  de  numeri  quadrati.  Ada  per  uenire  al 
la  dimoflration  con  lo  effèmpio,per  maggiore  dichiaratone  porre- 
mo prima  lapromefa  tauoletta^. 


V rivienilo  due  volti 


Dua  vìe  atta  due  none. 


l'rerivtrc  trcuoiie 


<Ju  Litro  hìv  quattro  'quattro  u<"ic 


5  wc  5.  cinque  uotte. 


Ó.UÌC  6  fei  notte. 


7  ine  7  j ■■ite  uolte. 


0  uie  -otto  noi  te. 
<j.  vìe  y.noue  notte. 
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Propongacifrper  e f empio  queflo  numero  r  z  8  1 z  9  o^.delquaU 
frhabbia  a  cauare  la  radice  Cubica .  Ordini frcju  eflo  numero \come 
già  di  [opra  dello  altro  fi  dijfe ,  &  come  mojìrerà  lafigura,chefe- 
gueyinfieme  con  le  lineette  apiombo ,&  con  le  di/òtto  ancora  tirate  a 
trauerfo.Cénfiderifi  dipoi  il  1  z.ilquale  è  ilpr  imo  numeroso  figura 
.    uerfo  lafiniHra  delpropojloci  numero fieparato  dallaprima  lineet- 
ta apioboy&  uadificon  efro  nella  deHra  colonna  della  già  fatta  ta~ 
uola  de  numeri  Cubichi,&  cerchifdi  eJfoqueHo  1 z  .non  uifitro~ 
ueràpci/àmente  apunto,^)  però  pigli  fi  il  minore,  che  fé  li  auicina, 
che  farà  lo$.@J  troueremo  che  nella  colonna  (ìniHra  li  corrifronde 
il  z.ilquale  è  il  primo  dito  della  futura  radice  :  pongafi  adunque 
tjHo  zfotto  il  1 z  .infra  luna  &  l'altra  delle  lineea  trauerfo,et  di 
cafì. z .uie  z  .due  uoltefa  8  .et traggafr  8  .da  1  z .ce  ne  refta  ^..pogafr 
4 /òpra ili. del  1  z.ft)fcancelli fi  e/fio  1  z.Adultiplichifipoip  $.det 
to  z.et  dicafi.  3  .uie  z  fa  6.&pogafi  detto  6. fitto  amedue  le  linee 
a  trauerfo  rincotro  allo  \,che  èfitbito  dopo  lo  8  .della  deJìra.Prefup 
paghiamoci  confeguetemete  di  hauer  imo  %ero  /  cablo  del  dito,  che 
fegue  di  detta  radice,  che  in  freme  con  il  primo  di  già  trouato  ci  di- 
uentera  zo.ilqualmultiplicatoper  6. numero  rinterrato  della  già 
prima  trouata  radice  ci  darà  1  z  o.diuidafì  aduque  il  4  8  1 .  che  di 
/òpra  corrifyonde  al  detto  rinterrato  nu.p  izo.et  ce  ne  uerrà  3  .per 
parte,ilqual  3  .ha  daferuirep  il  fecondo  dite  della  radice,  la/ciato 
izi.di  auarpyilche  co  il  z  .che  egli  ha  da  de/Ira fa  1  z  1  z .  dalqual 
numero fi  potrà f adirne  te cattare  il  numero  cubico  di  efie  3.  dette 
figure,pogafijiduque  il  3  fra  amedue  le  linee  da  traurfo fiotto  il  z . 
del  8  1  z.c  he  è  rinchiufofra  la  prima  {£■)  la / ecoda  delle  lineette  a 
piobo, et  multiplichifi lun,et  t altro  dito  della  radice, cioè  z  3 .0  il 6. 
num.rinterrato,et  ce  ne  uerrà  138  alche  mnltiplicato  p  3  .ci  darà 
41 4. ile  he  fi trarrà  dal 48  1  .che  corri/fode  ade  fio  numero  rinter- 
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\ato,&  ci  r  marra  6  -j  .f cancelli  fi  ^  8 1.  &pogaui fi  fopra  6  j.ilj  ] 
aoèfvpra  loi.ff)  il  C. fopra  lo  S .  Ahi Itipltchifi finalmente  ti  3  .cubi 
camente  dicedo  tre  uie  tre  uolte  fa  2.7  .&  tragga  fi  zj  .dal  7 1  .che 
foco  fa  ci  nm.fi  }et  ce  ne  re  fera  6  4  5  ./a/ciato  adunque  jìarc  il  6, 
fins(à  toccarlo Jcancellifì-j  2.  .et  Copra  ui  fi  ponga  4  5 .  cioè  il  j-  fopra 
il  i.ct  il 4, fopra  il 7.  Fatto  quefìo,rinter<jfii  $.etce  ne  uerrà  6  9 
il  che  pongafi fitto  amedue  le  linee  da  trauerfo,  il  9 .  cioè  fitto  il  o. 
&  il  6. fitto  il  9.  dei 'propostoci  numero,etficancellifi  il  prima  rinter 
\ato  numero,cioè  il  6. D  ebbe  fi  finalmente  andare  efiiminando,& 
tr Oliando  ilter^o  dito  della  radice  in  queflo  modo  :  moltiplichi  fi  il 
1 5  .che  fon  figure  delia  già  trouata  radice, pio.  aggiuntoti  i  da  de- 
finì un  %ero  inqueHo  modo,z  3  o.  ilqual numero  della  radice  pia 
multiplicatopcr  1  o.cioèyi  3  o.multiplichifp  6  9 .già numero nn 
ternato  della  trouata  radtce}et  ce  ne  verrà  1587  o. parta fi  'aditane 
per  a  fio  1  5  870.  quel che  ci  rimafie  di  re  fio  corriffondente fopra  il 
detto  rinterrato  nu. cioè  G^^o.&haremo  4./? parte,  & 'ciana - 
Spivi  1  1  \o.ilche  conti  \.ultima  figura  di  tutto  ilnumero  ci  farà 
1  no  4.  mi  mero  molto  maggiore  che  il  numero  Cubico,  che  ci  viene 
dalla  multiplication  cubica  di  effe  4  figure.  Pongafiaduque  4.  fra 
l  una  ,ct  l  altra  delle  linee  a  trauerfo  rincontro  al  4.  ultima  figura 
del fipo foci  numero, et  multipltchinfi  tutti  i  diti  della  trouata  radi 
ce, cioè  2.  3  4.Ù  6  9  .numero  ultimaménte  rinterrato,  &cene  verrà 
16146  .multiplicatoper  4.0*  ne  verrà  6458  4.tmggafi adunque 
6458  ^.dal fopra  notato  numero  6  4  5  9  o.  et  cene  re  fiera  filarne 
te  Calche  fi ha  aporre  fopra  ilo  fcancellando  l altre  figure fecodo 
ilfiolitoimultiplichififinalmete  e  ubicarne  te  ti  4.  cioè,  lo  ultimarne 
te  trottato  dito  della  radice,  &  ce  ne  verrà  6  4.  ilche  traendolo  dal 
6  4.  che prima  ci  era  nma[ìo,non  ci  la fc  era  cofa  alcuna  di  re  fio. La 
onde  potremo  dir  e, che  il da  prima  propofioci  numero  1 1 8 1 2. 9  04. 

fìa 
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fia  numero  Cubico,^  che  il  1 3  4fìa  lafua  radice  cubicaalmede 
fimo  fi  debite  fare  dell'i  altri fimili.  Dalle  cofi  adunque  dette  fi  ve- 
de manifefio,che  fitrouano  molto  più  numeri  quadrati ,  che  cubi- 
chiiperche  da  1  .fino  a  1000000.  per  un  numero  cubico  filo  fé  ne 
troueranno  1  o,quadrati. 


numero  própofioci. 

radice  cubica. 
Numeri  internati  delle  ra- 
dici ... 
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Come  fi  caui  la  Radice  Cubica  di  ogni  numero, 
nelquale occorralo  Rotti. 

7)  Ropofloci  il  numero,  del  quale  fi habbi  a  cauare  la  radice  Cubi» 
ca>aggiunghiuifi  dopo  tanti  %eri  a  tre  per  tre  quati  ci  piace  :cioe\ 
ooo.ouero  oooooo.ouero  000000000. ■^■cofifucceffiuame 
te  crefeendo  di  3  .in  3  .quanto  ci piacerà  y  ff)  di  quel  che  ce  ne  viene 
cauifila  radice  cubica,nel  modo  già  detto  difipra;non  tene  do  conto 
alcuno  di  queUheci  rimane jji 'fi  per -forte  ci  rimane/si  co  fa  alcuna 
ài  reHo:traggafi  dipoi  dalla  trouata  radice  tate  figure  dalla  defira 
che  fieno  p  ilterzy  de  z/ri,che  ui  fi  aggiunfono,et  quel  numero ,  che 
dafimfìra  ci  reftafirbifi da  pane per  li  interi  della  futura  radice. 

S     3  Multi- 
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Adultiplichinfi  dipoi  confguentcmente-le  figure,chefi  leuai-on  di 
detta  radice  per  quelnum-erojielquale  ci  faremo  refoiut;  di  di ui  de 
re  uno  intero jcome fi infegno  nella  operatane  dilla  radice  quadra- 
ta y  qu  andò  fi  diu  fé  per  60.  &  aferu  imm  0  di  interi  m  ni  u  ti, fé  - 
condì :,ter^jj.  Et  di  nuouo  di  quel  ce  nefark  venuto  lienpifi  tante  fi- 
gure, che  fieno  per  ilter^o  de-^eri,che  fiaggiunfono,-  et/e  figure  che 
rimano  ano  dafinifira3notifi  doppo  il  già  pò  fio  numero  delli  interi, 
e  he  ferii  ira  per  i  m  inu  ti:  dì  nu  ouo  rim  u  Iti  pia  h  in  fi  le  poco  fa  lena- 
te  figure  psr  il  mede  fimo  numero ,  che  fa  come  ne  numeri  quadra- 
ti fdife  il  G-o.frì  lieumfdi  nuouo  da  man  de  fera  tante  j fire^he 
fieno  per  ilter^o  de  \e  ricche  fi  ag^iunfno.Conciofia  eie  per  quejìa 
uia  fi  trotterà  la  radice  cubka,come  laquadrata,molto  preci fmcn 
le,&  molto  apunto ,  fecondo  lo  aiuto  dello  aggtugmmento  de  ^en: 
donde  nefegue,come  ne  quadratiche  tanto  più  eftt  amente  f  troue 
ra  la  radice  cubica,quantopiu  T^eri  li  aggi  ugneremo.  Ala  per  mag- 
gior dichiaratone  verremo  ali  ef  empio .  Sia  ti propofìoci  numero , 
delqualnjogliam  cauare  la  radice  e  ubica*,  3  o.Jggiunghinfialdet 
to  3  o.noueXeri}<&fara  3  0000000000.  laradice  cubica  del 
qual numero  fecondo  lapocofa  def  ritta  regola  J  3107.  come  la 
prefente  figura,  0 forma  dimofira. 
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JLafciandc 
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Lafciando  daparte  il  6 7  3  5  9  j  7  .del che  non  fi  ha  a  tenere  con 
to  alcuno Jieurnfi  adunque  uia  le  tre  ultime  figure, cioè  io 7  .concio 
fa  che  elle  fono  per  iher^oàè  9  ^eri,cheflaggiunfono^  t altra  fi- 
gura,cioè  il .3 .fifrbi  daparte  per  il  numero  intero  della  futura  ra- 
dice. Aiultiplicato poi  il  1  o  j. per  6  o. come  fi  fece  de  numeri  qua- 
dratile ne  verrà  6  4 2.  o.dalqualmùltiplicato  lieuinfuia  le  3  ./ui- 
time  figure  dalla  defira^cioè. 4  zo.^-j  t altra  figura  uerfolafini- 
fira,pongafidoppoil  3  .^v*  luna,&  ì altra  delie  a  trauerfo,chefer~> 
uiraper  i  numeri.  Adultiplichif  dinuouo  4zo.per  6o.&cene~* 
uerrà  152  00. delqual numero  fé  noi  ne  leueremo  le  3 .  vltime  fi- 
gure,cioè  z  o  o  .e  e  ne  re  fiera  z  j .  ilch  e  porremo  per  i fecondi, doppo  i 
minuti.  Aiultiplichifì dipoi  z  o o.per  6o.&ce ne  verrà  uooo. 
li  euinfì  adunque  le  tre  vltime  figure ,  cioè  i  tre  ^eri,  ft)  ci  rimarrà» 
1 z  .da  Cernircene  peri  ter^tj-  Horaperche  le  tre  figure  delmulti- 
plicato fono  fiati  Zeri, che  ultimamente  habbiam  leuati  uguali  al 
tutto  alla  ter^a  parte  delli  aggiunti  %eri ,  non f  ha  aprocedere  pia 
oltre:adunque  la  radice  cubica  delpropoHoci  numero,  che  fu  3  oJ 
3  .int eri, 6. minuti.z  5  feconda ?,&  1  z.  ter^tj  :  ilchebafii,  quanto  al 
trouare  luna  ft)  f  altra  radice,  cioè  quadrata ,  &  cubica  fenZ a  i 
rottilo  con  detti  rotti  jcocio fiacche  nelli  altri  numeri, fi  potrà fempr  e 
procedere  a  ccrrijfiondentiaj . 
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LIBRO 

Etfeperauentura  quefiaTauola  delle  Radici  quadrate ,  non 
fuffeper  le  tue  mifure  a  Iattanza, fé fimi furerà  la  difiantta  della 
cofa  con  piedi, fipotrà  ridurre  la  mifura  de  pedi  apaJJì,o  a  cane;  et 
per  quefiavia le  radici fopra  dette feruono  a qual  fi uoglia lunghif 
fimo  modo  di  mi  furar  e. Potr  affi  ancora  accrescere  detta  tauola(fen 
•%a  diffculta)  in  qual  fi  voglia  numero  fé  ben  voleffi,chefuffe  infi- 
nito. Ile  he  fi  farà  in  qupfìo  modo.  Raddoppila  radice  dell  ultimo 
quadrato  del  quale  fi  ha  cognitione,&  aqueflo  numero  aggiunga/i 
vno  i .  ft)  tutto  quefto  numero  fi  aggiunga fimilment  e  allo  ultimo 
quadrato,-^  ne  verrà  quel  quadrato,chefegue,  il  quale  fi  andana 
cercando  :  comeper  efempio,  l ultimo  quadrato  diquefia  tauola  è 
4  3  8  2. 4  4.  q)  la  fu  a  radice  è  66  l  .raddoppi fi  qu  e  fi  a,  et  ce  ne  ver- 
rà 1  31 4  fé  a  quefio  numero  fi  aggiunge  vno  i.haremo  1 3  1 5  .et fé 
fi  aggiugnera  cjfto  num. al  quadrato  438  i^^.haremo  439569. 
la  radice  del quale farà  66$.  Et  fé  fi aggiugnera  ai  3  2,  fiuti  i.et 
ihnc defimo  fempr e  al  numero  che  ce  ne  viene ,  ft) fi  aggiugnera 
quesia  differentia  de  numerica  ciafcuno  da/perse  de  quadrati  di  fio 
pra,ce  ne  refulteràfen-^a  maggior  fatica  ti  quadratogli  e fegue:  co- 
rneo escpiOjdallo  aggiugnimeto  del  1315.  al  quadrato  4381 44. 
fi  catto  riquadrato  439569  fi  fi  aggiugnera  ali}z$  .un  1  .la  dtf 
far  ernia  farà  1 3  1  y.aggiunghifia  cjflo  ultimo  quadrato  439569-. 
ejpfiharà  il  quadrato  che  figlie \che farà  440896.  laqttalcofa  ci 
fuccederà  ancora  nclmedefimo  modo  negli  altri  quadrati,  che  fi- 
gu  iranno. 

Regola  delle  tre  cofe,ouero  quattro  proportionali. 

X^\Jlla  dicianouefima  Propofia  del  nono  di  Euclide^ ,  fi  cauò 

vv.a  regola ,  come  dati  tre  numeri  fipofsiper  loro  ritrouare  il 

quarto  z  lorOjpportionalcì  dalla  quale  fi  è  cauataquella  regola,  che 

1  Ala- 
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Matematici  chiamano  Regola  dorata  delle  (juattro  proportio- 
nali  :  la  quale  non  farà  mai  tanto  lodata,  che  bafli .  Quefla 
regola  da  volgari  e  chiamata  la  Regola  del  tre ,  o  vogliamo  dire^> 
delle  tre  cofe  :  la  ine  (limabile  commodita  della  quale  Ufi  eremo  giù 
dicare  a  coloro,che fi  efercitano  in  maneggiare  i  numeri  ,  o  le  mate- 
matiche :  concio fìa  che  infrale  cofe proportionalinonpare  che  poffa 
occorrere  diffìculta,o  dubbio  alcuno,  chenon  fileni  fubito  uia  me- 
diante il  beneficio  di  qu  e  fìa  regiltu . 

Propojìoci  adunque  quattr  o  numeriproportionalt  infra  di  loro, 
che  quel  rifletto ,  o proporzione  che  ha  ilprimo  al  fecondo ,  lo  h  abbia 
ancora  ilter^o  al  quarto; fé perauuentura  auuerra  che  ci  fìa  afco- 
fa  la  quantità  di  alcun  di  loro ,  ci  farà  facile  il  ritrouarla  medtan 
te  lo  aiuto  delli  altri  tre  in  quefio  modo  .  Siano  i  propofìoci  punti 
abcd,&  come  lo  a  corri/fonde  al  b  ,  cofìcorriffonda  il  e  al  D  ; 
ft)  fìa  un  di  loro  del  quale  ci  fìa  afeofa  lafua  quantità ,  come  per 
e f empio  fi dica  che  fìa  ilv>,  che  è  lo  vltimo ,  cioè  il  quarto  per  ordi- 
ne :  fé  noi  vorremo  fapere  quanto  egli  è ,  multiplichifì  vno  de  nu- 
meridelme^p  nel altro ,  come  è  ila  nelc,  onero  ile  nel  a;  C^8.iiao,i<\ 
quel  che  ce  ne  verrà  parta  fi  per  ilprimo,cioèper  la  A ,  che  è  ilprimo  a__b.  c—  n 
delle  eftremita ,  o  teHe  de  detti  numeri  ;  $  f apremo  quanto  farà, 
il  quarto  proportionale-j.  Debbono  veramente  queHi  numeri  ef- 
fere  talmente propofìi ,  o  efyreffìche  ilprimo  ft)  iberno  conuenghi- 
•  no  infìeme  quanto  al  fatto ,  &  quanto  al  nome,  &  il  fecondo  anco- 
ra fìmilmente  con  ilgia  trouato  quarto .  Come  fé  A  farà  fiata 
per  modo  di  dire  8,  b  u.  c^c  io.  ladiffuta  ,  o  dimanda  fi 
debbe  formare  in  queHo  modo  :fe  S.midà  u.  che  mi  darà  i  o. 
&  ciò  fi  intende  delle  medefìme  cofè ,  ualute ,  o  quantità .  M.ul- 
tiplichifì adunque  1 1.  per  i  o.  onerosi  o.per  \i.ft)  ce  ne  verrà 
no.  ilche  fé  noi  diuideremoper  8 .  ce  ne  verrà  ì  $ .  per  parte^t , 

che 
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che  conuerranno  quanto  al 'fatto ,  &  quanto  al  nome  con  effb  n. 
Et  a  quejìo  i  j  .pare  che  con  tal  proportione  confonda  il  i  o.  con- 
quale lo  8 .  corrtjponde  al  1 i.  concio fia  che  luna  {0  l  altra  corri- 
jf  onde  per  fefquialtera ,  cioè  per  la  meta .   Adunque  fé  8  .braccia, 
di  rcn  panno  propo foci  vagliono  i  %  A,  io.  braccia  ne  varranno 
i  j .   0  y?  njnapropoflaci  ruota  in  S .  /wre  ^*rd  compito  1 1 .  rf^ 
fue  reuolutioni ,  ella  in  i  o.horene  farà  i  j.w?  altrimenti  fi  ha  a 
giudicare  de  gli  altri  numeri  fimili ,  &  fimilment  e  proponici  . 
Ala  quando  auu  enife  ,c  he  hauefjìmo  nottua  delti  altri  tre  nume - 
r/ ,  o  termini  •  &  che  ilprimo ,  cioè  lo  A ,  ci  f uff  e  nafcofo ,  &  l'o- 
lejjìmo  ritrovarlo  per  il  beneficio  del  faper  li  altri  ;  perche  he  i  nu- 
meri proportionali  in  fa  di  loro  per  un  njerfo  ,  fono  ancora  propor- 
t  tonali  per  lo  altro ,  fy)  in  qu  e  l  modo  che  corrijponde  il  D  al  e ,  co  fi 
corrifiponde  ancora  iln  al  A ,  pero ponghinfi  i  numeri  al  contrario 
del  modo  diprima  in  qu  e  fila  forma  ;dipoi  tengafi nello  operarequel- 
15.10.11.8./^  regola>chepocofafìè  detta}multiplicando  b  per  e ,  ouero  e,  per 
D —  c  •  B  *—  A  b,  &  diuidendo  quel  ce  ne  viene  per  il  detto  d  ;@-Jquefta  diuifio- 
ne  ci  darà  i Inumerò  A,  che  andauamo  cercando  .   Imperoche  po- 
lio fopra  delle  lettere  la  detta  corrijpondentia  de  numeri  ,  fé  il. 
multiplicatoper  1  o.cidara  1  2.  o.  come  prima ,  di u  i/o  poi per  1  j. 
ci  darà  8  .per parte .   JlqualeS.il  il. corrifyonde  in  qu  ella  me- 
de firn aproportione>che fa  il  \$.al  \  o.  concio  fa  che luna &l  al- 
tra è  fcfquialtera ,  cioè  per  la  meta  più . 

Auuiene  adunque  il  mede fimojome  che  fé  il  fecondo  nume- 
ro fi  multiplicajfe  per  il  ter-^o  ,(%}  il  multiplicato fi partifi  per 
il  primo  .  Ada  bi fogna  nuoltare  la  proportione  de  termini  in 
queflo  modo  ,  &  propor  talmente  la  difputa  ,  ouero  diman- 
da^, che  il  numero  a  noi  incognito  cafi hi  fempre  nel  quarto 
luogo  ,  &  quanto  poi  al  modo  dell'operare  non  fi  ha  da  difco- 

Bare 
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Rare  dalla  data  regola  generale^ . 

Et  quando  auuen:ffe,che  uno  de  termini  del  me%p  fu/se  quel- 
lo,c he  cifuffenxfcofo ,  come  è;per  modo  di  e f empio  il,  b  che  quanto 
all'ordine,  è  il termine  ,  o  numero  fecondo ,  hi  fogna  anteforre  la 
feconda  froportione  allaprima  3  cioè  porre  gli  ultimi  duoi  termini 
uerfolafimflrainan-^t  a  primi,acciocheil  ^>,poffa  collocar/! nel 
quarto  ft)  ultimo  luogo  come  moflra  ilprefente  dfcgtio .  Perciò- i  o.  1 5 . 8 .  J  i . 
che  fé  A ,  corriffonde  al  B ,  come  ile  aln,(  fi  come  prefupon  la  e — d  .  A — B 
regola)  in  quella  proportione  adunque  che  corri// onde il  e  alu  > 
corri/pondera  ancora  la  A  al b  .  Preparate  in  que/ìo  modo  quefie 
cofe  multiplichifiu  per  A ,  cioè  i  5  per  8 .  ouero  8 .  per  15.  &  ce 
ne  uerra  di  nuouo  no.  ilqual  multiplicato  diuifo  per  il  e ,  cioè 
per  io.  ci  darà  1  2. .  per  parte  ;  il  che  farà  la  quantità  del  b  ,  che^ 
andauamo  cercando ,  &  corri/pondera  lo  8 .  al  11.  in  quella  pro- 
portione che  fa  il  1  o.al  15.  cioè  per  fefjuialtera,  cheuienad 
e/fere  per  lameta. 

Aia  quando  ultimamente  auueniffi,che  hauej/ìmodibifogno 
di  ritrouare  ilter^o  termine ,  0  numero  quanto  allo  ordine,  hi  fogna 
riuolgere  (g)  i  termini ,  fé)  le  proportiont  inan^i  che  f  cominci  ad 
operare  fecondo  la  r  egola  gener ale ,  in  quel  modo  che fi di '/fé, che  fi 
oferuaffe  hauendo  pò  fio  ilter^o  numero  nel  luogo  del  quarto ,  co- 
me rnojìra  laprefente  figura^ , 

Et  replicando  per  maggior  dichiaratane  di  tutte  le  cofe  dette  ,11.8.15.10. 

i  numeri  che  da  prima  fi  fon  prefi ,  multiplichifiilD  per  la  A ,  b A.  D e 

&  diuidafi  tal  muliiphcato  per  il  B,cene  Terrà  il  e  ,  percioche 
fé  fi  multiplichera  il  1 5  per  lo%.ft)  fi  partirà  per  il  11.  hauen- 
doci  dato  no.  ci  darà  1  o.per  parte  che  farà  il  e .  il  mede/imo 
fi  farà  quando  non  haremonotitia  di  alcun  numero  delme^o ,  co- 
me chefefìmultiplicafe  uno  dell'i  eBremi,cioè  pofto  nelprincipio , 

onel 
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o  nel  fine  per  l'altro  ;  ft)  fidiuideffi  poi  quel  che  ce  ne  veniffeyper 
Vno  di  fi  elli  del  mecche  ci  fujje  noto .  Ma  auu  enga  che  fi<u 
qual  fi 'voglia  de  numeriche  ci  fa  nafeofo ,  ejr  che  noi  vogliamo 
fapere  ;  fi hanno  fempre  a  nuòlgere ,  féjpojporre  i  numeri  che  ci  fa 
ranno  noti  ;  che  quel  che  ci  è  nafeofo  pojfa  por/i nell'ultimo  luogo ,  d 
vogliamo  dire  fedi  a ,  per  ritrouarlo  mediante  la  regola  generale  , 
come  fi  è  detto  di  /opra .  Mediante  il  difeorfo,  o  vogliam  dire  la 
if amina  de  quattro  papati  efempi  ,fi può  facilmente  vedere \qnan 
to  fia  ìndifsolubile ,  ff)  firetta  la  fratellanza ,  onero  il  legamento 
de  detti  quattro  numeri proportionali  :  conciofia  cofache  non  ha* 
ìiendo  ìiotitia  di  vno  di  ejji ,  &  fia  qualdi  loro  fi  voglia ,  fi  l'eden 
che  fi  genera  mediante  lo  aiuto  degli  altri  tre  che  et  fino  noti  :  & 
che  non  fol amente  il  primo  ha  quel  rifyeìto  al  fecondo,  cheilter- 
%o  al  quarto  ;  ma  fi- a  il  primo  &  ilter^o  e  la  me  defim  a  propor- 
ti one>c  he  è  fra  il  fecondo  q)  ilqu  arto .  B  fogna  nondim  eno  au  u  er 
tire,che  doue  (  fatta  come  habbiam  detto  la  diuifone  )  ci  auan- 
"staffe  alcun  re  fio ,  chef  uff  minore  del  Partitore  ,  bifigna  ridurlo 
in  più  minuto  numero  ;  &  ciò  b  fogna  fare  tante  uolte ,  che  non  ci 
refi  co  fa  alcuna  della  diuifont^ .  Com  e  per  efempio,  fé fi compe- 
rale quattro  libbre  di \uchero  i  f.foldi,  $  nùvole  filmo  faperc 
quanto  fi harebbono  a  comperar  fette  delle  medefim  e  libbre  ,bifi~ 
gna  multiplicare  i  j  .per  ~].{f) cene  verrà  i  o  j .  ilche  partito  per 
4.  ci  darà  2. 6. per  parte,  fè)  auan^eracci  1.  horaperche  unfoldo 
vale  1 1.  danari,  diuidafi quello  i.che  ctrimafean  iz.il  qual 
1 1 ,  ndiuidaji  di nuouo  per  4..fó)  cene  verrà  3  .conchiu di  adun- 
que^ de  fide  rato  numero  7 .  che  viene  adeffre  il  quarto, del  quale 
non  haueuamo  notitia  ,  fi haràa  comperare  per  fildi  iG.dana- 
ri  3 .  Dalche  di  nuouo  fi  e  aita  effo  numero ,  che  primieramente 
fi  ha  a  diuidere,  generato  dalla  multiplicatim  del  fecondo  nelter- 

%o ,  onero 
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%oyouerodalter%o  nel  fecondo,  douerfrifoluere  in  un  numero  mi~ 
nore  tante  uolt  e  quante  egli  ci  accadrà ,  cloefia  minore  del partito  - 
re,  accioche  ei  fi  pò  fa  con  effb  diuìdere più  facilmente .  Aggiuhga- 
fa  quello ,  che  fé  alcuno  de  3 .  numeri,  de  qu  ali  babbi  amo  notiti  a, 
fuffe  nonfolo  di  interi ,  ma  di  interi  &  di  retti, bifgna  ridurre  det 
ti  inten  tutti  ad  vnamedef ma  forte  di  rotti ,  prima  che  noi  entria- 
mo feconda  la  regolatila  operatione  ;  contale  oferuatione  fiondi- 
meno,che  il  primo ,  &  ilter^o  conuenghinonelìa  redu^ione  dz~> 
loro  interi.  C&neper  elempto  ,fe  cifujfepropofo  vna  ruota,  che  in 
quattro  dì  »  &  quattro  horefacejfe  cinque  delle fue  intere  reuolu- 
timi  -,  fi)  v  ole  fimo  ftp  ere, quante  reuolutiont  ella  far  ebbe  in  io. 
interi  giorni .  Rifoluin/ìprima  li  quattro  giorni  in  hore ,  che  faran- 
no 9  6.  perche  ogni  giorno  e  hore  1 4.  C7*  quattro  ne  haueuamo pri- 
ma che fa  1  00. horaperche  eibifogna,che  il  ter^o  numero  (quan 
to  allo  ordine  )  conuenga  con  il  primo  quanto  a  fatti ,  &  quanto  al 
nome;  :oniier  t'infili  io  giorni  in  hore, che  faranno  2, 4  o.multiplichi 
f  dipoi  2. 4.0. per  5  .$  ce  ne  verrà  1  zoo.ilche  partitoper  100.  ci 
darà  iL.ilqual  1 2,. farà  il  de/i derato  numero  delle reuolutioni, 
eh  e  farà  la  ruota  ne  detti  io.  giorni  ;  fi) farà  ancora ,  come  f può 
con  fide  far  e ,  il quarto numero  quanto  all'ordinerei  quale  non  bar 
ueuamo  notitia  alcuna. 
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TAVOLA     DELLE     COSEPIV    NOTABILI. 


G  0  della  buffala  cornea 

99  * 
^Ago  della  buffola  non  fi 
uolta  a  tramontana  a 
punto  <j9.a 

angoli  retti  8  b 

tArch'imedt^  ^j.a^i.'j^.b 

lArch'imedtLj  <>).b 

artìcoli  che fiano  i  )o.a 

^ftajr.ftr  umano  da  mifurare        28.4 

B 
Braccia  fuper fidali  auan%ano  le  braccia 
fodz_j  job 

Barili  cinque  per  braccio  quadro     y6.a 

C 
talentano  106.4 

Campi  tondi  71.4 

Capitaneo  Francefco  de  Medici         5  .b 
tarlo  Lardoni  1 3  3  •<* 

Cafii-Uo  villa  105.  b 

Centro  di  una  figura  di  più  lati ,  come  fi 

truoui.  63. b 

Concetiioni  di  Euclide  1 1  3 .6 

Co  me  fi  faccia  un  quadrante^        6 .  b 
Come  fi  mi  furino  le  difìantie  a  piano  di  li 

nee  diritte  con  il  quadrante^      j.b 
Come  ritrvuandofi  in  luogo  alto  fi  mifu- 

ri  vna  linea  posla  bipiano  8  b  con  il 

quadrante,  &  ionio «firotablo  lo.b 
Come  fi  facci  il  quadrante  dentro  alla-, 

quarta  parte  di  un  cerchio  1  1  b 

C orni  fi  mtfuri  una  linea  in  piano  con  il 

quadrante  del  tirchio.  \  i.b 

Come  fi  mifurino  le  lince  a  piano  folo  co 

una j quadra.  1 j  .a 

Come  fi  fa  un  baione  da  mifurare  le  di- 


fìantie 1 4.  a.&  come  elle  fi  mifurino 
conefjo  u.ab 

Come  le  linee  ritte  ad  angol  retto  fvpra 
il  pian  del  terreno  fi  mifurino  tonti 
quadrante  16.  a.&  cun  il  qu  .  ■  [e 
del  cerchio.  18.4 

Come  fi  infuri  le  difìantie ,  &  altere 
con  il  quadrante  in  cerchio ,  &  con  lo 
aftrolabio  mediante  le  ombre  1  ?.b 
20,a&  11  .a  x  ,.a 

Come  fi  mifurino  le  diflantiei&  alti  ^e 
fen?a  confidcr xtion  di  Uè  e  more  ;  ma 
folo  1 0  i  ragoi  delle  vedutc,con  il  qua- 
drante del  cerchio  x 5 .  b  24.  b.i culo 
aftrolabio  z^.a  : 6. a  b 

Come  le  altezze  fi  poffon  mifurare  con 
vna  afta  fot  a~>  2'cUl 

Come  le  altane  fi  poffon  mifurare  con 
vno  freccino  2p.<x 

Come  fi  mifurino  con  il  quadrante  le  al- 
tere, alle  quali  noi  no  cipoffiamo  ac 
coflare  $o.a.&  con  il  quadrante  del 
cerchio  31.  a.&  con  lo  asìrolabio 
$X- A  -\.a.cb  una pofitura fola  5  5./;. 

Come  fi  operi  fen^a  hauer  a  ridur  ront- 
brerctte,ouerfe.  574 

Come  (landa  Jopra  vna  torre  maggiore, 
fc  ne  pafia  mifurare  una  minore  con 
il  quadrate  \  S.a.cò  lo  aftrolabio  3  9. 
b  &  filando  fopra  una  minore  ,  mi(u- 
rar  la  maggiore  39.  &.40.  b  con  lo 
aftrolabio  4 1 .4 

Come  fi  mi j  uri  un  pendio  di  un  monte  co 
il  quadrante.  41.6 

Come  (Lido  a  pie  dun  mote  fi  mi  furi  una 
torre  polla  1  cima  di  effo  mote. +  x.a.b 
&  con  il  quadrante  in  cerchio  44.4 
Come 
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Come  fi  mifurino  le  profondità  depozgi 
con  il  quadrante  44.  a.con  il  quadra 
teì  cerchio  4  s.b.cÓ-f  astrolabio  ^6.a 

Come  fi  mifurino  le  larghc^yet  profon 
dirà  defojfì,&  delle  uà  Ili  con  il  qua- 
drante -\6.b.  con  lo  adrolabio    48.  a 

Come  fi  mifurino  le  diflantie  di  più  co  fé 
poSìe  in  pianOyche  fonoinfra  te,  &  lo 
ro.etfra  luna  &  l'altra  di  loro  48.^ 

Come  finii furino  le  disìantie  dipiucofe 
pofle  a  filo  in  un  piano  jo  a 

Come flando  in  terra  fi  mifurino  lecofe 
pofle  in  alto,  come  capitelli ,  colonne, 
oflatue  $o.b 

Come  slando  in  terra  fi  poffa  trouar  un 
punto, che  apìobo  corrijponda  alpun 
to  di  alcuna  co  fi  collocata  1  alto  5 1  a 

Come  fi  difegnino  li  edifici]  in  profpettiua 
5i.b 

Come  fi  poffmo  mifurare,  che  le  co  fé  col- 
locate ad  alto  hanno  infra  di  loro ,  & 
per  altezza ,& per  larghezza  51.6 
&  )9  a 

Come  fi  poffa  uedereje  una  cofa,  cbefia 
in  motOyCome  eferciti,o  altra  armata 
tifi  Jppreffi,o  tifi  allontani       5  3, a 

Come  fi  mifuri  una  fuperficie  di  un  irian 

goio  retto  di  duo  lati  uguali.        5  4  a 

Come  il  triagol  retto  di  lati  dfufuguali. 

Come  fi  ritmano  le  quantità  delle  brac- 
cia de  lati  di  un  triangolo  t  un  per  tal 
tro  s  $. a 

Come  propofioci  un  latofipofìa  fare  un 
triangolo  rettangolo  5  ?  b 

Come  fi  mi  furino  i  triagoli  di  angoli  acu- 
ti &  fi  ritruouino  i  lati  t  un  per  l'al- 
tro $6  b 

Come  fi  mifurino  i  campi  in  triangolo  di 
tre  angoli  acuti,  &  duoi  lati  uguali, 
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&wtdifuguale  58  & 

Come  fi  mifuri  un  campo  in  triangolo  di 
tre  angoli  acuti  »  &  tre  lati  difuguali 
59-* 

Come  fi  mifuri  un  triangolo  fopra  f qua- 
dra con  diioi  lati  uguali.  6o.a 

Come  fi  mifuri  il  triangol  fopra  f quadra 
di  ire  lati  difuguali  6 1  .a 

Come  fi  mifuri  uniuerfalmente  ogni  for- 
te di  triangoli  6 1  .b 

Come  fi  mifurino  i  campi  quadri  di  lati 
uguali.ér  angoli  a  f quadra        6$.b 

Comi  fi  mifuri  i  campi  quadrilunghi  di 
angoli  a  fquadra ,  &  lati  corrispon- 
denti fi  6;.b 

Come  fi  mifuri  un  campo  quadro  di  lati 
uguali,  ma  di  angoli  difuguali     64 ,  a 

Come  fi  mifuri  un  quadrilungo  di  lati  di- 
fugual  i,  &  di  angoli  fotto,&  fopra-, 
fquadra  6$.  a 

Come  fi  mifurino  i  campi  quadri  dilati 
difuguali,&  diuerfi  angoli        6$.b 

Come  fi  mifurino  i  quadrilunghi  con  duo 
lati  a  fquadra,&  lati  diuerfi      66.b 

Come  fi  mifuri  un  capo  di  quattro  linee 
di  duoi  tati  uguali ,  &  diuerfi  angoli 
6j  a 

Come  fi  mifurino  un  campo  di  quattro  li 
neeydue  uguali ,  ?na  non  contigue ,  & 
di  angoli  diuerfi  6y.b 

Comcji  mifuri  un  'campo  di  quattro  la- 
ti, &  quattro  angoli  diuerfi.       6/.b 

Come  fi-wifuri  le  forme  di  più  lati  63.  b 

Come  fi  mfftri  un  campo  di  cinque  lati , 
cbefia  regolare  6$.a 

Come  fi  mifuri  un  campo  difei  fùcce,cbe 

fi  a  regolare  6<j.b 

Come  fi  mifuri  un  campo  di  più  fàcce ,  0 

lati  diuerfi, che  fu  inrcgolare      7  j.a 

Come  fi  troni  la  quadratura  dei  cerano 

T     1         yi.a 
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ji.a'rr.rrì altro  modo  ji.a 

:■'  quadrato  di  fuori  d'un  cerchio  cor 

rijhon.lcper  metà  al  quadrato  di  dm 

tra.  -jz.b 

(  ome  fi  mi  furino  i  campi,  che  fono  piu,o 

vano  che meli tondi  73  b 

Comi  fi  mi  furino  i  caf  \  meiji  tondi  6  >.a 
Conu  fi  mifurino  i  campi ,chc  hanno  del 

fonato  ~  jf.b 

teìne  fi  mifurino  i  campi,  che  hìùme  del 

quadrilungo,!*?  dillo  citato.       ~ 4  b 
Come  fi  mifuri  un  corpo  qua  irò  .come  un 

dado.  75  b 

Cubo  1  \.b 

C  e  me  finn,  furi  un  corpo  di  angoli  retti: 

ma  che  babbi  la  meta  de  tati  maggio- 


ri che  li  altri. 


7 -'••<* 


Comi  fi  mifuri  un  corpo  di  mu  agita  0  di 

altro,  che  fi  a  a  fquadra  ;  ancor  che  in 

e  fio  fumo  al  e  tini  nani  0  fi  neflr  e  77  a 

'Come  fimi jnn  un  corpo  ad  ango!  retti, 

'chi  fi:  noto  dentro  -~ .  h 

bardi  t  uque  per  braccio  quadro  77. b 

Come  f  mifuri  le  colonne generalmente , 
-4  a  f'iyndro  che  fu.  78.4 

Come  fi  mi]  uri  una  colonna,  che  fa  in 
triangolo  di  lati  ugnali  78.6 

Come  fi  mifuri  le  colonne  di  forme  qua- 
drate^ 79 a 

Comi  fi  mif  una  coloni  di  fi  ficee  ••  <?  b 

Come  fi  infurino  i  roai)i,o  pczjiji quii 
fi  uogltìt  colonna  8  e .  a 

Ccnv  fi  mif'.r.uo  le  colonne  note     £0.0 

C  otite  fi  mifurino  le  capacità  di  Q$Hfi 
'iiogJM  eorpo,o  l'.afo itoto,chc fa  riso- 
lare '      Si. a 

Comcf  mifurino  le  Tirar-.iii         S  1  b 

(  otnrfì  mifuri  una  Tuamide  di  quattro 
fint^  8s  b 

( orni  fi  iinfiiriuna  Tiramidc,i bt  no  (uf 


fé  intera,  cioè  un  tronco  di  Tiramide 
$ì.a 

Come  fi  mi  furimi  Piramide  di  quattro 
triangoli  che  fi  potrebbe  1  ìnamare^f 
quattro  bafe  844 

Come  fi  mifuri  una  Tiramide  tonda,per 
volerne  legandola  cattarne  vn  ouatd 
8     /; 

Come  fi  mifurino  i  corpi  tondi.        $~.a 

Come  fi  impuri  un  ferimento  maggiore, 
0  minore  del  diametro 'di  una  paliamo 
la  por tione  maggiore,  0  mi  '.ore  di  det 
ta  palla  6  8.4 

Come  fi  mifuri  lo  otto  facce,  corpo  rego- 
lare di  01(0  tria •v^oir u~ti.:i         H'.b 

Come  fi  'mifuri  il  dodici  facce  fatto  di 
pentagoni  90  a 

Co-,!:  fi  mifuri  il  vaiti  ficee  «;  1  •>* 

Come  fi  mifuì  ino  i  corpi  (àlidi  a  guija  di 
mandorla,  che  fono  inregolari .    v  2 . 4 

Comi  fi  missino  i  corpi  falli  di  pili  fal- 
ce a  mandorle  94  A 

Come  fi  mifurino  i  totpi  i/ingoLtrigcnc- 
rabncnte  fm  a 

Come  fi  mifurino  le  botti  dauino,o  da  al 
tro  95  a 

Come  fi  fica  la  buffola.  97.1 

Come  fi  operi  con  la  bufiola  perdtferi- 
uer  una  regione.  i©3 

Comcjìpoffa  metter  in  carta  vna  ,pum- 
cia,faputc le difiàtiede luoghi  i.s.b 

Come  fi  truoui  una  distaila  di  un  luogo, 
&  fia  quanto  fi  itogli  lontana    \o~  .a 

Come,uMùti  dui ,  ture  Ih  agl'i,  fi  pojjmo 
trottar  le  Ivr  difla*n-zic, mediani  e  le  lì  ■ 
rur*&  H  angoli  delle  pò fi tioni ,  ancor 
the  nò  n  rreuajjimo  in  alcuni  di  detti 
lti(g".'o  cerne  fi  pò J] a  degnare  una 
T.OMincia  fen%a  la  bua  ola  ruta ,  ò" 
fn%a  l'ofseruatione  dilla  tramonta- 
va 
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no.  \o%.a 

Come  fi  poffa  defcriuere  una  regione ,  o 

■  prouinciafapcndo  le  diftantie ,  &  li 
àngoli  dette  pofitioni  no.a 

Cerne  fi  ftabilifca  un  triangolo  [opra  una 
linea  propoftaci  115.6 

Come  fi  tiri  da  un  dato  pitto  intorno  ad 
una  linea  diritta  propoftaci  una  linea 
diritta,cbe  lefix  uguale  114.4 

Come,  propnfleci  due  linee  difuguali  ,fi 
poffì  tagliare  la  più  lunga,talcbe di- 
uenti  uguale  alla  altr&->  1 1 5  a 

Come  duoi  triangoli  fieno  uguali  11  ya 

Come  il  triangolo ,cb e  ha  duoi  lati  ugua- 
li ^li  ne  ce f sita  bara  li  duoi  angoli  del- 
la bafa  ancora  uguali  nyb 

Cóme,  fé  da  due  punti  jbe  terminino  alcu 
na  Ine  a, ufi*  ano  due  linee,  che  fi  uà 
d'ino  a  cogiunger  infieme  in  un  punto, 
è  impofsibile  tirar  dalla  medcfima-> 
banda  da  mede  fimi  punti  due  altre  li- 
nee fintili,  ebefi-uadino  a  congiugne- 
re in  uno  altro  punto  1  i6.a 

Come  duoi  triangoli  di  lati  &  bafe  ugua 
li,~c anfano  angoli  uguali  1 1 7  a 

Comefopravna  linea  diritta  fi  pojfa  tira 
re  una  linea  a  piobo,  da  un  dato  pitto 
che  caufi  duoi  agoii  a  fquadra  1  ij.b 

Come  i  duói  angoli  da  amedue  le  bade  di 
qual  fi  uoglia  linea  diritta,che  cafebi 
fopravn  altra  linea  diritta,fono,o  ret 
ti,o  uguali  a  duoi  retti  1 1  S.a 

Come  fé  aue  linee  fi  par  tirano  da  un  pun 
to  duna  linea  3  &  andranno  in  parti 
contrarie ,  &  faranno  intorno  a  loro 
angoli  retti ,  ofimili  a  retti ,  egli  è  di 
ntcefsità;cbe  elle  fieno cogiutefi infie 
fne,&  diuetate  una  linea  fola  1 1  i>.b 

Come  di  qual  fi  uoglia  due  linee  fcbe  fi  in 
terjegh'mo  infìeme,tutt\  li  angoli,cbe 
le  caufaiìo/mcòtro  luno  a  l'altro  fon 
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uguali  119. a 

Come  qual  fi  voglia  lato  di  un  triangolo 

fi  tirerà  diritto  a  dilungo ,  cauferàl* 

angolo  di  fuori  maggiore  ebe  li  duoi 

angoli  di  dentro  ny.b 

Come  1  duoi  lati  di  qual  fi  uogUa  trianga 
lo  congiunti  infieme  fon  maggiori  del 
lo  altro  lato  120.0, 

Comelpropofioci  tre  linee,  che  due  delle 
quali  congiunte  infieme  fieno  più  lun> 
gbe  che  l'altra ,  fi  pojja  Jìabilire  un 
triangolo  di  tre  altre  linee  finali  a 
quelle  1  £<*4 

Come  propoftaci  una  linea  diritta,  fi  pof 
fafoprauno  defuoi  termini  Jiubilire 
uno  angolo  uguale  a  qual  altro  fi  uo- 
glia propesoci  angolo  121.4 

Come  di  quali  fi  vogliio  duoi  triangoli, 
de  quali  i  duoi  angoli  dell  uno  fieno  u- 
guali  a  duoi  angoli  dello  altro,ciafu- 
no  però  di  quel  che  Uè  a  rincontro, 
gr  il  lato  dell'uno  uguale  al  lato  dell' 
altro,  &c.  I2I-4 

Come  fé  una  linea  diritta  cader à  fopra 
due  linee  diritte,&  canferà  dita  angQ 
li  corri  Ipondcntifi ,  che  fieno  fra  loro 
uguali ,  quelle  linee  faranno  fra  loro 
parallele  112  a 

Come  fé  una  linea  cadrà  fopra  due  linee 
parallele^  duoi  angoli  reipettiuamen- 
te  corrityondentifi  faranno  fra  loro 
uguali  ;  &  lo  angolo  di  fuori  far  a  ti- 
gnale allo  angolo  di  dentro ,che  li  è  di 
rincontro  ;  &  i  duoi  angoli  di  dentro 
dell  una  parte  &  dell  altra  faranno 
uguali  a  duoi  retti  Mi  a 

Come  da  un  punto  propofioci  fuori  d'una 
linea,  fi  tiri  una  parallela  alla  già  prò 
pofìaci  linea  n;.b 

Come  ogni  angolo  di  fuori  di  qual  fi  vogli 
triangolo  e  ugnale  a  duoi  angoli  di  de 

tro , 
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tro^oflofi  a  rincontro ,&  tutti  a  tre  i 
fitoi  angoli ,  fon  di  neccffità  uguali  a 
duoi  retti  124  4 

Cerne  fé  nelle  te/le,  ouero  nelle  efìremità 
di  due  linee  parallele ,  &  grandi  ad 
un  modo  fi  applicheranno  due  altre  li 
nee. elle  faranno  ancor  par  alide  ,&  u- 
guali  1  14.  b 

Come  ogni  fuperfìcie  fatta  di  lati  par  alle 
li  ha  le  linee ,&  gli  angoli  di  ritti  Òtro 
uguali  ,  allùdendola  un  diametro  ,0 
fchianciana  per  me%o.  \  1 4  b 

Come  tutte  le  fuperfìcie  di  lati  paralleli 
fatte  fopra  una  rnedcfima  bafa,&  pò 
§te  in  effe  linee  corriffondcntifi  fono 
uguali  12  ".4 

Come  tut  ti  i  tri  angoli-,  che  fi  fanno  fopra 
una  medefima  bafa,et  infra  due  lince 
parallele,  fono  uguali  126  a 

Cerne  fc  un  quadro,&  un  triangolo, far  a 
no  fatti  fopra  una  mcdefima  bafa,& 
b/fi-a  le  mcdtfime  linee  corri(pondcn- 
tifi,et  eoformi;t  di  neceffìtà,cbeilqua 
drofia  p  il  doppio  deltriàgolo  \i6a 

Come  di  una  propo  Siaci  linea  fi  facci  un 
quadro  126  b 

Come  il  quadrato  che  fi  fa  del  lato  che  è 
rincontro  allo  angol  retto  di  qualfi 
ucglia  triangol  ad  angol  rettole  ugua 
le  a  duoi  quadratiche  fi  fanno  di  art;  e 
due  gii  altri  favi  lati  127  a 

Come  fc  quel  che  ci  ukncdal  hauer  mul 
tiplicatoun  lato  del  triangolo  per  fé 
Sufìo  .fra  uguale  a  duoi  quadrati, 
■che  f  iranno  dt  ferii  ti  da  gli  altri  duoi 
Utiiqut  l  angola che  è  ricontro  a  quel 
lo  altroyfara  retto  128.4 

Come  fi  multiplichi  una  linea  per  fc  Hef 
fa-s  125.4 

Come  fcuua  lìnea  dentro  ad  un  cerchio 
pofio  fuori  ad  centro,  farà  Mlcrfcga- 


ta  da  una  altra,cbe  utnga  dal  centro: 
in  parti  uguali  ;  è  di  uecrflitd,cbe  ella 
nifia  fopra  a  f quadra,  &  effcndoui  a 
f quadra  la  diuiderà  in  due  parti  Hgux 
k  ìzS.b 

Come  di  quali  fi  uoglinoduoi  triangoli, 
de  quali  gli  angoli  dell'uno  fieno  ugua 
li  a  gli  angoli  dell' 'altro ,  i  lati  che  fono 
rincontro  a  detti  angoli,  fono  fra  loro 
proportionali  129.4 

Come  fi  truoui  la  radice,    quadrata  di 
qualfi uoglia  numero  120  a 

Come  fi  caui  la  radice  quadratayoccorre 
doci  rotti.  1344 

Come  fi  trouino  le  radici  cubiche  13j.fi 
Come  fi  catti  la  radice  cubica  di  ogni  nu- 
mero nel  quale  occorrino  rotti  1  $  9  <t 
Come  fi  truoui  la  regola  delle  tre  cofe, 
ouero  quattro proportionali  142.fi 
Corpi  rcgolari,&  inrcgolari  68.4 

D 
Dimande  di  Euclidea  113.4 

Diti,  cbcfiano  1  5  0.4 

Diti  quadrati  E  130  fi 

Euclidea  <j.b 

Euclide^/  Sp.a 

Euclidea  95.fi 

Euclide  G  ii2.b 

Gemma  fri  fio  $.1? 

Gemma  fri  fio  96. fi 

Gemma  fri  fio  iio.b 

GiouanRoia         l  9-.  a 

Interi  Ij^.b 

l 
Lcombattifla  Alberti  28.4 

Linda  7.  fi 

Linea  a  piombo  .che  fu  1 1 6. a 

Linea  dipofuioncjcbefia  ioi.<j 

Ai 
hicridianxj  110.fi 

ùlinuti  1 3  5.  fi 

NfWgia 
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K 


l^oruegia 
Numeri  quali  fieno 
Numero  quadrato.cbefia 
Inumerò  cubico 

0 
Ombra  retta,  &  ombra  uerfa,  chefir 
22  b 


99-a 

130.4 
130.& 
ijó.a 


Quadratura  fuperfiaale 
Quincupia 

K 

Radice  cubica-* 
Radice  quadratale fta 
Riquadrare^be  fia 
Radice  cubica 
Radice  tripletta^ 
Rombo 
Romboide 
Rombo 

S 
SbianciantLj 
Scbianciana-> 
Schianciarut-t 

Secondi 

Sefquialtera,che  (ìa 
Sefquialtera-> 
Sexcupla,chefia-> 
Sucbiello 

T 
Tauola  della  ombra  retta. 

fa-t 

Tertu 
Tolomeo 

Triangoli  oxigonij 
Tripla-* 

VituUioncs 
Vitruuio 
Vno,cbe  fàccia^ 
Volguoio 


In     v  e    n  -e  t  i  a> 
Per  Francefco  Francefchi  $anefe. 
M.   D.   LXXXIX. 


Crontio 

5* 

Orontio 

19  a 

Grondo 

yi.b 

Orontio 

111. a 

V 

"Parallela 

6. a 

Tarallelogrami 

94-a 

Tarallelo 

1 10.4 

Taraltelo  gramo 

44.6 

Tar  ti  della  ombra  uerfa  .come  fi 

riduebi 

no  alla  ombra  retta 

.  .34* 

Tart'f  della  ombra  retta,cor/te  fi 

riduebi 

no  alla  ombra  uerfa 

35.6 

Tartitoretcbefu 

7?  b 

Tentagoni 

$<?b 

Pentagono 

69  a 

Terurbacbio 

9Ó.b 

Tialla^ 

98  6 

Tictro  appiano 

96.b 

Terpendiculare 

60  b 

Troemio,ouero  intentione  dello 

^Autore 

5.  a 

Tropofta  prima  del  primo  di  Euclidea 
\i;.b 

i  1  5  .e/ 

Troponime  contraria 

54-b 

Trofici  Ana  comune^ 

}o.b 

V 


\%6a 

31.6 

6a 

iio.b 

I  ;  O.6 
15  6.4 

157  a 
66.b 
6$.a 
$2.b 

6.a 

6).b 

124  b 

Mi-1* 

\+o.b- 

B7.b 

41.& 

5)8.6 

&  della  uer- 
21.4 

HS'b 
no.b 

54-* 
Sub 

30.6 
5)7.4 
31.4 
9U 
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